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LA PELLEGRINA 

AGLI AMICI SUOI 


^^uantunquc egli vi sembri ch’io mi sia per lungo 
tempo taciuta, io non ho però taciuto mai, e vi so dire 
che a' passati giorni non ho mai lasciata la penna. Egli 
è il vero ch’io avea promesso di proseguire il Roman- 
zo allegorico da me assai bene tirato innanzi ; e mi 
arrestai tutto ad un tratto senza più dirvene parola. Ma 
questi begli umori de’ miei compagni hanno voluto an- 
ch'cssi andare in istampa, e far vedere al mondo qual- 
che frutto dell' intelletto loro. Ma n‘ è avvenuto che, non 
essendo avvezzi a stampare, mi sono stati intorno ne’ pas- 
sati giorni, e chi mi dava un foglio, chi un altro, e l'uno 
diceva leggi, e un altro rivedi, e qual correggi, qual far- 
vi sopra le osservazioni, tanto che io non ho avuto tem- 
po di andare due giorni alla campagna a rifiatare e al- 
largarmi i polmoni, come avrà fatto forse ognuno di voi, 
che buon prò vi faccia, e Dio vi benedica. Il peggio si 
è che voltando io il cervello ora ad un pezzo di prosa, 
ora ad uno squarcio di versi, e oggi ad un dialogo, do- 
mani ad una dicerìa, quando mi pongo a sedere per ri- 
pigliare il filo dell' intralasciato Romanzo, entro, come a 
dire, in un nuovo mondo, c poco manca che io non im- 
pazzi affatto. La materia è sottile; da ogni lato debbo 
andare col calzar del piombo, per non uscire dell'alle- 
goria ; ho ad ordire e tessere un velo che lasci vedere 
qual cosa ; e lo stile anche ha un certo che di lavorato, 
che non posso accozzar le parole senza pensarvi. Aggiun- 
gete che ora sopravviene il verno, mio nemico mortale, 
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tanto ch’io mi contenterei che l’anno fosse senza questa 
porzione, c di vivere tanti mesi meno, quanti debbono 
avere verni gli anni miei, che non vi dirò quanti sono ; 
perchè le Pellegrine maschie noi dicono mai. Con tutto 
ciò, facendo come coloro che vogliono fiori a dispetto 
della natura, tanto adoprcrò stufe, stuoie e ripari, che 
qualche capitolo ne uscirà, e ne giungerò un giorno alla 
fine. Intanto io vi prego ad avermi per iscusata, se vo 
adagio ; e se alcuno di voi ne avesse più voglia di quel 
che io ne creda, facciami avvisata, che per compiacerlo 
diventerò più sollecita, e pregherò gli altri miei com- 
pagni a lasciarmi in pace. Intanto uno di essi, uomo di 
umore malinconico, vi presenta un suo Sermone in versi, 
e vuole che io lo vi raccomandi, e vi preghi che non 
troviate strano s’egli ha lasciate le rime. Dice che l’ in- 
tenzione sua è stata d'imitare Orazio nelle satire. Tocca 
il giudicarne a voi, s’cgli l abbia imitato o no. Io vi 
prego della grazia vostra per lui con quel cuore che io 
vi pregherei per me medesima. Se il suo stile non vi 
spiacerà, egli prenderà animo e apparecchierà qualche 
altra cosa. Leggete, e custodite la vostra salute. 
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SERMONE (i) 


P crchè più tacerò ? dicca Macrino, 

Spolpato e giallo pe’ sofferti stenti 
Fra libri, calamai, fogli e lucerne. 

Ho lingua, ho penna cd han misura c suono 
Anche i miei versi. O son di bile vóto, 
Uomo di spugna, ed annacquato sangue? 

A te l’attacco, di Latona figlio, 

Mendace Apollo. Tu sai pur, che un tempo 
Alle pendici di tua sagra rupe, 

Qual di tuo buon seguace e di poeta 
È 1’ uffizio ti chiesi. 11 ciclo, il mare 
Mi mostrasti c la terra, e degli abissi 
Fin le nude ombre ed i più cupi fondi, 

£ dall'alto gridasti : pennelleggia 
Imitatore. Agl’infiniti aspetti 
Posto in mezzo' temei, come la prima 
Tolta uscita del nido rondinetta 
L’ampio orror dell’Olimpo intorno teme. 

Ma chi creder potea, che farmi inganno 
Dovesse Apollo? ricercar boscaglie, 

Pensoso imitator, segrete stanze. 

Incoronate di verdi erbe fonti. 


( i ) Non credemmo disconveniente lo stampar qui il presente 
Sermone, avvegnaché ir debba congiunto agli altri co’ quali si 
darà principio all’ impressione de' versi, per essere enunciato 
. nel Proemio della Pellegrina, e più perchè forma il suggello 
del Ragionamento che gli vien dietro. Di tali ripetizioni, ove 
U caso lo esiga, non avremo difficoltà di fare uso. 
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Me medesmo obbliai ; colla man volsi 
La notte e il dì sceltissimi quaderni 
Di gran maestri ; e di defunti corpi 
Venerai ciliari nomi e vivi ingegni. 

Qual d’edifizio diroccato sbuca 
Fuor di sfasciumi e calcinacci il gufo, 

Al fine uscii : poche parole, e agli usi 
Male acconce del mondo in sulla lingua 
Mi suonarono in prima. Omero e Dante 
Dalla chiusa de' denti uscirmi spesso 
Lasciai con laude: oh! di qual tomba antica 
Fuggì questo di morti e fracidumi 
Tisico lodatore, udii d' intorno 
Zufolarmi, ed il suon di larghi intesi 
Sgignazzamenti, e vidi atti di beffe. 

Fiondai balordo: e di saper qual fosse 
Bramai di nuovo la poctic'artc, 

Di cui mal chiesto avea forse ad Apollo. 
Scppilo in fine. Poesia novella 
È una canna di bronzo atta e gagliarda, 
donfitta in un polmon pieno di vento, 

Che mantacando articoli parole, 

E rutti versi. Se aver don potesse 
Di favella un mulino, una gualchiera, 

Chi vincerebbe in poesia le ruote 
Volte dall'acqua che per doccia corre? 

Tanto solo il romor s ama e il rimbombo. 
Su la chiavica dunque, lln lago sgorghi 
Rimbalzando, spumando, rintuonando 
Di poesia. Del Vcnusin si rida 
Di palizzate e di ritegni artista, 

Che a sì ricco diluvio un dì s’ oppose. 

Ogni uom sia tutto. Il Sofoclèo coturno 
Calzi, e il socco di Plauto. Or la sampogna 
Di Teocrito suoni, or alla tromba 
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Gonfi le guance, o dalle mura spicchi 
Di Pindaro la cetra; o il molle suono 
D’Anacreonte fra le tazze imiti: 

Anzi pur ineschi la canora bocca 
Quel che la magra antichità distinse 
Bello è, che a' casi di Medea, si rida, 

E orror mova lo Zanni. È novitade 
Quel che ancor non s’intese. Alto, poeti: 
Questa libera età non vuol pastoie. 

Tutto concede. Oggi cucir si puote 
Lo scarlatto al velluto, augelli c serpi, 
Polli e volpi accoppiar, pecore e lupi, 
Bastan festoni d’annodargli ; lega 
Per la coda o pe’ piedi, io non mi curo. 
D'entusiasmo sempre ardente fiamma 
Chiedessi un tempo, e senza posa un'alma 
Star sull'ale vedeasi, e rivoltarsi 
Or quinci, or quindi misurata e destra. 

Era contro a natura. Ah ! non può sempre 
L’arco teso tenersi, e talor fiacca. 

Or basta ch’empia all'uditor gli orecchi 
Sul cominciar sonoritadc e pompa, 

Poi t'allenta, se vuoi, poeta, e dormi 
Tal nella prima ammattonata chiostra 
Movesi il cocchio, e con picchiar di ruote 
E ferrate ugne qual di tuon fa scoppio : 
Esce poscia sul fango, sull' arena, 

E fa viaggio taciturno e cheto. 

Fu già lungo fastidio e dura legge 
Studiar costumi ; favellava in versi 
Quale in selva Amarilli ; e sulla scena, 
Qual nel porto Sigeo, parlava Achille: 

Or comune linguaggio hanno le piazze. 

La corte, i boschi, e Nestore e Tersite; 

E può la spaventata pastorella 


* 


IO 


Da notturne ombre, da fragor di nembo, 

Da folgore di Dio, che i marmi rompe, 

Di sè stessa obbliarsi, ed aver campo 
Di meditare e proferir sentenze, 

Filosofica testa, in tal periglio. 

Trovar può il re la fidanzata sposa 

In preda al sonno all' empio servo in braccio: 

Egli cheto parlar, faceto il servo. 

Faceto! e di che temi? hai forse il sale 
A cercar delle arguzie ove nutrisce 
Gioconda urbanità spirti gentili ? 

No : la Mattea, che con la cioppa in capo 
Rirendugliola va di casa in casa, 

TT è gran maestra, e chi sbevazza e a coro 
Fa tra boccali gargagliate e tresche. 

Quivi è la scuola, Li miniera è quivi 
De’ frizzanti parlari ; ambigui detti, 

Onde tanto si gode e si conforta 
Venere genitrice: ove s’accenna 
Sol la domestichezza dalle cosce. 

Sì cinguettava, e favellar più oltre 
Volea Macrin; ma gli tirò l’ orecchio 
Crucciato il lunge -saettante Apollo. 

Che fai ? gli disse, e perchè più bestemmi ? 
Vedi il mio Coro. Alzò Macrino gli occhi, 

E vide le divine alme sorelle 

Preste a fuggirsi, e ad apprestar Parnaso 

In gelate nevose alpi tedesche, 

E a vestir d’armonia rìgida lingua. 

Coscienza lo morse, il mento al petto 
Conficcò, tacque, e confessò che il vero 
La prima volta gli avea detto Apollo. 
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RAGIONAMENTO 


Io son certo che alcuni volonterosi di stuzzicare gli ani- 
mi altrui, i quali tengono lo zolfanello in mano presti ad 
accostarlo agli accesi carboni, diranno che Macrino è un 
umore bisbetico e una lingua che punge. Egli è amico 
mio sì, che quasi siamo una cosa medesima ; e posso dire 
che le ossa sue sono dalla mia pelle vestite, o che le ossa 
mie sono dalla sua pelle ricoperte. Di che può ognuno 
comprendere ch'io lo conosco benissimo, e gli leggo ne’ 
più intimi 6eni del cuore, non altrimenti che nel mio 
medesimo. Egli è il vero che potrebbe lasciar andare 
l'acqua alla china, e non darsi gl'impacci del Bosso; 
imperocché sembra che a lui non dovesse importare che 
la poesia vada bene o male. Ma chi mette freno a' cer- 
velli, o può dar legge ad essi? Secondo il giudizio suo, 

/ quest’arte influisce nella gentilezza de’ costumi ; è un’edu- 
cazione del popolo, che non ha altre scuole, e sostiene 
in sua testa che quelle che si chiamano le buone arti, 
guidate secondo misura e regola, non solo sieno un one- 
sto ricreamento, ma un ammaestramento del buon gusto, 
e un allevare il cuore degli uomini fra buoni e nobili 
sentimenti. Tale è la sua opinione; e quando egli nc 
parla e tocca i difetti, che si veggono in qualche com- 
ponimento, non ha perciò in animo di screditare chic- 
chessia ; ma di svegliare ingegni, per altro capaci c ga- _ 
gliardi, sì che sieno desti sopra sé medesimi, e non cre- 
dano che quanto esce dalla penna 6Ìa oro, e che si possa 
scrivere dormendo. Dn’altra cosa egli tiene ancora per 
(erma, c ciò è che ognuno non sia atto ad ogni genere 
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di componimento, e vorrebbe cbe ciascheduno si pren- 
desse quel peso eh' è dalle sue spalle, e quella materia 
che ad esse conviene, esaminando prima sottilmente quel- 
lo che possano o non possano, perchè in tal guisa noi 
avremmo buoni ingegni di ogni sorta di scrittura. Sì, gli 
avremmo, dic’cgli, sì, gli avremmo, ripete a questo passo, 
io nc sono sicuro. Io gli ho detto più volte : non te nc 
dar briga, non ti dar questo pensiero, lascia che ognuno 
faccia come vuole. Ed egli mi risponde : oh ! non è egli 
gravissimo peccato, che questa città la quale ha tanto 
onore nella pittura, nella statuaria, nella musica, e prin- 
cipalmente nella maschia e vera eloquenza, non l'ahhia 
anche intero nella poesia, che pure non è delle altre mcn 
degna sorella ? Ti ricordi tu con quanta fatica la chia- 
marono dalle rive dell'Arno ad abitare fra queste acque 
i Navageri, i Bembi, i Cappelli, i Venieri, i Magni e 
tanti altri nobili ingegni, i quali le fondarono qui una 
delie sedi principali del mondo ? cd erano divenuti mae- 
stri, consiglieri e oracoli di tutti gl’ingegni? Perchè non 
si ha a sostenere quella dignità, che rese un secolo cosi 
celebrato e sì chiaro? Quest’arte per sè di sì picciola 
utilità quanto all'acquisto di ricchezze, non è però di 
picciola importanza all’acquistare onore e gloria ad un 
paese. Atene e Roma non sono meno chiare a cagione 
de’ Sofocli, degli Euripidi, degli Aristofani, de'Tcrenzj, 
de’ Plauti e dc'Virgilj, di quello che lo sieno per li fa- 
mosi capitani c per le altre grandezze. Ognuno dee essere 
traportato c invasato dall'amore della sua patria ; e tutte 
le arti allora esercitate da sì fatti artefici, c animate da 
questo spirito universale, faranno ad essa onore e in- 
grandiranno i vantaggi suoi da ogni lato. Per l'abitare 
degli uomini, che importerebbe la magnificenza, la regola 
e il garbo dell'architettura? Nulla. Ma tutte le grazie, che 
le diedero gli studj e le diligenze degl'ingegni, fanno quel 
hello aspetto che agli occhi di tutti apparisce'-, e quel 
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decoro e quella venustà che si ammira? Dicoti un’arte 
che abbia marmi c pietre, perchè la ti presenti di subito 
agli occhi. Lo stesso è di tutte le altre. La diligenza, la . 
squisitezza le fa egregie, e massime fa perfetta la poesia 
che non vuole mezzanità ; ed appunto perchè sembra più 
inutile di tutte le altre, dee farsi ammirare per la sua 
perfezione. Ben sai tu che non uomini , non Iddìi , e non 
colonne concedono a' poeti Vcssere mezzani. Sì, Marnino, 
rispondo io ; ma non sai tu che l’osservare con soverchia 
coscienza e troppo sottilmente i precetti, fa che non si 
può gradire all'universale? Che mi dì tu di precetti? ri- 
piglia. Lascino i poeti stare da un lato Aristotile e Ora- 
zio, se vogliono. Io non do loro altro precetto, fuor quel- 
lo dell’ imitare la natura, e se lo fanno come debbono, — 
giuoco questo capo contro a quel minor pregio che tu 
vuoi, che gradiranno all’universale, e parrà che abbiano 
avuto per Je mani Aristotile e Orazio per tutto il corso 
della vita loro. Orsù, sia come tu vuoi, dico io, e vada 
come vuole, parla, taci, censura o loda, io ti lascerò lare 
a modo tuo, poiché quando ti se’ ostinato in una cosa, 
non ci è mezzo di farti tacere. Per tuo bene solamente 
anderò dicendo che tu fai il censore, per giovamento di v 
questa tua bella sposa Poesia, e non per malignità di 
animo, o per altro fine. 
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DISCORSO 

DI LUCIANO 

INTITOLATO 

LA DEA DELLA VIRTÙ 


Parlaio iì. VIRTÙ x MERCURIO 

MERCURIO 

JLia Virtù mi ba poco fa scrìtto e pregato che io rada 
a ritrovarla. Io vo. Vedrò che voglia, e di subito ritor- 
nerò a Giove. 

li virto’ 

Mercurio, tu sia il ben venuto. Io ti ringrazio veramen- 
te di cuore che la bontà e benignità tua faccia sì, che 
io non sia deprezzata affatto da tutta la compagnia de- 
gli Dei 

MERCURIO 

Sto ad udire che ti occorra. Dillomi in poche parole, 
perchè Giove mi ha ordinato che io ritorni a lui subi- 
tamente. 

la virtù’ 

Adunque non potrò fare neppure a te l’esposizione 
delle disgrazie mie ? Chi farà dunque la vendetta delle 
ingiurie da me ricevute, dappoiché mi vien negato di 
potermi dolere non solo dinanzi al massimo Giove, ma 
dinanzi a te, che io ho tenuto sempre in luogo di fratello, 
e onorato e stimato? Misera me! a cui ricorrerò? A cui 
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chiederò soccorso? Dappoiché io sono calpestata in tal for- 
ma, vorrei piuttosto essere ceppo che Dea. 

MERCURIO 

Dì su un tratto, finche io ti ascolto. 

la virtù’ 

Vedi tu come io sono senza panni indosso c sozza? 
Trovomi a questo modo a cagione dell’empia e sfacciata 
Dea Fortuna. E’ fu già un tempo ch’io era ben vestita 
e acconcia ne’ Campi Eliaj fra que’ miei vecchi amici 
Platone, Socrate, Demostene, Cicerone, Archimede, Poli- 
crate, Prassitele, e altri ai fatti uomini dotti i quali, 
mentre che vissero, tennero conto di me con infinita pietà 
c religione. In questo mezzo venendo molti sollecitamente 
per salutarmi, eccoti che repentinamente Fortuna, Dea 
insolente, sfacciata, ebbra, bizzarra, attorniata e custodita 
da una squadra di uomini armati, venendo verso di me 
baldanzosa gridò : che fai tu, feccia di plebe, che non 
dai luogo quando vengono Iddìi di tc maggiori? Questo 
affronto mi percosse il cuore, non parendomi di meri- 
tarlo, onde traportata un pochetto dall' ira, le risposi : odi 
grandissima Dea, che mi chiama feccia di plebe. Non 
sarò io già plebe perchè tu me l'abbia detto: e se io 
ho a dar luogo agli Dei maggiori di me, voglio sapere 
perchè sicno maggiori, e non cedere a te con viltà. Ella 
cominciò senza più indugiare a dirmi un monte di vil- 
lanie ; e in quella prima furia fra noi non ti narrerò 
quante ribalderìe le uscirono di bocca. Platone filosofo 
incominciò a disputare qual cosa contro di lei, e a dire 
qualche cosa intorno agli uffìcj degli Dei ; ond ella in- 
vasata dalla collera, via di qua, disse, ciancioni; non 
tocca a voi, razza di servi e di vassalli, a parlare degli 
Dei, e a mettervi ne’ loro litigj. Anche Cicerone oratore 
avea cominciato a dire molte cose persuasive; ma dalla 
turba degl’ innamorati uscì e si avventò , o Mercurio , 
quel potentissimo Marcantonio, che scoperte quelle sue 
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ampie co£tc da gladiatore, diede a Cicerone sulla bocca 
un pugno, che parve di piombo. Gli altri mici amici at- 
territi si salvarono con la fuga; imperciocché non potea 
Policlcto col pennello, Fidia con lo scarpello, Archimede 
con l'oroscopo, nè gli altri disarmati difendersi contra 
uomini audacissimi, armati, avvezzi a' macelli e alle ra- 
pine. I quali vedutami abbandonata dagli uomini e dagli 
Dei, che quivi erano tutti presenti, mi ruppero tutta, me- 
schina! con pugna e calci, mi lacerarono le vesti, mi 
lasciarono sbattuta c imbrodolata nel fango, c se ne an- 
darono festeggiando. Io, così concia qual era , quando 
potei, me ne venni quassù per querelarmi delia disgra- 
zia mia a Giove ottimo massimo. È oggimai passato 
un mese, eh' io aspetto di essere a lui introdotta ; c a 
quanti Dei escono o entrano fo le miei supplicazioni, e 
odo sempre nuove scuse. Chi mi dice: gli Dei hanno ora 
faccenda per far che le zucche fioriscano a tempo ; chi : 
eglino hanno ora a pensare che le ale delle farfalle riesca- 
no dipinte bene. Che è ciò? Avranno essi dunque sempre 
occupazioni, e sarò io qui sempre all uselo, senza che 
si curino mai punto del fatto mio ? Non ha forse il con- 
tadino preso lungo tempo fa cura delle zucche sue, per- 
chè non muoiano di sete? E nè uomini, nè Dei avranno 
più un pensiero al mondo del fatto mio ? Mercurio, ti 
prego e scongiuro : tu se' stato sempre l’ interprete degli 
Dei, proteggimi: la causa mia c giustissima e santissima. 
A te ricorro, a te supplico. La mia speranza, tutto quel 
bene che aspetto, è riposto in te. Fa in modo che, se 
io son tenuta fuori dell’uscio vostro, non sia almeno svil- 
laneggiata dagli uomini. Perchè finalmente sarebbe un 
disonore all'ordine degli Dei , se omiceiattoli da nulla 
non tenessero conto alcuno di me, che pure son Dea, 
benché inferma c di poca forza. 

MERCURIO 

Ho inteso : me ne incresce. Ma per quella buona e an- 
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tica amicizia, che fu sempre fra noi, io ti parlo aperto. 
Sappi, che tu hai una briga troppo difficile, avendo a 
piatire contro alla Fortuna. Imperciocché lo stesso Giove, 
lasciando stare gli altri Dei, ha timore della forza e del- 
la possanza di lei, avendo egli ricevuti dalla Fortuna tanti 
benefizj, che conosce di esserle grandemente obbligato. 
Sappi che i Numi sono saliti in cielo per opera sua, e 
s ella il volesse, con quel suo esercito di uomini armati, 
gli caccercbbe di quassù. Però, se tu hai cervello, statti 
sconosciuta fra la plebe degli Dei, e celati fino a tanto 
che nella Fortuna si ammorzi quest’odio. 

la visto’ 

lo starò dunque celata in eterno: e me ne vo nuda e 
sprezzata. 


vot. v 


■> 
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L’ ICAROMENIPPO 
ovvero 

IL SOPRANNUBI 

DIALOGO DI LUCIANO 


MENIPPO 

picchè erano tremila stadj dalla terra sino alla luna, 
dove fu la prima nostra mansione. Di là andando poi 
all’ insù al sole circa cinquecento parasaoghe. Di poi fino 
al cielo e alla sommità della rocca di Giove...,, quanto 
potrebbe andare un’aquila volando un giorno alla distesa. 

un COMPAGNO 

Menippo, che mai vai tu ora disputando de’ pianeti, 
c borbottando così fra’ denti come se gli misurassi ? K 
gran tempo ch’io ti vengo dietro, e ascolto soli e lune, 
c oltre a ciò mansioni e parasanghc, nomi forestieri da 
te conteggiati. 

MENIPPO 

Se ti pare ch’io parli di cose sublimi, compagno mio, 
e di cose aeree, non te ne far punto maraviglia. Io an- 
dava annoverando e facendo fra me la somma di un certo 
pellegrinaggio ch’io feci poco fa. 

IL COMPAGNO 

E segnavi tu la via, come fanno i Fenicj, con le stelle. 

MENIPPO 

No; anzi il mio pellegrinaggio fu nelle stelle. 
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IL COMPAGNO 

Questo dee essere un lungo sogno, se hai dormito, 
senza saperlo, tante parasanghe. 

MBN1PPO 

Io vengo ora appunto via da Giove, e a te pare eh’ io 
narri un sogno. 

IL COMPAGNO 

Ohe dì tu? Menippo è qui venuto dal ciclo? mandatoci 
da Giove? 

MENIPPO 

Sì, da Giove, da quel sommo Giove io vengo oggi ; e 
ho veduto e udito maraviglie . E se tu non mi vuoi cre- 
dere, io l’ ho più caro e più mi conforto, perchè così 
sono felice e beato oltre ogni umana credenza. 

IL COMPAGNO 

£ come vuoi tu, o divino e dall' Olimpo venuto Me- 
nippo, che io nato quaggiù, e uomo terreno, neghi di 
prestar fede ad un uomo innalzato sopra le nuvole, e, 
per omericamente parlare, ad uno de' celesti? Ma, se 
non ti sconcia, io ti prego, raccontami per qual cagione 
fosti alzato colassù -, e dove e come trovasti tanta abbon- 
danza di scale ? Perchè, quant' è alla bellezza e formosità 
tua, tu non somigli tanto a Ganimede, ch'egli si potesse 
conghietturare che tu vi fossi traportato dall' aquila per 
far l’uffizio del coppiere. 

MENIPPO 

Tu scherzi, e io me ne avveggo molto bene. Ma ti 
dico che per salire costassù io non ebbi punto di biso- 
gno di scale, nè di diventare l'innamorato di un’aquila. 
Ebbi ali io medesimo, ali mie proprie. 

IL COMPAGNO 

Tu conti cose che oltrepassano il caso di Dedalo, 
dappoiché oltre a tutte le altre maraviglie, senza che 
alcuno se ne avvedesse, di uomo diventasti gazzera o 
nibbio. 
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MENIPPO 

Compagno mio, tu dì bene, e le tue conghietture co- 
minciano a dar nel segno. Ancb io ho studiata quella 
macchinazione delle ali di Dedalo, quel trovato di lui. 

ir, COMPAGNO 

E non temesti, o di tutti gli uomini temerario c sfac- 
ciato, di cader tu pure in qualche ampio seno di mare ? 
e di far chiamare Menippeo un pelago segnato col tuo 
nome, come vi ha quello che Icario si chiama? 

MENIPPO 

No; perchè, sendo le ale d’ Icaro appiccate con la cera, 
non sì tosto fu quella liquefatta dal Sole, che le penne 
si sciolsero e cadcttero, ond’egli non potè far a meno di 
non rovinare a basso. Le ali nostre non aveano, cera. 

IL COMPAGNO 

Oh! che mi dì tu? oggimai, non so come, tu mi guidi 
a poco a poco a credere che mi narri il vero. 

MENIPPO 

E vero fu. Io presi una grandissima aquila e un ro- 
bustissimo avoltoio, c tagliate le ale a tuttadue.... Ma egli 
è meglio, se tu hai tempo e voglia di udirmi, che io ti 
narri il mio pensiero e l' impresa da principio. 

IL COMPAGNO 

Anzi io te ne prego caldamente. Perchè io mi struggo 
di voglia di udire questo tuo racconto, c non mi pare di 
poter viver tanto che ne oda la fine. Ti prego e ti scon- 
giuro, per l’amore di Giove, dì su: abbi compassione di 
me, che mi par di essere impiccato per gli orecchi dal prin- 
cipio della tua storia lino al presente. 

MENIPPO 

Sta dunque ad udirmi. Che non sarebbe però civiltà 
se io stessi a guardare un amico con tanta voglia in corpo 
e impiccato, come tu di, per gli orecchi. Avendo io dunque 
cominciato ad esaminare le diverse condizioni della vita, 
e veduto che tutte le cose umane erano degne di liso, 
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bassezza e infermità, cioè ricchezze, signorie, autoritadi, 
l’ ebbi in dispregio ( pensando che il volgere l’ animo e il 
pensiero ad esse, fosse un ostacolo al volgerlo a quelle 
che ne sono degne veramente) e alzando gli occhi tentai 
di mirare l’universo. Questo, che da' sapienti mondo si 
chiama, mi fu da prima cagione di molte dubitazioni. Im- 
perciocché non potea così da me ritrovare nè come ci 
fusse, nè qual ne fosse stato 1’ artefice, nè qual principio 
avesse avuto, o qual fine dovesse avere. Vedea le stelle 
seminate qua e colà pel cielo. Desiderava pur di sapere 
che cosa fosse il Sole. Ma sopra tutto mi parca mirabile 
la natura della luna, nè la potea intendere ; c giudicava 
che qualche gran segreto, e da non poterlo mai spiegare, 
fosse cagione di quelle sue continue mutazioni. Poi la 
folgore, che con quel suo grand’ impeto tutto rovina, e 
scoppia col tuono, pioggia, neve, gragnuola che caggio- 
no dall’ alto, tutte erano cose che mi parea impossibile 
poter investigare o conghietturarc che fossero. 

Rivolgendomi dunque in così fatte curiosità, pensai 
che il meglio fosse l'andare a chiedere le particolarità 
ch’io volea a coloro che vengono chiamati filosofi : cre- 
dendo eh’ essi sapessero ogni verità insegnare altrui. Per 
la qual cosa scelti fra loro i più prelibali e i migliori, 
secondo che ne potea prendere indizio alla malinconia 
della faccia, al colore pallido, alla barba rabbuffata (per- 
chè quando gli vedea tali, di subito giudicava che fos- 
sero di cose altissime parlatori, e consiglieri del cielo) 
me ne andai alla loro scuola, dove sborsando una gran 
quantità di danari, parte di subito e parte promettendone 
appresso, per la parola che mi davano di condurmi al 
colmo c sull'ultima sommità della sapienza, domandai che 
m' insegnassero in qual modo delle cose altissime si di- 
sputasse , e che mi ammaestrassero intorno agli orna- 
menti dell universo. Ma cotesti grandi uomini in iscambio 
di liberarmi dall’ ignoranza mia, mi traboccarono in mag- 



Digitized Óy Google 



32 

gior abisso di dubitazioni, con principi, fi n *> atomi) va* 
cui, materie, forme, e facendomi ogni giorno un lago di 
queste filosofiche ciance e di nebbia. Ma quello che più 
mi parea difficile ad intendersi, era che niuno seguiva in 
\, quello che dicea il parere di un altro; ma dicendo tutti 
cose contrarie o diverse, ognun si affaticava di persua- 
dermi, e ognuno s' ingegnava di trarmi dal buo partito, 
e farmi tenere le sue ragioni per belle e buone. 

IL COMPAGNO 

Tu mi dì una gran cosa! che uomini sapienti non 
' eieno fra sè d accordo in quello che spetta a natura, e 
y che uno la pensi ad un modo, uno ad un altro intorno 
ad una cosa medesima. 

MENIFPO 

Anzi ti so dire che rideresti, compagno mio, se tu 
^ udissi come sono superbi e oltremisura audaci nel dispu- 
tare. Essi non sono però altro che uomini nati da prin- 
cipio in terra, e non più alti di noi che ci strascichiamo 
sul terreno, nè veggono più là che gli altri del comune; 
anzi alcuni ve ne ha, che per vecchiaia o infingardaggine 
hanno incaliginati gli occhi; e tuttavia affermano che veg- 
gono i confini del cielo, misurano il circuito del Sole, c 
camminano per tutte le vie che sono sopra la luna ; e 
come se giù dalle stelle fossero caduti, ti dicono quanto 
son grandi e come son fatte : e tali ve ne ha, che non 
sapendo per avventura quante miglia eieno puntualmente 
da Megara ad Atene, hanno animo di dire di quante 
spanne sia quello spazio eli' è fra la luna ed il Sole ; 
misurano altezze di aria, profondità di mare, circuito di 
terra. E finalmente lineando circoli e triangoli sopra qua- 
drangoli, e varie sfere, ti misurano anche il ciclo. Vuoi 
tu peggio? vuoi maggior temerità e vento di boria? Trat- 
tano di cose cotanto oscure; e tuttavia non parlano per 
r conghicttura, no; ma si ostinano c quistionano, ne la- 
sciano luogo altrui di vincere, e poco meno che non giu- 


Digitized by Google 


a3 


rano che il Sole è una massa rovente, abitata la luna, 
che le stelle beono acqua, e che il Sole calando, come 
dire, un secchione con la fune quasi in un pozzo, attinga 
l'umidità del mare e dispensi di che bere a tutte 

Quanto poi sieno di parere discordi fra loro, è cosa 
facile a vederla. Di grazia, ascolta e vedi se ti pare che 
queste opinioni si accostino l'una all'altra, o se le sieno 
l’una dall'altra più discoste che gennaio dalle more. In 
primo luogo nascono i dispareri intorno al mondo : chi v 
dice, e’ non fu generato e non finirà; altri ardiscono di 
dire chi l’abbia fatto, c la maniera dcU'cdifizio. E quel- 
lo che mi faceva più maravigliare si fu, che proponendo 
un qualche Dio fabbricatore di tutte le cose, non sog- 
giungevano nè donde venuto fosse, nè dove stesse quando 
fabbricò l’universo, poiché prima che nascesse il mondo 
io non so chi potesse mai immaginare nè tempo, nè luogo. 

IL COMPAGNO 

Tu parli di uomini veramente arditi e inventori di pro- 
digj e di stravaganze. 

MEIUPPO 

Oh amico! Pensa poi se gli udissi a disputare intor- 
no alle idee, alle cose incorporee, o i loro ragionamenti \ 
sopra il finito e l' infinito. Poiché questa è un' altra bat- 
taglia mortale fra loro, mentre ci sono alcuni che stabi- 
liscono termini all'universo, ed alcuni tengono che non 
abbia termine veruno. Altri affermavano che ci sono più 
mondi, e condannavano che gli altri disputassero di un 
solo. Alcun altro vi era, forse nemico della pace, che 
stimava di tutte le cose esser padre il combattimento. 

Degl' Iddìi, che occorre eh’ io ti favelli ? Alcuni tene- 
vano per Iddio il numero, altri giuravano pe’cani, per 
le oche e pe’ platani. Altri cacciati via tutti gli altri Dei, 
attribuivano ad un solo la signoria dell'universo (i), che 

(i) Anche ne’ tempi del maggior buio vi fu qualche lume 
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a me parca ano stento a vedere tanta carestia di Dei. 
Altri più larghi e liberali affermavano che gli Dei era- 
no molti, e a tutti spartivano gli ufficj , c chiamavano 
uno il principale, ed agli altri davano il secondo e il 
terzo grado della divinità. Aggiungi che chi dicca la 
divinità essere incorporea e senza forma ; altri se la 
immaginavano col corpo. Oltre a ciò non a tutti parea 
che gl' Iddii si prendessero cura delle cose nostre ; ma 
alcuni gli liberavano da ogni pensiero, come noi credia- 
mo ch'escano dagli ufficj e dalle fatiche coloro che so- 
no invecchiati. Sicché in tutte le cose gl’ introducono, 
quali comparse nella commedia. Altri poi passando sopra 
tutte queste cose, credevano non esservi Dei di sorta al- 
cuna, e che il mondo se ne andasse senza padrone e 
senza guida da sé. 

Le quali cose udendo io, non avea ardimento di non 
prestar fede ad uomini con sì lunghe barbe, e che si 
gagliardamente sbuffavano parlando; ma dall'altra parte 
non ritrovava dottrina veruna da poter dire: ecco la ve- 
ra, non combattuta, non da alcuno mai sbattuta e atter- 
rata. Talché mi accadeva appunto quel che disse Ome- 
ro, e quando l’un cuore mi dicca : si credi all'uno, l’al- 
tro mel vietava. Per la qual cosa perduto ogni consiglio, 
c non sapendo più che farmi, per udire la verità di sì 
fatte faccende sulla tcrrp, me ne stava qual uomo uscito 
da ogni speranza. Una sola via pensava io ancora che 
mi potesse sbrigare da' dubbj miei, e ciò era se io aves- 
si potuto diventare uccello e salire al cielo io medesi- 
mo. Davami non solo speranza a ciò il gran desiderio 
che mi bolliva in corpo, ma anche Esopo scrittore delle 
favole, il quale alle aquile, agii scarafaggi talvolta e ai 
cammelli avea aperta la strada di andare al cielo. Nien- 

nel vero. Il padre Angiolo Maria Ricci, traduttore dell' A n- 
tilucrezio, volgarizzò l'Icaromenippo, e lo pubblicò nel i i 
in Firenze. Fedi suo eccellente ragionamento . 
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te di manco non mi parca ragionevole in modo veruno 
che mi potessero mai nascer le ale. Ma diceva fra me : 
se io mi appiccassi le ale di un avoltoio, o di un'aquila 
(che pur possono bastare alla statura di un corpo uma- 
no) chi sa che non mi riuscisse? Preso dunque l'uno e 
l'altro di questi uccelli, tagliai con gran diligenza all'aqui- 
la l'ala destra e la sinistra all avoltoio ; indi legatele, e 
accomodatemele alle spalle con forti sovattoli, e dov’ era- 
no le ultime penne adattatovi certi appiccagnoli da met- 
tervi dentro le mani, cominciai a fare sperienza di me, 
dibattendomi prima un pochetto, saltellando, assecondane 
do il moto colle mani, e alzandomi cosi un tantino, co- 
me le oche, da terra, volava, ma menando le punte dei 
piedi come se avessi camminato ancora. Veduto poi che 
la faccenda mi riusciva, volli fare più gagliarda sperien- 
za ; onde salito sulla rocca, mi lasciai andar giù per quei 
dirupi fino al teatro. Avendo dunque volato senza un 
menomo danno, mi posi in capo voli alti c sublimi-, c 
ora mi spiccava dal Parncto o dall Inietto (i), e volava 
fino a Geranea. Di là fino alla sommità della cittadella 
di Corinto ; poi sopra Foloc ed Erimanto ( 2 ) fino al 
Taigcto (3). 

Finalmente volgendo per la mente una magnanima im- 
presa, e perfetto ed alto volator divenuto, non peDso più 
a voli da pulcini, ma salito sulla cima dell' Olimpo, c 
preso meco di che mangiare, quanto potei leggermente, 
indirizzai le ale verso il ciclo ; c da principio, a dire il 
vero, mi girava il capo a cagione dell'altezza, ma poi mi 
trovai anche a quella assuefatto. Giunto vicino alla luna, 
per lo gran fendere nubi da me lasciate indietro, mi sen- 
tii stracco, e specialmente nell’ ala dell’ avoltoio ch'era la 


( 1 ) Monti dell’Attica. 

( 2 ) Monti di Arcadia. 

(5) Monte della Laconia, 
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sinistra. Per la qual cosa approdato là, postomi a sede- 
re, e riposandomi così un poco, ini diedi a guardar la 
terra di colassi], e quale quel Giove di Omero, ora il 
paese de’ bellicosi Traci mirava, ora quello de’ Misj , c 
poco dopo, a mio talento, la Grecia, la Perside e l’ In- 
dia ; e ne avea un vario e dolcissimo diletto. 

IL COMPAGNO 

Dì tutto, Menippo, dì tutto, non ci nascondere una 
menoma parte del tuo pellegrinaggio ; anzi se hai veduto 
qualche cosa che non abbia che fare affatto con esso, dì 
anche quella. Io spero di aver ad udire non piccole novi- 
tà della figura della terra, c di quanto è in essa, secon- 
do che ti pareva a guardare così dall’alto. 

MENIPPO 

Amico mio, tu pensi benissimo. E però sali tu ancora, 
per quanto ti è conceduto, alla luna, e viaggia meco a 
mente, considerando meco la disposizione della terra e 
delle cose che in essa sono, mentre ch’io ti fo la narra- 
zione. 

In primo luogo fa tuo conto che ti parrebbe di vede- 
re una piccolissima terra e della luna molto minore; 
tanto eh’ io al primo chinarmi per vedere allo ingiù, stetti 
a dubitare dove fossero que’ tanti monti e quell' ampio 
mare. E se per avventura non avessi veduto il colosso 
di Rodi e la torre del Faro, prestami fede, che dinanzi 
agli occhi mici la terra si sarebbe svanita. Ma le dette 
cose così alte e soprastanti a tutte, e l’Oceano splenden- 
te un poco al Sole, mi diedero indizio che quel eh’ io 
vedeva era terra. Ma quand’io cominciai ad aguzzar roc- 
chio e affisarlo, eccoti che mi si fece visibile la vita de- 
gli uomini non solamente di nazione in nazione e di 
città in città, ma chiaramente vedea chi navigava, chi 
combatteva, chi lavorava terreni, chi litigava ne’ fori, fem- 
minette, bestie, e in fine tutto quello che l'alma tetra 
nudrisce. 
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IL COMPAGHO 

Poh ! quello che dici non ha del rerisimile. Io non 
odo altro che discrepanze. Poco fa tu eri tanto spazio 
lontano, che cercavi dove fosse la terra divenuta piccina 
piccina, tanto che se il colosso non te l'avesse indicata, 
avresti creduto di vedere tutt'altro fuor che terra : come 
dunque divenuto ora così repentinamente quasi un Lin- 
ceo fi) distingui tutte le cose che sono in terra, gli uo- 
mini, le bestie, e, per così dire, le ova e i nidi delle zan- 
zare? 

hiiuppo 

Tu mi correggi, e fai bene. Non so come, io mi era 
dimenticato di dirti quello che importava il più. Imper- 
ciocché avendo io raffigurata la terra, e non potendo per 
quella grande altezza le altre cose distinguere, chè l'oc- 
chio non potea giungere tanto avanti, io avea il maggior 
dolore del mondo, e mi struggeva di voglia. Standomi 
dunque in così fatto abbattimento, e quasi con le lagri- 
me in sugli occhi, eccoti che mi stava ritto dietro alle 
spalle il sapiente Empedocle, tutto sì pieno di ceneri e 
abbrustolito, che avea viso di un carbonaio. Quel che fu 
si ha a dire; io ebbi qualche capriccio di paura, e mi 
parve di vedere qualche demone lunare, se non ch'egli 
mi disse : fa cuore, Menippo : 

Io non son Dio : 

Perchè m'uguagli agl' immortali Fiumi? 

Io sono Empedocle filosofo fisico , il quale , gittatomi 
nelle voragini dell Etna (a), venni portato via dal fumo 


(i) Uno degli Argonauti, di vista così acuta, che vedea, co- 
me dicono, le cose sotto terra. Onde la vista di esso è pas- 
sata in proverbio. 

(a) Si buttò in quelle voragini per esser creduto un Dio, dal 
non comparir più Ira gli uomini : ma le pianelle rimase fuori lo 
scopersero. 
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e quassù condotto. Abito ora nella luna, passeggio per 
lo più nell' aria, e di rugiada mi pasco. Vedi : io son qui 
ora per islrigarti dalla tua ansietà ; perchè io credo che 
ti dia molestia c afflizione il non vedere chiaramente le 
cose che in terra si fanno. Benedetto sia tu, Empedocle 
dabbene, diss' io : io ti prometto che quando sarò di nuo- 
vo volato in Grecia, avrò memoria di te, e ti offerirò 
un sagrifizio nella cappa del cammino, e ad ogni luna 
nuova ti porgerò i voti miei, aprendo tre volte la bocca 
in faccia ad essa luna. Così, diss’egli, mi ami Endimio- 
ne (i), com'egli è vero eh io non venni qua per interes- 
se, ma perchè sentii compassione nel vederti travagliato. 
Sai tu però come hai a fare per acuirti la vista ? 

Non io, risposi, per Giove, se tu non mi togli via in 
qualche modo la caligine dagli occhi, perchè egli mi pa- 
re di avergli pieni di cispa. Anzi, ripigliò, tu non avrai 
punto di bisogno dell' opera mia, avendo arrecato teco 
dalla terra quanto occorre per avere acume di vista. Io 
l'ho meco? dissi. Che? non so io. Non sai tu, rispose, 
che tu hai legata alla tua destra Vaia di un'aquila ? Che 
ha che fare, diss’ io, ala e occhio ? Tu sai, ripigliò, quan- 
to di tutti gli animali sia T aquila di vista più acuta. 
Essa sola è quella che può guardar fiso il Sole ; e allo- 
ra è aquila reale e legittima, quando tiene gli occhi 
saldi ai raggi di quello senza battere le palpebre. Così, 
diss’ io, corre voce ; e mi duole ora, che quando venni 
quassù io non mi cavai gli occhi mici, mettendomi nelle 
occhiaie quelli dell'aquila ; perchè non ho qui quanto mi 
bisogna, nè tutt’ i preparamenti di aquila reale, c somi- 
glio agli aquilotti bastardi e non approvati. Sta in te, 
rispose egli, l'avere un occhio reale. E se tu vuoi levarti 
su un poco, tener ferma l'ala dell avoltoio , e batter l'al- 
tra solamente , lo scuotimento dell'ala destra ti farà l'oc - 

(i) Fu amante della Luna. 
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ehio destro acutissimo a vedere : ma V altr occhio non si 
può fare che non abbia la vista corta , poich' è dalla par- 
te peggiore. A me basta, diss’ io, che l’occhio destro veg- 
ga da aquila: per questo io non ci perderò punto; dap- 
poiché mi pare di aver più volte veduto che anco i le- 
gnaiuoli con l’uno degli occhi mettono meglio in isqua- 
dra i legni per mezzo del regolo. Tutt’ uno fu il diro 
queste parole, e il fare quello che Empedocle mi avea 
ordinato ; ed egli a poco a poco svanendo, in breve se 
ne andò in fumo. 

Non si tosto ebb’io cominciato a batter l’ala, che co- 
minciò a fiammeggiarmi intorno una grandissima luce, e 
mi si scoprirono tutte quelle cose che mi erano prima 
celate. Di che guardando io all’ ingiù sulla terra, vede- 
va chiaramente città, uomini c i fatti di quelli, e non 
solamente le cose che facevano all’aperto, ma anche in 
casa, credendosi di non esser veduti. Vidi Tolommeo 
trescare con la sorella ; a Lisimaco tender lacciuoli il fi- 
gliuolo ; Sclcuco figliuolo di Antioco mettere gli occhi 
addosso alla matrigna ; Alessandro Tessalo ucciso dalla 
moglie; Antigono disonorare la moglie del figliuolo, ed 
il figliuolo avvelenare A Italo. Da un’ altra parte vedea 
Arsace uccidere una femmina, e Arbace eunuco sguaina- 
re la spada contro di Arsace. Spartino Modo si vedea 
tirato dalle guardie per un piede fuori del banchetto, e 
percosso sopra un ciglio con una tazza di oro. Avea virtù 
di vedere che somiglianti cose si facevano nelle reggie 
degli Sciti e de’ Traci; e vi vedea adulterj, ammazza- 
menti, insidie, rapine, spergiuri, paure, e uomini traditi 
da’ più intimi amici. 

Questo è il trattenimento ch’ebbi dalle cose de’ re. Ma 
molto più da ridere davano le faccende de’ privati. Im- 
perciocché io vedeva fra essi un certo Ermodoro della 
6etta di Epicuro giurare il falso per mille dramme ; Aga- 
toclc stoico chiamare in giudicio lo scolare pel salario; 
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Clinia maestro ili retlorica involare dal tempio di Escu- 
lapio un'ampolla di oro, ed Erofìlo cinico starsi in chiasso 
la notte. Che starò io a dirti degli altri che rompevano 
muraglie, che trattavano le liti, che davano ad usura, 
che riscuotevanla ? Tutto era uno spettacolo vario, e un 
mcschiamento di ogni genere di coso. 

IL COMPAGNO 

Io avrei caro che tu le dicessi tutte ; e faresti bene. 
Io credo che tu ne abbia avuto un de' maggiori diletti 
del mondo. 

MESIPPO 

Io non te le potrei dir mai tutte per ordine. Pensa 
che non ho fatta picciola fatica a vederle, perchè si sco- 
privano solamente i capi delle cose, appunto come Om» 
ro descrive ch’erano espresse le cose nello scudo di Achil- 
le. Di qua erano conviti c nozze, di là giudizj e parla- 
menti ; qua uno offeriva sagrifizj, colà un altro piangeva. 
Ogni volta eh' io abbassava gli occhi alla Gctica, vedea 
combattere i Geli : piegandomi agli Sciti, gli vedea andar 
vagando sui carri, e quindi inchinando un po’ l’occhio 
all'altra parte, scorgeva gli Egiziani lavorare terreni ; il 
Fenice trafficare, il Cilice rubare, lo Spartano era flagel- 
lato, l’Ateniese agitava cause. Pensa or tu, facendosi tutte 
queste cose ad un tempo, che miscuglio e qual confu- 
sione mi parea di vedere. Immaginati uno che conduces- 
se fuori molti ballerini, o piuttosto molti balletti, e poi 
ordinasse a’ musici che lasciata la canzone concertata, 
ognuno ne cantasse di per se una sua propria e partico- 
lare. Dove ognuno gareggia, e fa sue prove, e vuol finire 
la canzon sua, e col cantar forte superare gli altri, puoi 
tu immaginare, per Giove, c considerare qual musica sa- 
rebbe quella! 

IL COMPAGNO 

Una cosa da ridere, Menippo, una tempesta, una con- 
fusione. 
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MENJPPO 

E tuttavia, amico mio, quei che ballano sulla terra, 
fanno tutti a questo modo -, e da tal dissonanza ne risulta 
la vita degli uomini, i quali non solamente fanno una 
musica scordata , ma non si somigliano ne' vestiti, non 
nella figura, e fanno movimenti contrari, e pensano tutti 
cose diverse fino a tanto che il maestro del ballo dice 
loro : non occorre altro ballare, e gli caccia via dalla 
scena. Allora tutti si somigliano, tutti tacciono, nè si 
rompono più l’uno con l'altro quella disordinata e mal 
composta cantata. In quel misto e vario teatro erano cer- 
tamente degne di riso tutte le cose che si facevano. 

Sopra tutto io rideva di cuore a vedere coloro che pia- 
tiscono per li confini della terra, e che si stimano qual- 
che gran cosa perchè hanno terreni da lavoro nella cam- 
pagna Sicionia, o perchè posseggono quella parte di Ma- 
ratona eh' è vicina ad Enoe, o nella Acarnania di mille 
staiora di terreno sono padroni, quando tutta la Grecia 
veduta da me colassù era quattro dita larga- e a pro- 
porzione l’Attica era la più picciola parte, confrontata 
con le altre. Pensava dunque fra me qual poca cosa ri- 
manesse a cotesti ricchi che si gonfiano tanto di ventosa 
superbia, de’ quali colui che è padrone di più staiora di 
terreno mi pare appunto ch’egli coltivi un atomo di Epi- 
curo. Abbassai poscia gli occhi verso il Peloponneso, e 
vedendo la terra soggiacente alla Cinòsura, mi venne in 
mente per quanto picciolo paese, che a me non parea 
pure più largo di una lente di Egitto, il gran numero 
degli Argivi e degli Spartani che cadettero in un 6ol 
giorno. Quand’ io vedea poi alcuno boriarsi dell’oro, per- 
chè egli avea anclla otto e vasi quattro, io ridca anche 
di lui sgangheratamente : poiché tutto il Pangeo con gli 
stessi metalli era grande quanto un granel di miglio. 
il compagno 

O beato Menippo, uomo veramente famoso per aver 
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veduto sì mnraviglioso spettacolo! E le città, e gli uo- 
mini come ti parevano grandi costassù ? 

M*l«lPPO 

Tu avrai, cred' io, più volte veduto un mercato di for- 
miche, delle quali alcune vanno intorno, altre escono, 
altre rientrano nella loro città. Questa porta fuori gli 
escrementi, e quella con un guscio di fava tolto in qual- 
che luogo, o con mezzo granello di frumento, corre : egli 
si può credere che appresso di loro, a proporzione di 
una vita da formiche, si trovino architetti, oratori, ma- 
gistrati, musici e filosofi. Ora città, con uomini dentro, 
sono somigliantissime a’ nidi delle formiche. E, s’egli ti 
paresse una comparazione troppo vile il paragonare gli 
\ uomini ad una città di formiche, poni un poco mente 
;• alle antiche favole de’ Tessali; e troverai che i Mirmi- 
doni, genti fortissime in battaglia, erano uomini nati dal- 
le formiche. Avendo dunque veduto ogni cosa, e fattomi 
beffe quanto volli, detti non so quante scosse al corpo, 
e me ne volai in su : 

A Giove Egida-avente , e agli altri Numi- 

Io non credo che fossi volato di là un quarto di mi- 
glio, quando la luna, con una certa vocina di femmina: 
Menippo, disse, ti succeda prospera ogni cosa : fammi un 
servigio appresso a Giove. Dillomi, rispos' io, e lo farò 
volentieri, purché tu non mi dia cosa che pesi da por- 
tare a lui. Al che ripigliò : No, no, io ti prego di una 
facile ambasciata, c di una preghiera per parte mia a 
Giove. Menippo, io ho oggimai perduto la pazienza quan- 
, ta ne avea a udire le gran ciance e molestie de' filosofi, 
i quali non hanno altra faccenda, fuor quella del ricer- 
care con tanta curiosità i fatti miei. E che io sia? e 
quanto sia grande? e perchè io diventi mezza o gobba? 
Alcuni sono i quali dicono ch'io sia alitata ; altri ch'io 
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sono specchio sospeso sopra il mare ; altri vuoto eh' io sia 
quello che gli viene in capo. Finalmente vi ha di quel- 
li, i quali dicono che questa mia luce è rubata e ba- 
starda, che mi vien di su dal Sole, e non restano di ais- 
sarmi col fratello, e di far nascere discordia fra noi. 
Quasi non bastasse a coloro quanto hanno detto anche 
del Sole, cioè ch'egli sia un sasso e una massa infuo- 
cata. E tuttavia quante cose so io che fanno sozze ed 
abbominevoli di notte costoro, i quali di giorno hanno 
aspetto severo, portamento nobile, vestiti gravi e da far- 
si stimare alla plebe, lo le so, le veggo, e taccio, non 
parendomi ben fatto lo scoprire e il mettere in luce i 
modi da loro tenuti nel passar le notti, e quella vita, o 
piuttosto mascherata, che ciascuno fa sulla scena. Ansi, 
se io veggo alcuno di loro commettere adulterj, rubare o 
fare altro misfatto di quelli che pià abbisognano della 
notte, subito increspata una nuvola, mi chiudo in essa, 
per non mostrare con la mia luce al popolo, che uomini 
vecchi, con lunga barba e professori di virtù, facciano 
sì fatte ribalderìe. E tuttavia essi non cessano mai di 
straziarmi con le parole e dirmi ogni ingiuria ; tanto 
che, io ti giuro per la notte, pensai più volte di andar- 
mene in qualche lontanissimo luogo per fuggire dalla lo- 
ro importuna lingua e bestiale. Riferisci queste cose a 
Giove, tienle bene a mente, e giungivi ch'io non posso 
più durare in questo luogo , se non infrange fisici, non 
tura la bocca a' dialettici, non rovina la Stoa, non in- 
cendia F Accademia, e non tronca le adunanze nel Pe- 
riputo. Poiché in questo modo potrei avere un po' di quie- 
te ; ed essi lasceranno di misurarmi continuamente. 

Lo farò, dissi, e volai per le difficili vie del cielo al* 
la volta di colà, 

Ove d uomini o buoi non son lavori. 

Poco andò che anche la luna incominciò ad appiccinirsi 
davanti agli occhi miei, e già oggimai mi celava la ter* 
vot. v ' - 3 
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ra ; mentre eh’ io lasciato a man destra il Sole, e preso 
fra le stelle il volo, mi trovai vicino al cielo il terso 
giorno. Da principio stabilii da me a ine di entrarvi qual 
io era, come colui che scndo da un lato aquila credea 
cosa facile il poter celarmi, perchè Giove ha coll'aquila 
antichissima domestichezza. Ma poi pensando che dall' al- 
tro lato avea l'ala dell'avoltoio, dubitai di non poter du- 
rare troppo a lungo, e di essere collo in frodo. Sicché 
giudiziosamente pensando di non mettermi a tanto peri- 
colo, andai oltre, e picchiai l'uscio. Mercurio ode il pic- 
chio, e saputo ch’io era, va incontanente a farne imba- 
sciata a Giove. Di là a poco fui chiamato dentro, dove 
io andai con un tremito c una paura grandissima in cor- 
po, e vidi tutti gli Dei che sedevano insieme, non però 
anch’essi senza turbazione e pensiero, come quelli che 
si erano pel mio impensato viaggio alquanto sbigottiti ; 
e aspettavano che fra poco tutti gli uomini con le ale al- 
le schiene dovessero costassù anch’essi salire. Per la qual 
cosa Giove voltatosi a me con fiero viso, e con una guar- 
datura da Titano mi disse : 

Qual se' tu ? donde vieni ? ove nascesti ? 

E quali furo i genitori tuoi ? 

Poco mancò che udendo il suo parlare, non morissi 
repentinamente dalla paura, standomi là a guisa di un 
ceppo, c al maestoso tuono di quella voce divenuto ba- 
lordo. Finalmente riavuto col tempo il fiato, incominciai 
a raccontargli ordinatamente ogni cosa, proemizzando dal- 
la mia gran voglia di sapere le cose sublimi, c di poi 
scendendo alla mia andata a’ filosofi, alle discrepanze fra 
loro udite, alla mia disperazione per l’essere aggirato 
da' loro ragionamenti, e finalmente al mio trovato, alle 
ole, e a tutto fino al cielo, con la qommessione avuta 
dalla Luna. Giove allora un pochetto sorridendo, e aven- 


Digitized by Google 



35 


do fatto miglior viso : oh ! che si dirà ora, disse, più 
di Oto e di Efialte, dappoiché Menippo ha avuto anch'egli 
coraggio di salire in cielo? Ma per ora t'invitiamo alla 
ospitalità di una cena ; domani penseremo alla faccenda 
tua, e ti daremo commiato. Poiché ebbe in tal guisa fa- 
vellato, rizzatosi in piedi, se ne andava a quella parte 
del cielo, donde si può facilmente tidire ogni cosa ; im- 
perciocché era l’ora di mettersi quivi a sedere, di ascol- 
tare le suppliche. 

Nello andare m' interrogava di quello che si facea in 
terra. E prima: in Grecia quanto vale il grano? e, l'an- 
no passato aveste voi gran freddo il verno ? e, hanno più 
bisogno gli erbaggi di pioggia ? Dopo domandava : trova- 
si più alcuno della stirpe di Fidia ? e, perchè intrala- 
sciano gli Ateniesi per tanti anni le feste Gioviali? e, 
pensano eglino ad edificare il mio tempio olimpio ? e, so- 
no stati ancora presi coloro, che hanno rubato nel tem- 
pio di Dodona? Avendogli io dato a tutte queste cose 
risposta, segui : di me qual concetto hanno gli uomini , 
Menippo? Quale! oh signor mio, risposi, quale altro vuoi 
tu che abbiano di te, se non che un religiosissimo con- 
cetto, e ciò è che tu sia il re di tutti gli altri Numi? 
Tu scherzi ora, ripigliò, lo so molto bene, come che tu 
non lo dica, quanto sieno essi amanti delle cose nuove. 
Fu bene un tempo che io era dagli uomini riputato in- 
dovino, medico, e in breve ogni cosa. Piene erano di Gio- 
ve tutte le contrade e tutte le piazze; e Dodona e Pisa 
erano splendide e ragguardevoli a tutti ; nè io potea con 
la vista andar troppo da lungi per lo gran fumo de' sa- 
grifizj. Ma doppoichè Apollo ha aperto bottega in Delfo 
da indovinatore , Esculapio da medico in Pergamo, ed è 
stato fatte in Tracia il tempio Bendideo, in Egitto l'Anu- 
bideo , e in Efeso il Dioneo, a quelli è la concorrenza 
universale; quivi le solennità si fanno, c si offeriscono i 
cento buoi per volta : e intanto a me, come a Dio in- 
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vecchietto e disusato, par loro di fare quell'onore che ba- 
sti, se in capo a cinque anni intieri mi fanno un sagri- 
fizio in Olimpia. Sicché gli altari miei delle leggi di Pla- 
tone e de' sillogismi di Crisippo sono più freddi. 

Di tali cose ragionando insieme, giungemmo al loco 
dov’egli avea a sedere e udire le suppliche. Quivi era- 
no certi finestrini, appunto come bocche di pozzi co' loro 
coperchi, e a uno a uno vi avea un sedile di oro. Posesi 
Giove a sedere al primo de'finestrini, c scoperchiatolo dava 
udienza a chi lo pregava. Io stando in orecchi, e col capo 
innanzi tirato, potei intendere benissimo il suono delle pre- 
ghiere, eh’ erano di questo tenore : 0 Giove ! fa ch'io abbia, 
un regno. 0 Giove ! fa eh' io abbia una grassa ricolta di 
cipolle e di agli. O Giove ! fa che mio padre muoia di 
morte subitana. Altri dicevano: piacciati ch'io sia erede 
di mia moglie. Non si sappia eh' io tenda insidie al fra- 
tello: possa io vincere la lite: abbia io la corona ne' giuo- 
chi olimpici. Da' marinai poi chi domandava tramon- 
tano, chi garbino. Il contadino domandava pioggia : il 
purgatore de’ panni Sole. Giove prestava orecchio, e non 
consentiva però ad ogni cosa dopo di avere esaminate 
le suppliche ; 

Ma benigno assentiva, ed or negava, 

perchè le giuste preghiere accogliendo pel finestrino le 
si mettea a destra ; e le non giuste lasciavate senza ef- 
fetto, e ne le rimandava soffiandole giù, acciocché non 
si accostassero al cielo. A certe preghiere lo vidi però 
starsi in fra due di quello che dovesse fare; perchè pre- 
gandolo due uomini di due cose l’una all'altra contraria, 
e promettendogli tuttadue un sagrifìzio uguale, egli non 
sapea a qual di essi dovesse consentire : laonde gli ac- 
cadde allora, come agli Accademici, di non saper senten- 
ziare, e a guisa di Pirrone, stava sospeso e all ingiù ri- 
mirava. 
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Ma poi che gli parve dì avere udito abbastanza sup- 
plicazioni, se ne andò al sedile vicino, alla seconda fine- 
etretta, e allungato il collo, si diede ad attendere a' giu- 
ramenti e a chi giurava. Ed avendo soddisfatto anche a 
questi, e fatto in polvere Ermodoro epicureo, passò al 
vicino sedile per ascoltare romori, voci e augurj. Di là 
passò alla finestra de’ sagrifizj, per la quale il fumo sa- 
lendo arrecava a Giove il nome di ciascun uomo che 
sagrificava. Finite queste faccende, ordinò a’ venti e alle 
tempeste quello che dovessero fare. Oggi piova nella Sci- 
zia, baleni nella Libia , nevichi nella Grecia. Tu, Tra- 
montano, soffia nella Lidia : tu. Garbino, sta quieto. Ze- 
firo gonfi il mare dell Adria, e mille staia di grandine 
in circa cadano nella Cappadocia. Finalmente ordinata 
ogni cosa ce ne andammo alla mensa. Era venuta l'ora 
della cena. Mercurio mi prese, e feccmi porre a sedere 
appresso a Pane, a' Coribanti, ad Atti, a Sabazio, tutti 
Dei fra il sì e il no, e che stavano in cielo come dire 
a pigione. Cerere arrecava il pane, Bacco il vino, Ercole 
la carne, Venere le bacche del mirto, Nettuno le acciughe. 
Oltre di che così di furto assaggiai anche ambrosia e 
nettare; imperocché quel dabben giovane di Ganimede, 
tratto dall'affetto che portava agli uomini, non sì tosto 
si avvedeva che Giove guardasse in altra parte, mi me- 
sceva una tazza e anche due di nettare. Gl' Iddii poi, 
come dice in alcun luogo Omero, il quale, cred’io, vide 
le cose di lassù, nè più, nè meno di quello eh' io l’ ab- 
bia vedute, nè grano mangiano, nè vin rosso beono, ma 
vien loro posta dinanzi l’ambrosia, e si ubbriacano di 
nettare : ma specialmente trionfano, quando ingoiano il 
fumo che sale su con l' odore delle cotte vittime, e il 
sangue di quelle sparso sugli altari da' sagrificatori. A 
quella cena Apollo cantò alla cetera; Sileno fece un bal- 
leronzolo ; e le Muse levatisi in piedi ci cantarono la 
Teogonia di Esiodo e la prima oda di Pindaro. Poiché 
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fummo sazj, ciascheduno si diede al riposo dov'egli era, 
essendo tutti gagliardamente abbeverati. 

Il dolce sonno tutti gli altri prese 

Uomini e fiumi, me solo non prese ; 

imperciocché, oltre alle molte altre cose che mi si ag- 
giravano pel capo, una piu di tutte ,rai facea fantastica- 
re, cioè perchè ad Apollo io così lungo tempo non fosse 
nata ancora la barba : o come in cielo vi potesse esser 
notte, standovi presente sempre il Sole, e mangiando con 
gli altri. Di là ad un poco tuttavia cominciai a dormire, 
finché venuta la mattina, Giove si rizzò, e fece convoca- 
re a parlamento a suono di tromba ; dove, standogli in- 
torno tutti gl Iddii, incominciò a. parlare in tal guisa. 

„ Cagione dello avervi qui convocati fu quest' ospite 
„ forestiere, arrivato jeri fra noi. Ed avendo io negli an- 
„ dati tempi voluto più volte conferirvi certi casi de' filo- 
„ sufi, specialmente stimolato a ciò fare dalla Luna e 
„ dalle querele di lei, ho stabilito finalmente di non in- 
„ dugiare più oltre, e di venire ad una deliberazione. 
„ Una generazione di uomini è questa, da non molto 
„ tempo in qua a guisa di spuma nel mondo nuotante, 
„ poltrona, contenziosa, amante di gloria vana, stizzosa, 
„ golosa, pazza, enfiata, piena di superchierie, e per usa- 
„ re lo stile di Omero : inutil peso della terra. Costoro 
„ divisi in fazioni e sette, pensati certi loro laberinti di 
„quistioni, chiamansi quali Stoici, quali Accademici, 
„ quali Epicurei, quali Peripatetici, c quali con altri no- 
„ mi molto piu ancora degni di riso. Di poi vestitisi con 
„ l'augusto nome della virtù, con sopraccigli alzati e lun- 
,, ghe barbe vanno aggirandosi, e nascondono sotto finto 
„ abito vituperosi costumi, non altrimenti che recitanti 
,, di tragedie, a’ quali se togli la maschera e il robonc 
„ di oro guernito, ne rimane una ridicolosità, un omicciat- 
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„ tolo chiamato a recitare per sette baiocchi. Cosi fatta 
„ razza ha tutti gli altri uomini in dispregio, e degli Dei 
„ le più pazze cose del mondo vanno dicendo ; e fatta 
„ una raccolta di giovanetti atti ad essere ingannati, ad 
„ essi quella loro virtù da tanti ragionari ornai malme- 
„ nata, con tuono da tragedia insegnano, e l’ ambiguità 
„ de’ loro intralciati argomenti. Fra’ discepoli fortezza e 
„ temperanza lodano, ricchezze e piaceri detestano : ri- 
„ masi soli e in balìa di sé, chi sarà che dir possa quel 

che diluviano, in quali amorazzi s’ intrattengano, come 
„ lecchino fino il sudiciume de’ quattrini ? Ma quello che 
„ più di tutto pesa si è, che non facendo essi cosa ve- 
„ runa pel pubblico bene, nè pél privato, ma essendo di- 
„ sutilacci c superflui, e non atti a battaglie, nè a'con- 
,, sigli, accusano gli altri, e raccolte insieme molte amare 
j, villanie e ingiurie, quelle scagliano e gli altri ripren- 
„ dono ; stimando principalissimo fra loro quegli che ha 
„ più fiato e voce, ed è più di tutti sfacciato e nel dir 
„ mal temerario. „ 

,, Ma se tu chiedessi ad uno di cotesti, che sì quistio- 
„ nano che sì schiamazzano ; „ e tu, che fai tu ? a che 
giovi tu , di grazia, all'umana vita ? „ S'egli vorrà dire il 
„ vero e il giusto, risponderà : „ navigare, lavorare terre- 
ni, combattere, o altr’arte fare, mi par cosa soverchia : 
io grido quanto mi esce dal polmone, vo rabbuffato, la- 
vomi con l'acqua fredda, vo scalzo l’ inverno, e a guisa 
di Momo, l'attacco a quello che gli altri fanno. Se al- 
cun uomo ricco fa grassa tavola, o fienai una femmina, 
di ciò mi prendo pensiero e mi sdegno : ma se amico o 
compagno è malato a letto, ha bisogno di aiuti e medi- 
cazioni, non vi penso. „ Tali sono, o Dei, cotesti ani- 
31 mali. ,, 

„ Quelli poi, che fra loro sono Epicurei nominati, so- 
„ no quelli che fanno le ingiurie maggiori, e si avven- 
„ tano a noi gagliardamente, come quelli, i quali affer- 


DigitizW by Google 



4o 

„ mano che gli Dei non ai danno punto pensiero delle 
„ umane faccende, nè guardano quello che nel mondo si 
„ faccia. E però è tempo che pensiamo a tali cose. Per- 
„ chè se costoro pervengono un di a tanto che possano 
„ persuadere il mondo di quello che dicono, si rimarrà 
„ tra noi non picciola fame. Chi vi farà più sagrifizj , 
„ s’egli non ispera vantaggio veruno? Tutti voi udiste 
„ jeri dall'ospite nostro le lamentazioni della Luna, sic- 
„ chè trovate oggimai quel compenso, che possa arrecare 
„ agli uomini la maggiore utilità, e a noi la maggior si* 
„ curezza. „ 

Poiché ebbe Giove chiuso in tal guisa il suo ragiona- 
mento, si udì a scoppiare per tutta l'adunanza un altis- 
simo tuono di voci ; imperciocché gridarono tutti : ful- 
mina, incendia, stritola, caccia in abisso. Ma Giove co- 
mandando di nuovo che si tacesse: „si farà, si farà, ri- 
„ pigliò, quello che voi dite : e tutti con la Dialettica 
„ insieme saranno dispersi. Ma per al presente non è le- 
„ cito di gastigare alcuno ; imperocché, come voi sapete 
„ benissimo, pel corso di quattro mesi sono giorni tutti 
„ di festa, ed io ho già fatto bandire che si facciano fe« 
„ rie. Nell’anno nuovo all'aprirsi di primavera tutti co- 
„ testi scellerati anderanno in perdizione dalla folgore in- 
„ franti. “ 

Disse, e col itero sopracciglio il padre 

Affermò. 

Quanto è poi a Menippo, la mia volontà, disse, è que- 
sta. Gli sieno tagliate le ale, perchè non venga qui un'al- 
tra volta ; e sia oggi da Mercurio ricondotto in terra. 
Detto ciò, sciolse radunanza; e Mercurio presomi per 
l’orecchio destro, mi posò jeri in sul far della sera in 
terra, portatomi nel Ceramico (i). Compagno mio, tu hai 

(i) Due furono i luoghi chiamati con questo nome. L’uno 
dentro in Alene , dove abitavano le meretrici . L’altro fuor 
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oggimai udite tutte le nuove ch'io ho arrecate dal cie- 
lo : e ora io me ne yo ad annunziare queste buone no- 
velle a’ filosofi che passeggiano in Pecilc (i). 

LA PELLEGRINA 

Egli è però stato un lungo silenzio il mio, sicché non 
ao quasi in qual forma rappiccare il filo de' miei passati 
ragionamenti. Ricordomi di avere a carte 73 del settimo 
volume chiuso il secondo capitolo del Romanzo allegori- 
co, piantate quivi le femmine della regione degli Andropj 
in una delle più importanti faccende che avessero mai. 
Aveano esse veduta per la prima volta una donzella ve- 
stita dalle mani d’ ldonio e di Amore ; ed essendo ad esse 
parato che quell’ornamento la rendesse più bella c pia 
garbata di quello che solea essere per l' innanzi, punte 
dalla voglia del gareggiare, per non parer men belle e 

delia città, dove con grande onore seppellivano quelli ch’era- 
no morti in guerra. Ktpapoq vale terra o tegolo o altro vaso 
di terra. 

( 1 ) Era un portico in Atene, dipinto da Poiignoto Tasto , 
ove gli Stoici si tratleneano a filosofare. Datatilo; signifioa 
vario. Cosi adunque fu detto quel portico a cagione della va- 
ria e moltiplice pittura che lo adornava. L’una e l'altra di 
queste due annotazioni sono del padre Angelo Ricci, il quale 
aggiunge al fine della sua traduzione questo detto di Erastn'o 
epist. 5 in Lue. Soma. 

Luciano Blasphemi, hoc est maledici vocabulum addidefe; sed 
hi nimirum, quorum ulcera tetigerat. 

E questo fia suggel, che ogni uom sganni. 

Molti sono quelli, i quali non sapendo in qual guisa difen- 
dersi dalle giuste accuse, si danno a mordere e a ferire la 
riputazione di chi gli ha accusati, usando gl' improperi e le 
villanie per iscudo, c adoperando le forbici in cambio delle 
ragioni. 
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meno attillate di lei, si erano di colà partite con un sal- 
do propòsito nell' animo non solo d'imitare, ma, se po- 
tcano, di sorpassare quella novella invenzione. Tutto ciò 
mi ricordo di avervi già raccontato ; e riandando ora con 
la memoria le passate cose, e stendendo l' immagi nativa 
alle altre, che debbono da qui in poi essere narrate, m’ in- 
gegnerò di tessere la mia istoria, parte per attenere quel- 
la parola eh’ io diedi, e parte ancora per variare i suggetti 
del presente libretto ; sapendo principalmente chtf’ ci so- 
no alcuni de'leggitori, a' quali pare picciola fatica la tra- 
duzione de’ Dialoghi di Luciano ; e si credono che sia 
minore stento Tempiere le carte di quella che scrivere 
altro. Desiderando io dunque di dar nell' umore ad ogni 
uno, o per meglio dire, ora agli uni e ora agli altri, chieg- 
go per ora scusa a quelli, a' quali fossero grati i Dia- 
loghi, e proseguirò la prima narrazione. 
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CAPITOLO III 

ARGOMENTO ALLEGORICO 


X umulto delle femmine di Andropo pel veduto vesti- 
mento. Loro desiderio di variare ciascheduna la veduta 
invenzione per amor proprio, e non a benefizio comune. 
Discordia di pareri fra loro a questo proposito. Amore 
e Jdonio sbigottiti per la discrepanza fra le donne. Ra- 
gionamento d ldonio a quelle, per indurle a seguire il 
modello di vestito che veggono senza cambiamenti parti- 
colari. Sue riflessioni sopra la Moda, nuova deità so- \ 
prantendcnte alle tramutaziooi de’ vestiti. Formasi un 
tempio di nuvole, nel cui mezzo apparisce sopra un’ ara 
la deità della Moda. Prima si vede giovane, poscia invec- 
chia, poi torna a ringiovanire. Effetti di tali scambiamenti V. 
nell’animo delle donne. Loro giuramento di fedeltà alla 
Dea. Apparizione di varie fogge presentate parte dalle 
colombe dinanzi all’ ara della Moda , e parte da’ grilli. 
Allegrezza delle femmine. 

SPIEGAZIONE DELL'ALLEGORIA 

È chiaro il tumulto fra le donne all' apparire di una 
novità di vestimento. Vorrebbero variarvi qualche cosa per 
comodità propria; ma questa discordia di ordini non dura 
e non ha effetto , perchè la Moda richiede che un uso 
corra qual viene trovato. In ciò consiste la sostanza del 
ragionamento d' ldonio. Il tempio formato di nuvole signi- 
fica la volubilità e leggerezza delle fogge, e mollo più le 
significa la Dea, il cui sembiante in brevissimo tempo si 
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cambia. Le colombe sono gli uccelli di Venere, e signi- 
ficano che il desiderio di piacere agli occhi altrui fa 
ritrovare le infinite invenzioni de' vestiti , e quelle portate 
dalle colombe hanno graziò migliore. 1 grilli significano 
certi capricci poco durevoli. L'allegrezza delle femmine 
non è allegorica. 

Non furono mai così pensosi i poeti a ritrovare varie 
e dilettevoli immagini e imitazioni vivaci da dare diletto 
agli ascoltanti popoli, nè mai per solitarj luoghi passeg- 
giando e levando gli occhi al cielo studiarono tanto per 
rinchiudere in una dolce armonia di versi i loro pensieri, 
quanto le femmine degli Andropj in un subito profondis- 
sime meditatici divenute, fantasticavano, quasi fuori di sè 
rapite, per vincere i veduti ornamenti, co’ quali aveano 
veduta di nuovo la donzella vestita. Avreste detto che una 
novella anima fosse loro entrata nel corpo, o almeno che 
il primo loro ingegno già intenebrato e dappoco, deposta 
la ruggine e la tardanza di prima, si fosse fatto splen- 
dido e vigoroso ; imperciocché niuna era fra esse, la cui 
facoltà intellettiva non ritrovasse qual cosa da aggiungere 
agli abbigliamenti della fanciulla vestita dalle mani d’ /do- 
mo e di Amore. Di tanta importanza parve a tutte questa 
faccenda, che quasi senza punto avvedersene le si trova- 
rono insieme a consiglio, non altrimenti che se con la 
tromba e col suono di una campana fosse stato convo- 
cato. Pareva che le nuove vesti fossero bensì necessarie, e 
una giudiziosa malizia per rendersi agli uomini più grate; 
ma ciascheduna sotto apparenza del bene universale, c in 
sostanza riflettendo alla utilità e vistosità propria, suggeriva 
altrui quello che a sè medesima parea che stesse meglio, 
c più confacevole fosse alla sua corporatura ed al porta- 
mento. Quasi tutte quelle che sparute erano, e poca carne 
aveano indosso, lodavano grandemente che il vestito fosse 
accollato, e quasi vicino al mento con un nodo legato. 
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All’incontro le altre, che pienotte erano e ben coperte 
le ossa dalle rilevate carni, biasimavano il mettersi da sò 
medesime in una volontaria carcere, c grandemente com- 
mendavano uno scollacciato vestito, e che quasi un pal- 
mo di sotto al mento rimanesse libero e aperto. Diceano 
quelle che aveano il corpo mal sostenuto dalle gambe e 
camminavano in sui fuscelli : che bella maestà è il vedere 
il novello ornamento fino al terreno discendere c quasi 
tutti i piedi coprire ! Come si avrebbero più a movere 
i passi con sì lungo e malagevole impaccio, ripigliavano 
le altre, che aveano di buone e salde polpe guernite le 
gambe? Chi volea tutte le braccia per lo lungo fino al 
polso nascoste, per celare certe ossa schiacciate, e non 
so quali peluzzi che qua e colà spuntavano, e chi a pena 
fino al gombito concedeva che la copritura giungesse, per 
non togliere alla vista altrui una certa gioconda roton- 
dità di belle e ben fatte bracciotte, le quali parea loro 
pure un peccato che si dovessero con tanta crudeltà rim- 
piattare ; e che una gran parte alla venustà e leggiadria 
del corpo venisse rubata con l’occultarle. Cominciarono 
in prima le raccolte femmine a trattare la faccenda con 
dissimulati e pacifici ragionamenti, e con pacato animo 
ciascheduna, quasi consigliera del comun bene, dicea il 
suo parere; ma riscaldandosi dall'una parte e dall'altra 
in breve tempo i partiti, l’articolazione delle parole a 
poco a poco più veemente si fece: e non andò molto 
lungo tempo che non si potea più dire : questa è pro- 
posta e questo è rispondere ; anzi tutte le voci, insieme 
uscendo da infinite gole, faceano quel romore che fanno 
le strepitose onde del mare percuotendo nel lido e fran- 
gendosi in esso. Oimè ! disse allora Amore ad ldonio, 
non giovano alla nostra intenzione i donneschi dispareri 
o le discrepanze eh’ io odo. Non potranno esse veramente 
avere quella signoria sopra gli uomini che vien da noi 
desiderata, se in alcnni punti non consentono insieme, e 
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formano, come dire, un corpo di femminile repubblica 
con gli accordati animi, e non ei rendono forti e ga- 
gliarde. Abbiasi ognuna di per sè quell'opinione che vuole 
di sè medesima, e più di tutte le altre pregiandosi, nu- 
drisca in suo cuore dispetto e gelosia contro alle sue 
compagne, che tutto ciò gioverà a far si, che le si affa- 
tichino a rendersi più attrattive, garbate e piacevoli per 
vincere le loro nimiche. Ma nel fatto de' vestimenti giova 
che pubblicamente si veggano in un volere congiunte, e 
sia questo universale consentimento un indizio di con- 
cordia e di amore ; di che acquistino concetto e gran- 
dezza. Approvò ldonio le considerazioni di Amore , e tut* 
tadue, perchè non andasse più oltre lo scompiglio nato 
fra le femmine della nazione, furono incontanente dinanzi 
a quelle, alle quali ldonio , a cui Amore avea già inse- 
gnato in qual guisa dovesse favellare, incominciò a diro 
in tal forma. Quale improvvisa furia e irragionevole pen- 
siero vi tiene ora cosi divise fra voi, o bellissime abita- 
trici di Andropo, mentre che la fortuna vi arreca alle 
mani cosa da poter essere nel corso di questa vita felici 
c rinomate eternamente ? Io vi ricordo che da questo 
principio ogni vostra gloria dipende; e se voi con tacite 
lingue vi degnate di prestar orecchio alle mie parole, e 
con maturo consiglio di mettere in giusta bilancia la so- 
stanza di quelle, voi vedrete e eh' io dico il vero, e che 
a voi sarà di grandissimo giovamento il porre ad esecu- 
zione quant io ai presente nel mio ragionare vi mostro. 
Se voi volete, o gentilissime donne, essere dagli uomini 
avute in quel pregio, da cui dee nascere la vostra con- 
solazione c la beatitudine vostra, incominciate a manife- 
stare con l'opera che voi medesime vi apprezzate da voi; 
e che vi ha fra voi una certa legge di uguaglianza che 
l'una all'altra con occulto nodo vi stringe. Quelle cose, 
che l'uno fa c l'altro no, danno fondamento alle maligne 
lingue di perseguitarle con le mormorazioni e con la 
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maldicenza ; ma a quelle che comunemente da tutti sì 
fanno, chi volete voi che abbia baldanza di opporsi con 
le dicerìe e con la vanità delle ciance? Dappoiché dun- 
que al presente vi ha dimostrato fortuna nella vestita 
donzella, che i novelli abbigliamenti daranno a’ vostri di* 
licati corpicelli grazia maggiore, non sia per ora tra vpi 
chi cerchi di volergli diversi da quelli che avete veduti; 
nè altro gareggiamento nasca fra voi, fuorché quello di 
provvedervi ciascheduna di un vestito a quel di lei so* 
migliarne ; acciocché si vegga fra gli uomini, prima che 
a lei, quale ad inventrice, fate onore col prendervi il 
trovato suo per buono e per bello ; e appresso per ma- 
nifestar loro con la somiglianza dell’abito un’ amicizia, 
anzi pure una parentela comune fra voi. Chi volete voi 
che ardisca di biasimare un'invenzione, che appena ve- 
duta indosso ad una di voi, passerà dali'una all’ altra con 
pubblico ricevimento, sicché sopra più centinaia, anzi 
pure migliaia di femmine repentinamente sarà veduta? 
Anzi allo incontro chi volete voi che non rispetti gran* 
demente tanta docilità e armonia di costumi? e chi vo- 
lete voi che non istimi statuto c legge inviolabile quello, 
che da tutte voi in cosi breve tempo c con tanta con» 
cordia d'ingegni c di volontà e con più che umano ga- 
reggiamento venga eseguito? Io veggo benissimo che al- 
cuna di voi, per acutezza d' ingegno crolla il capo, e 
con altri varj segni mi mostra che una sola foggia di 
vestito verrà finalmente a noia, e che sarebbe quel me- 
desimo fastidio il vedere le femmine tutte a un modo 
coperte, che il vederle senza vestito veruno. In ciò tengo 
io medesimo dal partito vostro, e la natura mia princi- /■ 
palmente richiede varietà, senza la quale mi pare che sul- 
la terra qual si voglia cosa perderebbe ogni grazia e di- 
letto. Ma io voglio, o bellissime manifatture del cielo, eh* 
voi cominciate da quindi in poi a filosofare, e che uscen- 
do da quella infingardaggine, che fino al presente ha te- 
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nuti gl' ingegni rostri legati e in una grassa e profonda 
nebbia ravvolti, vi avvezziate a conoscere la verità delle 
cose. S ogli avvenisse che ciascheduna di voi con parti- 
colare diversità studiasse per sè sola un privato e spe- 
ciale ornamento di vestilo, ciò non sarebbe varietà, ma 
confusione c disordine ; ed oltre a ciò ancora, per nuo- 
vamente risvegliare il diletto delle variazioni, converrebbe 
a cischeduna di voi mulinare e stillarvi il cervello ogni 
giorno nell’ inventare qualche capriccio, che o per invi- 
dia delle altre, o per essere in effetto fantastico e strano, 
acquisterebbe alla sua inventrice biasimo c beffe. Per la 
qual cosa non alla privata e particolare varietà dovete 
avere rispetto, ma alla pubblica ed universale, la quale 
non si può veramente scambiare ogni giorno ; ma avrà 
però i suoi stabiliti tempi e i suoi determinati giri di 
cieli, come tutte le altre cose d' importanza. Allora non 
una o due sole di voi diverso fisseranno il vestito -, tutta 
la nazione intera con notabilissima variazione tramuterà 
la primiera foggia in una novella; e tutte voi, quasi per 
arte d' incantesimo, da quelle di prima scambiate, non solo 
sarete altrui dilettevoli e care, ma di mirabile ingegno 
universalmente stimate. Ma che mi perdo io più lunga- 
mente in parole? Una fino a qui non conosciuta deità 
è soprantendente a così fatti regolamenti; ed ha fin da 
questo punto, in cui io mi sto fra voi ragionando, sta- 
biliti gli anni e i mesi ne’ quali per tutf i tempi avve- 
nire si hanno fra voi a tramutare le fogge non solo dei 
vestimenti, ma delle acconciature do’ capelli, di pendenti, 
di nastri, e di quante altre grazie debbono per tutti i 
secoli le vostre dilicate membra fornire. Di acutissimo 
intelletto è- questa Dea, e ha grandissima possanza e in- 
fluenza sopra le femminili faccende. Ella è solamente 
per voi dalle celesti sfere discesa, ed ha facoltà d' ispi- 
rare or l'una, or 1 altra di voi, acciocché qualche novità 
ai ritrovi quando la richicgga il bisogno ; e allora il tro- 
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Tato nuovo passerà rapidamente dall'una all'altra di voi, 
qual fuoco accesosi in selva, che dall’uno all'altro albero 
con furioso corso oltrepassa, finché ampliatosi a tutte si 
appicca e si stende. Questa divina Dea, so vran tendente 
alle femminili faccende, è Moda nominata, per la cui 
somma possanza io veggo già sin da questo punto in 
grazia di voi sconvolgersi il cielo e la terra, navigati i 
mari, i ricchi metalli dalle viscere de’ monti usciti, in 
sottilissime fila tirati, c in più lavori variati e commessi ; 
e fino alcuni vermicelli degli alberi tenuti in sommo pre- 
gio dalle più lontane nazioni, perchè produranno di che 
vestire e abbellire le membra vostre. Troverà costei la 
marina rugiada tramutala in preziose gocciole nelle nic- 
chie delle ostriche, e le lucidissime pietre, ornamenti de' 
vostri candidi colli, delle braccia, degli orecchi e delle 
dita : le qu&li cose tutte accresceranno in mille doppj le 
vostre bellezze. Una millesima parte non vi dico de’ tro- 
vati e delle invenzioni di lei, nella esecuzione delle quali 
saranno infinite braccia e cervella occupate. E quantun- 
que di tempo in tempo nasceranno rigidi censori di tante 
tramutazioni di abbigliamenti c di fogge, voi rimarrete 
in tutti i secoli vittoriose; e ne saranno i magri vostri 
censori o gabbati o derisi. Ma perché ciò avvenga, voi 
dovete, com’ io già vi dissi, esser tutte di un animo e 
di una mente ; e con una sollecita e diligente imitazione 
universale prendervi tutto per buono e per legittimo quel 
trovato, che di tempo in tempo sarà ad alcuna di voi 
dalla Moda ispirato. Ma perchè più lungamente di ciò 
vi favello ? Ha la vostra benigna e avveduta Dea fin da 
questo punto stabilito tutto quello che ne’ venturi secoli 
dee essere di tempo in tempo approvato da voi, e ne ha 
dentro al suo, fino a qui a voi tutte invisibile, albergo, 
apparecchiati i modelli, e gli schizzi di tutte l'età e di 
tutti gli anni dinanzi agli occhi suoi ha preparati. Avea 
appena /domo terminate le sue parole con maraviglia e 
voi. v 4 
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consolazione delle circostanti femmine, che si videro so- 
pra il capo volare non so quai leggiere nuvolette tinte 
di bellissimi colori ; le quali in sulla terra a poco a poco 
si calarono con quell'ordine eh’ io vi dirò al presente. 

Tutti gli orli intorno intorno delle dipinte nuvole si 
ripiegarono allo ingiù, come appunto il dintorno di uir 
ombrello, e discendendo adagio adagio inaino a terra, le 
composero di sè medesime una bella parete ; mentre che 
nel mezzo fatesi ampiamente concave, fornlarono un'altis- 
sima cupola capace di contenere sotto a sè le infinite 
migliaia di donne che quivi si ritrovavano. Alcune altre 
di esse nubi qual dall' una parte e qual dall'altra aggiran- 
dosi, c roteando a guisa di fumo ch'esca fuori di cammino, 
se non ch'esse erano risplendenti, si stabilirono finalmente 
in colonne con le basi loro e co’ capitelli, e proprio nel 
mezzo della cupola scoppiò un gran tuono , e si vide 
lampeggiare un ardente baleno che abbagliò gli occhi di 
tutte le circostanti donne; e quando fu quieta ogni cosa, 
le si videro innanzi un altare sopra il quale si stava di- 
ritta una donzella di questa condizione. Al primo aspetto 
eli' appariva nel fiore della sua giovinezza, e tutte le gra- 
zie ed i vezzi avresti giurato che le fiorivano in sulla 
faccia. Inginocchiaronsi tutte le circostanti femmine di- 
nanzi a lei, e l’adorarono con tanto struggimento di amore, 
che mostravano lei essere oggimai ogni loro desiderio e 
religione. A poco a poco si vedea la Dea diventare di 
età matura, e finalmente invecchiata c piena di grinze 
la pelle, e allora le femmine, dimenticandosi la sua pri- 
ma bellezza e il verde dell' età sua, si faceano beffe di 
lei, e quella fra loro veniva motteggiata dalle altre, la 
quale facea per avventura verso la Dea qualche atto di 
sommessionc. Ma bene in un momento vedessi di nuovo 
che la celeste donzella, non so con quale incantesimo , 
gittata via da sè la prima scoglia, e distese le grinze, 
rinnovata appariva ; e benché non somigliasse più quella 
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di prima, e prendesse altre fattezze con la ringiovanita 
persona, non perciò era men bella, per modo che un’al- 
tra volta dinanzi alle sembianze di lei si vedeano tutte 
le femmine in attitudini di preghiera e di adorazione. 
Questa è la Dea vostra, gridò, appresso la tramutazione, 
il giovanetto Idonio , questa , o gentili compagne degli 
Andropj , è la Dea vostra, di cui poco fa io vi favellai : 
ed è quella Moda, che sarà ora e ne’ tempi avvenire vo- 
stra protettrice e custode. Ma se voi volete essere da lei 
con occhio benigno guardate, e durare in sua grazia, 
spesso dovrete visitare il suo tempio, e colle sostanze 
de’ mariti e delle famiglie vostre farle continovi sagrifizj: 
non perdendo mai di veduta il sembiante di lei, il quale 
cominciando ad invecchiare vi darà segno con questa 
tramutazione, che allora sarà giunto il tempo di gitlar 
via da’ corpi vostri i primi abbigliamenti e togliere le 
fogge novelle. Ispirerà ella primieramente alcuna di voi 
a trovare una non usata invenzione', e voi tutte insieme 
e frettolose in quel punto con universale concorrenza ri- 
ceverete, qual celeste dono, il novello scambiamento. Volle 
oltre a ciò Idonio che le donne con solenne patto con- 
fermassero questo rito ; nè patteggiarono con sangue di 
uccisi animali, o con altre vittime e offerte, ma una cu- 
riosa occhiata, che si diedero l’una l’altra da capo a pie- 
di, fu giuramento. Non sì tosto fu compiuta la Solennità 
del giurare, che si videro per lo tempio entrare non so 
donde alcune colombe, le quali a una a una, con certe 
bagattelluzze in becco, si presentarono all'ara della Dea, 
c ciascheduna quello che tenea lasciavalo cadere a' piedi 
di quella. Vedeansi dall’un lato cuffie, guanti, pianelle 
e altre bazzicature, che ad una ad una doveano essere 
modelli ne’ secoli avvenire delie fogge che doveano en- 
trare nel mondo. Ma quello che parea da ridere si fu, 
che dietro ad ogni colomba veniva un grosso grillo, il 
quale dietro ad una cuffia, nata per difendere altrui 



dalle intemperie delle stagioni, arrecava il modello di una 
cresta, e dietro ad un guanto, inventato per lo stesso fine, 
portava un astuccio da braccia fatto a rete, o in iscambio 
di una pianella adattata al piede, un guscio in cui dovea- 
no starsi raggrinzate le dita. C con tutto ciò la Dea 
accettava ogni cosa per bella c per buona, ed a tutto 
parca che col sorridere assegnasse i tempi suoi. Non si 
potrebbe significare a parole qual fosse la comune alle- 
grezza di tutte le femmine, vedendo che sì gentile e raa- 
ravigliosa Dea era tutta rivolta a pensare a’ casi loro, e 
che apparivano per loro le mirabili colombe, c gli strani 
e non più veduti grilli, arrecando i modelli di quelle fog- 
ge che doveano da indi in pòi a tutta la generazione 
delle donne servire. Ma, mentre che l’erano tutte atto- 
nite e festose, a poco a poco disparve la Dea, le nuvole 
uscite di figura di edilizio si sciolsero e all’ insù salirono, 
ed esse si rimasero stupefatte e liete in compagnia d’ /do- 
mo c di Amore. 


IL PELLEGRINO 

TRADUTTORE DI LUCIANO 

Tanti sono coloro i quali desiderano i Dialoghi di 
Luciano tradotti, che la Pellegrina lascia per ora stare il 
Romanzo suo ; e promette che, se la non potrà chiuderlo 
affatto nel volume presente, pubblicherà quello che le 
resta a dire in un tomo a parte. Facciamoci a dire il vero. 
Ella è donna, e 1 a questi freddi la non sa trovare ora 
che le accomodi La mattina si dee acconciare il capo, 
e non le dispiace anche il caldo delle lenzuola. Il dì è 
breve, la notte è gelata ; ed ella suol dire che la sua testa' 
ha un non so che degli alberi, i quali nel verno sona 
secchi, e cominciano a germogliare la primavera. Comechè 
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sia, acciocché la poveretta non guasti la salute sua, ora 
coi Sermoni, ora coi Dialoghi, c talvolta con altri ragio- 
namenti quanto più dilettevoli si potrà, soderemo em- 
piendo le carte, i quali non essendo fino a qui dispia- 
ciuti al pubblico, speriamo che non dispiaceranno da qui 
in poi ; e compenseranno il Romanzo, che cessa per al 
presente. 
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OVVERO 

I RAVVIVATI 

DIALOGO DI LUCIANO 


SOCRATE 

-Dagli, dàgli. Qua una tempesta di sassi contro a questo 
scelleratissimo di tutti gli uomini. Scaglia zolle, avventa 
rocci. Suonalo bene col bastone quest'empio. Vedi che 
non ti fugga dalle mani Platone, dàgli tu ancora, e tu, 
Crisippo, e tu ancora. Tutti insieme rinserrati e ristretti, 
addosso addosso. 

1 baston col bastone si rincalzino , 

Con la tasca le tasche. 

Costui è nostro nemico comune, e non ci è uno fra 
noi che non sia stato ingiuriato da lui. Tu, Diogene, se 
mai adoperasti la mazza tua gagliardamente in altre oc- 
casioni, fanne uso ora, mena senza rispetto. Paghi la 
j>ena che si conviene alla sua maledetta bocca. Olà, oh 
voi! Siete voi stanchi? Che fate voi, Aristippo, Epicuro ? 
Oh vergogna ! siate saggi. 

Della calli ira dentro a' petti vostri 
Torni il vecchio furore. 
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Affrettati, Aristotile ; bene sta. La bestia è presa. Scia- 
gurato! Vedi. Tu se’ colto. Fra poco saprai di quali uo- 
mini tu abbia detto male. In qual forma avremo noi a 
trattare costui? Meditiamo una qualità di morte varia 
che ci appaghi tutti. Costui merita di morire sette volte 
per ciascheduno di noi. 

PLATONE 

Sia frustato e impalato; questa è la mia opinione. Gli 
sieno tratti gli occhi, e prima tagliata la lingua. Che ne dì 
tu, Empedocle? 

EMPEDOCLE 

Che gittato sia nelle voragini di Etna, e quivi impari 
a dir male de’ migliori di sé. 

PLATONE 

Meglio di tutto sarebbe che, come avvenne a Penteo 

0 ad Orfeo, fosse lacerato in brani, sicché se ne trovassero 

1 pezzi seminati per le pietre, e ognuno di noi ne potesse 
portar via un minuzzolo. 

LUCIANO 

Ah! no. Io vi prego per quell’ altissimo Giove, eh' è 
sovrastante ai gastighi, lasciatemi stare. 

SOCRATE 

La sentenza è uscita. Lasciarti eh? oibò. Odi che dice 

A 

Omero : 

Alleanza fedel non fu giammai ■ 

Fra gli uomini e i lioni. 

LUCIANO 

Anch'io trarrò le mie supplicazioni da Omero. Chi sa 
che voi non portiate rispetto a’ versi e a chi gli cuce 
insieme ? 

Buono è quel che prendeste , e ricattarlo 
Si dee con ricchi doni . 
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Di rame e <1 oro mai non sono i doni 
Dispregiati da' saggi. 

i 

PLATONE 

Credi tu che mancherà a noi una risposta omerica? 
Odila. 

Non pensar di fuggir, bestemmiatore , 

E di linguaggio barbaro, facendo 
Gran pompa d oro, poiché se mia preda. 

LUCIANO 

Oimè ! Omero, grandissima mia speranza, mi manca. Ri- 
correrò ad Euripide. Chi sa ch'egli non mi salvi? 

Non dar la morte a chi supplice prega ; 

Giusto non è che si dia morte a lui. 


PLATONE 

Oh ! oh ! non sono forse di Euripide anche questi 
detti ? 


Chi fece il mal ne dee portar la pena. 


LUCIANO 

Adunque mi ucciderete secondo il significato di queste 
parole ? 

PLATONE 

Sì, ti uccideremo ; perchè dice lo stesso scrittore : 


Fin di lingua sfrenata e cT empio pazzo 
È la calamitade. 


LUCIANO 

Orsù, poiché è già stabilito di uccidermi, c non ci è 
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modo, nè via di fuggirvi dalle mani, ditemi almeno chi 
voi siate ; e quale ingiuria cotanto irrimediabile abbiate 
ricevuta da me, che voi vi siate così irrimediahilmento 
sdegnati meco, e mi abbiate preso per darmi gastigo. 

PLATONE 

Sgraziato ! forca ! quali ingiurie tu ci abbia fatte, do- 
mandalo a te c a que tuoi prelibati libri, ne' quali hai 
detto male della filosofia , e fatto affronto a noi, venden- 
doci, come dire, in mercato a suono di tromba (i), noi 
che pure siamo dotti e sapienti, e oltre a ciò liberi ? Que- 
sto, se noi sai, ci ha fatto sdegnare contro di te dagli 
abissi, avuto per poco tempo vettovaglia da Plutone, 
e quegli è Crisippo, questi Epicuro, io Platone, quegli 
Aristotile, costui che tace, Pitagora, e in somma ci è 
Diogene e tutti coloro che furono da’ libri tuoi mal- 
menati. 

LUCIANO 

Ho riavuto il fiato! Quando voi saprete in qual modo 
io mi sia diportato verso di voi, non mi ucciderete no. 
Però gittate via i sassi. Anzi tenetegli pure in mano per 
Scagliargli contro a chi gli merita. 

PLATONE 

Baie! oggi tu hai a morire. Vedi, ti abbiamo anzi ap- 
parecchiato un saio di sassi per pagarti de’ meriti tuoi. 

LUCIANO 

O egregi e nobili uomini, sappiate che uccidendo voi 
me, il quale all’incontro merito di essere dalle lodi vo- 
stre sino al cielo innalzato, voi fate perire un vostro 
amico, un che vi ama, e uno eh’ è del vostro parere, c 
uno, con licenza vostra, il quale tien conto e difende 
gli studj vostri, le vostre dottrine, ed ha comportate per 
voi infinite fatiche. Vedete dunque bene che voi non 
facciate, come fanno i filosofi moderai, sicché siate in- 

(i) Parìa del Dialogo intitolalo t I Filosofi all’incanto. 
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grati, stizzosi, e poco riguardevoli de’ ricevuti benefizi 
verso un uomo che vi ha fatto del bene. 

PLATONE 

Vedete voi fronte invetriata che ha costui! E che sì 
che ti avremo anche a ringraziare della tua maldicenza!* 
Credi tu in effetto di aver qui a disputare con una vii 

feccia di schiavi ? Ci metterai tu in conto di benefizio 

ingiurie solennissime? e quella tua ubbriaca sfacciatag- 
gine di parole usata contro di noi? 

LUCIANO 

Dove o quando mai vi fec' io affronto ? Non sono io 
sempre vlvuto per modo, che ho dimostrato di aver te- 
nuto gran conto della filosofia, ho lodato voi quanto ho- 
saputo, e avuti nelle mani i libri lasciati da voi! Queste 
cose stesse, ch’io dico, da chi le tolsi fuorché da voi, 
succiando a guisa di api i fiorellini vostri, le vo mostrando 
alle genti ? e queste le commendano altamente, e cono- 
scono benissimo la natura di ogni fiorellino, e sanno 

donde l’abbia tratto c da cui, in qual forma io abbia 

letto ; anzi mi stimolano e sollecitano con le parole, tanta 
è la voglia che hanno di vedermi a scegliere fiori, o per 
parlare più retto, lodano voi e que’ vostri amenissimi 
prati, che produssero tanta varietà di figure e color di 
fiori ; a’ quali altro non manca, fuorché alcuno che sap- 
pia scegliere, mettergli insieme, e con tale armonia di 
tinte acconciargli, che l’uno non sia dall'altro discorde. 
Oh ! come volete voi dunque che ci sia uno, il quale 
valendosi delle facoltà vostre medesime, abbia ardimento 
di dir male di coloro, a' quali è obbligato, e per li quali 
è qualche cosa nel mondo ? Quando non avesse quel 
cuore, che ebbero un tempo Tamiri ed Eurito, sicché si 
desse a cantare contro alle Muse, dalle quali ha ricevuto 
l'arte del fare canzoni, e si azzuffasse con Apollo, sca- 
gliando le saette contro a colui che gli è stato nel saet- 
tare maestro. 
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PLATONE 

Valentuomo, tutto quello che hai detto, tu l’hai tratto 
dallarte delia rettorica sofisticando. Altro sono i fatti e 
altro le parole. L'audacia tua è appunto più grave e 
fuori di proposito, perchè all' ingiuria aggiungi l' ingrati- 
tudine : imperciocché avendo ricevuto, come tu medesimo 
confessi, le saette, tu ce le hai scagliate contra, senza 
verun'altra mira che di dire male di tutti noi Ecco il 
premio che abbiamo acquistato dclTaverti lasciato entrare 
liberamente nel prato nostro, cogliere e andartene col 
grembo ripieno. Appunto appunto anche questa è una 
colpa per cui se’ degno di morte. 

LUCIANO 

Vedete voi! ecco, voi medesimi prestate orecchio al- 
l' ira e non vi curate della giustizia : e tuttavia io non 
avrei creduto mai che l'ira potesse pervenire fino a Pla- 
tone, a Crìsippo e ad Aristotile, o a verun altro della 
vostra condizione; anzi voi soli mi parevate lontanissimi 
da così fatti difetti Ma sia che si voglia, o grandi ed 
eccellenti uomini, voi non mi ucciderete però senza una 
giuridica sentenza, nè prima di giudicare. È opra e atto 
da’ vostri pari non già lo sbrigare i litigj colla violenza 
e con la ragione de' più robusti, ma giuridicamente, e 
ascoltando quello che prò e contra si dice. Per la qual 
cosa eleggete un giudice, e accusatemi a lui tutti insie- 
me, se voi volete, o con le pallottole quello scegliete 
che più vi pare, acciocché parli per voi, e io solo ri- 
sponderò alle accuse che mi vengono date. Quindi, se ap- 
parirà ch’io vi abbia ingiuriati, e la sentenza stabilirà 
che ciò sia, io ne avrò il meritato gastigo, e voi non 
avrete usato violenza. Ma se riveduti i conti, sarò ritro- 
vato innocente e di gastigo non degno, io da' giudici 
verrò prosciolto, e voi rivolgete allora lo sdegno con- 
tro a coloro che v' ingannarono e stimolarono contra 
di noi. 
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PLATONE 

Questo egli è, come dire, lasciare il cavallo in libertà. 
Tu trarresti alla trappola i giudici, e te ne andcresti 
sciolto. Corre voce di te che tu sia rettorico, avvocato, e 
nell’ arto del parlare volpe vecchia. Chi vuoi tu che sia 
giudice? e oltre a ciò qual sarà, che tu non gli guasti 
l' animo co' presenti, c non lo tragga a dare la scotenna 
in tuo favore ? Io so le ingiustizie che voi sapete fare. 

LUCIANO 

Anche questo dubbio io vi leverò di testa. Anzi io non 
voglio giudice veruno sospetto, incerto, o che mi venda 
il voto suo. No. Udite. Io medesimo eleggo per giudice 
la Filosofia e voi. 

PLATONE 

Chi vuoi tu che accusi, dappoiché abbiamo a giudi- 
car noi? 

LUCIANO 

Voi medesimi. Accusate c giudicate. Tanta è la giu- 
stizia della causa mia, e tal fede ho nella grande abbon- 
danza delle mie ragioni, che non ne temo punto. 

PLATONE 

Pitagora, Socrate, che faremo? Costui chiede di esse- 
re giudicato. A me non pare che domandi cosa irra- 
gionevole. 

SOCRATE 

Che non andiamo oggimai alla sedia tribunale, e tolta 
con cssonoi la Filosofia, non ascoltiamo come tratterà 
questa sua causa? Non tocca veramente a noi condannare 
senza assegnare tempo alle difese, ma è cosa da uomini 
idioti, iracondi, e da coloro che mettono gli statuti nelle 
pugna. Noi daremo cagione di biasimarci a chi ci vuol 
male, se accopperemo costui co’ sassi senza trattazione di 
causa, e ci rallegreremo di questo fatto noi che pur fac- 
ciamo professione di giustizia. Che . potrei io più dire 
contro Anito c Melilo accusatori mici, o di coloro che 
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furono giudici a quel tempo, se costui morrà senza 
che gli siano concedute poche granella di sabbia in un 
oriuolo ? 

P LA TOSE > 

Socrate, tu di bene. Andiamo alla Filosofia. Quella sia 
giudice, e noi faremo secondo la sentenza di lei. 

LUCIANO 

Si, sapientissimi nomini, questo è il meglio. Questa è 
giustizia. Ma tenete, come già vi dissi, le pietre di ser- 
banza, che di qua a poco ne avrete di bisogno appresso 
al tribunale. Ma in qual luogo si ha a trovare cotesta 
Filosofia ? Il soggiorno suo io noi so, comechè lunghis- 
simo tempo sia andato qua e colà cercando della casa 
sua per aver conversaionc seco. Oltre a ciò abbattutomi 
in certi uomini rinvolti in mantclletti, con lunghe barbe, 
i quali diceaoo di venirne dalla casa di lei, credendo che 
sapessero benissimo la sua dimora, ne domandava loro. 
Ma essi che mcn di me ancora sapeano dov'ella abitasse, 
o non mi rispondevano per non iscoprire la propria igno- 
ranza, o mi mostravano un uscio per un altro. Sicché 
fino a questo punto io non ho potuto ancora ritrovarne 
la casa. 

Egli è vero che molte volte, o per conghiettura fatta 
da me, o condottovi da altrui, andai ad alcun uscio, do- 
ve io avea certissima speranza di aver trovato quello 
eh’ io andava cercando : e pareami che così veramente 
fosse, alla gran concorrenza c bulicame di chi entrava e 
usciva, i quali mi pareano tutti rigidi, con vestito sem- 
plice, e con un viso che dimostrava profondissimi pen- 
sieri. Sicché con esso loro mi mescolai, ed entrai di fur- 
to. Ma non sì tosto vi entrai, ch’io vidi una femminetta 
non bianca, nè pulita, come che la si fosse acconcia e 
vestita per modo che la volca mostrare candore e sem- 
plicità. E poco, tempo trascorse eh’ io mi avvidi che i ca- 
pelli suoi, i quali ella volca che paressero così a caso e 
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qualche affettata attillatura il vestimento di lei Si vedea 
apertamente ch'ella avea molto studiato nell* abbigliarsi, e 
che sotto la maschera della semplicità vi era una diligen- 
za di volere parer bella. Si vedea un certo splendore di 
biacca e di liscio ; le sue parole erano di sgualdrinella ; 
avea caro che gli amatori della bellezza la chiamassero 
bella ; e se vi avea chi le offerisse qual cosa, l'aggrappa- 
va con tutto il cuore, si stava a sedere volentieri appres- 
so a’ ricchi ; e s' ella avea qualche amante poveretto, non 
lo guardava in faccia. E più volte fu, che discoprendo 
ella senza pensiero qualche parte coperta, le vedea intor- 
no smaniglie piu grosse che anguille. Le quali cose da 
me vedute feciono sì, ch'io me ne tornassi indietro pie- 
no di compassione di coloro, i quali si lasciavano da lei, 
non pel naso menare, ma per la barba, e a guisa d' Ia- 
sione, stringevano al petto non Giunone, ma un' ombra 
vana in iscambio di lei. 

PLATONE 

Quanto è a ciò, tu dì il vero. L’uscio di lei non è 
patente, nè a tutti noto. Tuttavia non ci bisogna andare 
a cotesta casa che tu dì. La troveremo qui nel Cerami- 
co. Poco tempo passerà ch’ella ritornerà dall’ Accademia 
per passeggiare nel Pecile, come suol fare ogni giorno. 
Anzi ecco ch’ella ne viene. Vedi vestimento decoroso 
ch’ella ha indosso, e che aria benigna ella ha; e come 
ne vicuc gravemente e tranquillamente pensosa ! 

LUCIAMO 

Molte ne veggo io di somiglianti al carattere, al vesti- 
mento e all’andare; e tuttavia fra coteste tutte una sola 
è la Filosofia vera. 

PLATONE 

È vero. Ma quando ella comincierà a favellare, si sco- 
prirà da sè a sufficienza. 
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FILOSOFIA 

Oh! oh! Che fa Crisippo al mondo? Che fa Aristoti- 
le, e tutti gli altri fondamenti principali della dottrina 
mia, che fanno ? Perchè così in vita di nuovo ? Vi è ac- 
caduto qualche disgrazia nell altro mondo? Voi mi pare- 
te in collera. Chi è costui che voi conducete qui preso? 
è un ladroncello da vestimenti? è un uccisor di uomini? 
è egli un sacrilego? 

PLATONE 

Anzi di tutt’ i sacrileghi, o Filosofia, è costui il più 
scellerato, il quale ha avuto animo di attaccare te, san- 
tissima, colla sua maldicenza, e tutti noi quanti siamo, 
che abbiamo lasciata alle genti che verranno qualche co- 
sa da te imparata. 

FILOSOFIA 

E perchè ci è uno che ha detto male di noi vi sde- 
gnate ! Non sapete voi quello che mi tocca ad udire del 
fatto mio dalla Commedia nelle feste di Bacco ? E tutta- 
via 1' ho per buona amica, e non V ho chiamata in giu- 
dizio mai, nè mi sono di ciò querelata mai seco. Scherzi 
quanto vuole. Que' sono dì feriali, solennità, le concedo 
ogni cosa; faccia che le piace. Perchè uno venga beila- 
to, non diventa perciò peggiore; anzi, s'egli è buono e 
dabbene, gli è scossa dattorno ogni mondiglia, come al- 
l’oro dal batterlo, e si fa più splendido, più rilucente, 
più bello agli occhi. Io non so in qual modo voi siate 
divenuti così stizzosi, così ardenti. Perchè torcete il collo 
a costui? 

PLATONE 

Domandammo licenza un dì, e siamo qui venuti per 
dargli quello che merita delle gaglioffaggini sue. Ci arre- 
cò la fama quello ch’egli ha detto pubblicamente del fatto 
nostro. 

FILOSOFIA 

Oh ! l’ucciderete voi prima che venga sentenziato, e 
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senza arringhi dall'una parte e dall’altra ? Egli fa mostra 
di aver a dire qualcosa. 

, PLATONE 

Anzi si ha a parlare. Ogni cosa è rimessa in te. La 
tua sentenza ha a terminare questo litigio. 

FILOSOFIA 

E tu, che dì tu? . 

LUCIANO 

Filosofìa, signora* e padrona mia, io dico lo stesso. Tu 
sola sci quella che? puoi ritrovare la verità. Appena però 
ho potuto impetrare con molte preghiere, che la cogni- 
zione di questa causa fosse a te riserbata. 

PLATONE 

Sgraziato ! signora e padrona eh la chiami al presente ? 
Poco fa dicevi che la più vile e la peggior cosa del mon- 
do era la Filosofìa, e col trombetta, dinanzi ad una in- 
finita moltitudine di popolo, vendesti per due quattrini 
all' incanto ogni qualità di filosofanti. 

FILOSOFIA 

Vedete bene prima che costui non la Filosofìa traesse 
V al mércato, ma certi impostori, i quali sotto il mantellet- 
to del nome nostro fanno mascherati molte villanie c 
sozzure. 

LUCIANO 

Poco anderà che lo saprai. Basta che tu voglia pre- 
stare orecchio a quello ch'io ti dirò nella mia causa. 
Andiamo nell’ Areopago, o piuttosto nella rocca, accioc- 
ché di là, quasi da una specola, vediamo tutte quelle co- 
se che nella città si fanno. 

FILOSOFIA 

Amiche mie, andate voi intanto a passeggiare nel Pe- 
cile. Quando avrò data la sentenza, verrò a ritrovarvi. 

LUCIANO 

Quali sono queste tue amiche? Le mi paiono pure 
anch’esse nobili e molto garbale. 
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FILOSOFIA 

Quella maschia vergine, che tu vedi costà, è la Virtù: v ~ 
l’altra a lato a lei, è la Giustizia; quella che va innan- 
zi, l' Erudizione ; e quella con quei colore incerto e sot- 
tile, è la Verità. 

LUCIANO 

Questa, che tu di ultima, non la veggio. 

FILOSOFIA 

Non vedi tu colei senza liscio, nuda, che sempre sfug- 
ge, che svanisce? 

LUCIANO 

Ora la veggo io appena. Ma perchè non conduci teco 
queste ancora? Noi avremo così una piena e compiuta 
adunanza. La Verità poi io la chieggo in questo giudizio 
appunto per mia avvocatessa. 

FILOSOFIA 

Orsù dunque, venite voi ancora. Il giudicare una sola 
causa non vi darà noia, massime trattandosi in essa de' 
miei interessi. 

la verità’ 

Andate voi. Non occorre eh’ io ascolti altro. So come 
va la cosa eh’ è un pezzo. 

LUCIANO 

Se non occorre a te, occorre a noi, Verità, che tu sia 
presente allarringo, per manifestare ogni cosa. 

la verità’ 

Ho due fanticelle molto mie affezionate, condurrò quel- 
le ancora. 

filosofia 

Sì, quante vuoi, conducile. 

la verità’ 

Venite meco, Ingenuità e Libertà di parlare, accioc- 
ché sia aiutato da noi questo omicciattolo, che pur ci 
vuol bene, e teme, e si trova in tal pericolo senza giu- 
sta cagione veruna. Tu, o Elenco (convincimento) rimani. 
vol. v 5 
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LUCIANO 

Non signora, no padrona mia. Venga egli e qualunque 
altro. Io non ho a combattere ora con bestie a caso ; ma 
con uomini animosi, che contrasteranno gagliardamente 
alle ragioni, e cercheranno sutterfugj quanto potranno. 
L'Elenco è necessario. 

riLOsoru 

Necessarissimo, è vero. Ma sarebbe il meglio che tu 
vi conducessi anche la Dimostrazione. 

. la verità’ 

Orsù, venite tutti, poiché, a quanto pare, tutti siete ne- 
cessari- 

ARISIOIILB 

Vedi tu, Filosofia ? ecco, egli si fa partigiana sua la 
Verità contro di noi. 

fiLOSoriA 

Di che temete voi, Platone, Crisippo e Aristotile? 
ch'ella dica le bugie? Non è ella la Verità? 

PLATONE 

Non temiamo di questo, no. Ma costui è un meravi- 
glioso vaso di astuzie e di adulazioni. La persuaderà, o 
la farà uscire di strada. 

la verità' 

Chetatevi. Non bì farà cosa ingiusta, no. Vi sarà pre- 
sente la Giustizia. Andiamo. Ma dimmi, come ti chia* 
mi tu? 

LUCIANO 

Parresiade figliuolo di Alczione, che fu di Elenxi- 
cle (i). 

riLOSOIU. 

Di qual patria ? 


(i) Dicitore ardilo del vero, figliuolo di uno che gloriosa- 
mente ribatte e convince. 
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LUCIANO 

Siro, o Filosofia, di quelli che abitano in sull’Eufrate. 
Ma che fa ciò al caso nostro ? Io conobbi già alcuni di 
questi miei avversari di nazione non men barbara che la 
mia; e di costumi e dottrina non Solensi, non Cipriani, 
non Babilonesi o di Stagira. E io so che appresso di te 
non nuoce la voce di un uomo barbaro, purché egli ab- 
bia ragione e che la causa sia giusta. 

FILOSOFIA 

Tu dì bene. Io te ne domandai sopra pensiero. Ma 
l’arte tua qual’ è ? Questo poi è bene che si sappia. 

LUCIANO 

Della superbia e dell’impostura, delle bugie e della 
vanagloria sono odiatore grandissimo. Odio uomini così 
fatti. E tu sai se ve ne ha buon numero. 

. Filosofia 

Tu fai un'arte di odiare universale. 

LUCIANO 

È vero. E però vedi a quanti sono in odio, e a qual 
pericolo mi abbia condotto l’arte mia. Io so tuttavia be- 
nissimo anche l’arte sua contraria, cioè quella dell’amare. 
E però sono sviscerato amico del vero, dell’onestà, e di 
quel eh’ è bello e buono, e della semplicità, e di quan- 
te altre cose sono in natura degne di amore. Ma quest’ar- 
te con pochi l’adopero, perchè pochi di essa degni ri- 
trovo. All'incontro quelli che vanno sottoposti all’altra 
arte, e i degni di essere odiati, sono infiniti. Sicché, pel 
poco adoperare l'arte seconda, e per le poche occasioni 
che vi sono di esercitarla, è pericolo eh’ io me la dimen- 
tichi, e ch’io divenga perito nell altra più che non abbi- 
sogna. 

FILOSOFIA 

Non occorreva farne due arti. L’una cosa e l'altra toc- 
ca ad un'arte medesima. Non le dividere. Paiono due ar- 
ti, ma le sono una sola. 
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LUCIANO 

Tu, clie se’ la Filosofia, sai queste cose meglio di me. 
Quanto è a me, così l'intendo. Odio i tristi e amo i 
buoni e gli lodo. 

filosofia 

Orsù, eccoci dove avevamo a venire. Sediamo qui in 
qualche canto del tempio di Minerva a giudicare. Sacer- 
dote, fa che ci sieno ordinati i sedili, ftoi intanto vene- 
riamo la Dea. 

LUCIANO 

O custode della città, vieni e porgimi il tuo soccorso 
contro alla baldanza degli uomini, e ricordati che coti- 
dianamente gli odi a fare giuramenti falsi. Tu sola 6ci 
spettatrice e sai quel che fanno ; ora è tempo che tu ne 
faccia vendetta. Se tu vedi ch’io resti al di sotto, e che 
i voti negri sieno i più, aggiungivi il tuo, e salvami. 

FILOSOFIA 

Ora eccoci a sedere per voi, apparecchiale ad udire le 
vostre ragioni. Scegliete voi uno fra tutti, quello che giu- 
dicate il più alto ad accusare e a comporre l'orazione : 
convincete il reo. Tutti ad un tratto non potreste parla- 
re. Parrcsiadc, tu parlerai dopo. 

I RAVVIVATI 

Qual di noi dunque sarà il migliore per arringare ? 
Platone, tu hai una sottigliezza mirabile d'intelletto, una 
soavità purissima di voce, che atticissimamcntc articola 
parole, e quella grandissima grazia che tanto vale a per- 
suadere : non ti manca prudenza, non isquisitissimo arti- 
fizio, parole e deduzioni per dimostrare. Tutto hai in 
abbondanza. Prenditi l’officio tu di arringare. Dì per tutti 
quel che abbisogna. Ricordati di quanto dicesti un tem- 
po, traggi alla materia' presente tutto quello che dicesti 
contro Gorgia, contro Polo, contro Prodico e Ippia. Co- 
stui è più da temersi di tutti. Insala le cose con un poco 
di quella tua ironia, cava del borsellino quelle tue facete 
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e perpetue interrogazioni; e se ti pare al caso, appiccavi 
in qualche luogo: sì, l'altissimo Giove il velocissimo car- 
ro sospinga e si sdegni, se costui la debita pena del 
commesso misfatto non paga. 

FLATONB 

Non io, non io. Scelgasi un più veemente. È buono 
Diogene, Antistene, Cratete, e tu ancora sei buono, o 
Grisippo. Il tempo non richiede ora nè bellezza, nè una 
certa forza nello stile. Vuole un apparecchio giudiciale 
e da convincere. Parresiade è di professione oratore. 

DIOGBNE 

L'accuserò io. Non credo che ci abbisogni lunga ora- 
zione. Oltre di che il peggio trattato di tutti fui io da 
lui, che a suono di tromba mi vendè all’ incanto per due 
quattrini. 

PLATONE 

Diogene, o Filosofia, parlerà per tutti. E tu, o valen- 
tuomo, ricordati di non trattare nell'accusa la causa tua 
propria solamente, ma abbi a cuore 1 interesse comune. 
E se ci sono fra noi discrepanze nelle opinioni, non te 
ne lagnare al presente, e non ti perdere a dimostrare 
qual delle nostre sia la più ragionevole. Mostra general- 
mente l'ira tua a prò della Filosofia maltrattata, affron- 
tata e bestemmiata ne' ragionamenti di Parresiade; e la- 
sciate per ora le sette e le dissensioni nostre, parla del 
caso comune c per quello combatti Vedi, te abbiamo 
eletto per capitano ; in te è il nostro pericolo e la salu- 
te; per te solo saranno onestissime le nostre proposizio- 
ni, o tali credute, quali costui le vuol far apparire. 

DIOGENE 

Non dubitare. Non mancherò in cosa veruna, parlerò 
per tutti E se per avventura Filosofia, che pur è di animo 
mansueto e clemente, si lasciasse svolgere alle sue parole 
e pensasse a liberarlo, non mancherò ancora ; e mostrerò 
a costui che non invano portiamo nelle mani la mazza. 
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filosofia 

Mazza no. Qui si ha a trattare con le parole, non col* 
la mazza. Non altri indugi, via. Ecco voltato l’oriuolo. 
Tutto il consesso ti guarda in viso. 

LUCIANO 

Siedano teco anche gli altri, o Filosofia, e abbiano i 
voti in mano, mentre che Diogene accusa solo. 

FILOSO! IA 

E non temi tu punto che gli avversarj tuoi ti dicno 
i voti contra? 

LUCIANO 

Non io, nulla. E la voglia mia è di vincere largamente. 

filosofia 

Questo è atto da magnanimo. Sedete dunque. Parla, 
Diogene. 

DIOGENE 

Qual sorta di uomini noi fossimo in vita, a te benissi- 
mo è noto, o Filosofia; nè è d’uopo che di ciò si ragioni. 
Imperciocché, nulla di me medesimo dicendo, chi è che 
non sappia di quanto giovamento fossero all’ umana vita 
Pitagora, Platone, Aristotile e cotanti altri? Ma sì dirò 
io bene quali e quante ingiurie a noi uomini tali facesse 
questo Parresiade, questo tre e più che tre volte ese- 
crando. Imperciocché essendo egli da prima, per quanto 
si dice, oratore, abbandonate cause e tribunali e la fama 
che quivi si acquista, quanto avea di oratoria forza e 
veemenza rivolse, e l’abbondanza ed eloquenza del dire 
si fece strumento contro di noi, nè cessa mai di sparlar- 
ne, chiamandoci stregoni, impostori, e persuadendo le 
genti comunemente a beffarne, e quasi noi fossimo nulla, 
ci beffa. Te e noi, o Filosofia, ha già fatto cadere in 
odio alle genti, chiamando le cose tue vaneggiamenti e 
ciance; e quanto a noi di più grave e massiccio insegna- 
sti, sì lo volta egli in riso ed in giuoco, che da chi d’ in- 
torno l’ ascolta egli ne ha lode ed applausi , noi stra- 
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pazzo ed affronti. Tale si è il carattere e il costume del 
volgo, che di chi schernisce e dice male lieto si appaga, 
massime s’ egli le più auguste cose al riso traporta ; sic- 
come appunto fu un tempo che piacquero Aristofane ed 
Eupoli, i quali per far ridere di lui rappresentarono sul* 
le scene Socrate nostro, e certe scorrette favole di lui 
recitarono. Ma essi alla fine sì fatto ardimento ebbero 
contra un uom solo, e nel solennizzarsi le feste di Bac- 
co, quando era ciò conceduto, e cotali scherzi pareano 
di quelle feste porzione-, godendosi per avventura quel- 
l’ Iddio, amante del ridere, di giuochi e burle. 

All’ incontro costui, posti insieme tutte le cime di uo- 
mini ed i migliori, apparecchiatosi da lungo tempo e 
con animo deliberato all’offendere, riempiuto e scritto di 
bestemmie un grosso libro, lacera ad alta voce Platone, 
Pitagora, qui Aristotile, colà Crisippo e tutti in comu- 
ne, non per licenza di festa, o perchè da alcuno di noi 
privata ingiuria ricevesse giammai. Almeno almeno sa- 
rebbe degno di perdono, s’egli ribattesse ingiurie, e ciò 
non facesse per Ì6pontanea voglia di offendere. Ma quel- 
lo che di tutto è veramente il peggio si è, ch’egli per 
far ciò si prende in prestanza il tuo nome, e fattosi ami- 
co il Dialogo, amicissimo nostro, questo adopera, da que- 
sto si fa aiutar nella zuffa contro di noi, e persuase fino 
Mcnippo, già nostro compagno, a rappresentar seco mol- 
to spesso commedie, il quale ora qui presente solo di 
noi tutti non vedi-, nè con essonoi accusa, traditore del- 
la causa comune. 

Ecco le colpe tutte, delle quali merita di portare il 
gastigo. E che può egli dire incontra ? quali gravi ragio- 
ni in faccia addurre di cotanti testimoni P per lo cui 
bene ancora giova che sia costui giustiziato, acciocché 
veduto lo spettacolo del suo fine, non ci sia più chi ar- 
disca da qui in poi di beffare la Filosofia : laddove se 
noi sofferiremo gli affronti, non sarà pazienta, nè mode- 
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razione no, ma infingardaggine e scioccaggine da tutti 
stimata. Or chi potrebbe mai comportare l’ atto da lui 
fatto ultimamente? Quando trattici al mercato a guisa di 
una turba di schiavi, e fatto suonare la tromba del ban- 
do, qual di noi diede, secondo che si narra, per molto 
pregio, quale per un' attica mina ; e me, oh sciaguratis- 
simo di tutti gli uomini ! smascellandosi gli spettatori 
delle risa, per due quattrini vendette. Queste sono le ca- 
gioni dell’ ira nostra ; queste ci fecero ritornare in vita ; 
e ti preghiamo che tu faccia la vendetta per noi, ingiu- 
riati e vituperati così bruttamente. 

I RAVVIVATI 

Bravo Diogene! veramente detto hai tutto quello che 
abbisognava a favore di tutti. 

FILOSOFIA 

Lasciate stare le Iodi Voltisi Toriuolo per chi ha da 
parlare ora. E tu, Parresiade, parla, chè tocca a te. La 
rena scorre per te; non tardare. 

LUCIANO 

Non tutto quel che dovea dire contro di me, o Filo- 
sofia, ha detto Diogene, il quale molte cose e le più dif- 
ficili, non so da qual turhazione commosso, lasciò indie- 
tro nel suo ragionare. Ma io non solo non negherò di 
aver detto quanto egli afferma, o verrò qui con istudia- 
ta e premeditata dicerìa, che anzi ho stabilito in mio 
cuore di aggiungere quanto egli non disse, e quanto io 
non aveva pensato fino al presente : e a questo modo 
vedrai qual sorta di uomini io abbia a suon di tromba 
all incanto venduti, e di quali io abbia così detto male, 
chiamandogli ingannatori e superbi. Ascoltatemi, presta- 
temi udienza tutti, e vedete se in ogni punto vi dico il 
vero ; e bc il parlar mio avesse qualche poco di maldi- 
cenza c puntura, non incolpate già me, che ammonisco 
e riprendo, ma bensì accusate coloro che fanno il male, 
e sarà cosa più giusta. 
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Imperciocché non sì tosto conobh'io quelle dure con- 
dizioni, che necessariamente debbono avere in sé gli av- 
vocati, cioè trame, bugie, audacia, schiamazzo, dibatti- 
menti e altre migliaia di qualità somiglianti; fuggendomi 
io incontanente da esse, secondo che l’onestà richiedeva, 
rivolsi tutto l’animo mio, o bellissima Filosofìa, alle cose 
tue, ripieno di un gran desiderio di traportarmi sotto la 
custodia tua, e di vivere tutto il restante della mia vita 
trasferito in quieto e pacifico porto, qual uomo uscito di 
tempesta e strepitosa burrasca. 

Vedendo appresso le faccende vostre, di te principal- 
mente, come conveniva, io mi maravigliava assai, e mi- 
rabili insieme mi pareano tutti questi del beato vivere 
legislatori, i quali a chiunque alla beata vita sollecito sj, 
rivolgea porgevano cortesi la mano, e utilissimi e one- 
stissimi precetti dettavano, bastando pure che l’uomo da 
quelli non si scosti, o non metta il piede fuori del vero 
calle, ma tenga gli occhi attentissimi alle regole propo- 
ste da voi, e secondo esse la propria vita indirizzi : co- 
sa che pochi degli emuli vostri hanno però fino al pre-- 
sente eseguita. 

Di poi vedendo io parecchi non già presi dall’ amore 
della Filosofia, ma solamente di quella poca boria che< 
quindi può trarsi, imitare le cose più facili e le più ma- 
nifeste, e quelle che di fuori fanno apparenza di uomini 
dabbene, cioè barba, andamento, vestito; ma che nel vi- 
vere e ne' fatti loro erano al portamento contrarj, lacca- 
no il rovescio delle vostre dottrine, e la dignità di tal 
professione guastavano; io me ne sdegnava altamente, 
parendomi di vedere un recitante di tragedie molle ed 
effemminato, che nel rappresentare la parte di Achille, 
di Teseo , o di Ercole stesso, nè voce, nè camminare 
eroico usa ; ma, coperto dall’apparenza di sì gran perso- 
naggio, lascivetto e soave si mostra tanto, che non l’avreb- 
bero per la modestia di que’ tempi comportato nè Elcna, 
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nè Polissena sì dilicato, non che il vittorioso a grand’ Er- 
cole, il quale, per quanto io ne creda, con la mazza sua 
triterebbe in polvere un attore, che fa di lui una fem- 
minetta così morbida e vile. 

Conoscendo io che cotale ingiuria veniva a voi fatta 
da costoro, non potei comportare questo comico vitupe- 
rio, nè eh’ essi avessero ardimento di vestirsi da eroici 
personaggi, c imitare quel Cuoiano asinelio, il quale po- 
stasi indosso la lionina pelle, volea essere lionc egli stes- 
so, cacciando fuori della gola ruggiti orribili ed aspri 
fra’ Cumani che non sapeano la cosa ; ma venuto quivi 
un pellegrino, che più volte avea veduto asino e lione, 
ne lo rinfacciò, e spianandogli le costole molto bene con 
le bastonate, lo discacciò da quel luogo. Ma sopra tutto, 
, o Filosofia, mi pungeva fino al cuore il vedere che se 
alcuno di costoro era veduto a fare una vita trista, li- 
cenziosa e scorretta, se ne dava di subito la colpa alla 
Filosofia, a Crisippo, a Platone, a Pitagora, e al cogno- 
me e alle deputazioni di quella setta che il peccator 
professava. Sicché dalla mala vita di colui tracano una 
pessima conseguenza di voi, già morti da tanto tempo, 
nè veniva paragonato a voi vivi, ma usciti del mondo; 
e vedendo eh egli tante disoneste e inique opere fiacca 
apertamente, senza altre citazioni, nè trattare di cause, 
voi e lui condannavano ad un tempo, e delle stesse cose 
accusavano. 

Non lo potei comportare, rinfacciai loro, e da voi gli 
disgiunsi. E voi, che per ciò dovreste farmi onore, mi 
traete in giudizio. Oh! se io vedessi dunque alcuno alle 
divine cose sagrato, il quale i mister) delle Dee bandis- 
se intorno cianciando, ed empiamente fuori dell’ordinato 
coro danzasse, e me ne sdegnassi, e gliene facessi un 
rabbuffo, direste voi ch’io fossi empio ? Sarebbe ingiu- 
stizia ; dappoiché i capi de’ sagri giuochi con le battitu- 
re gastigano quello strione che si prese a rappresentare 
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Minerva, Nettuno o Giove, e noi fa bene, nè secondo la 
dignità degl' Iddìi? Nè si adirano gl' Iddìi contro a’ capi 
de' giuochi, perchè abbiano dato in mano a' flagellatori co- 
lui che gli rappresentava ed era vestito da Nume, che 
anzi, cred' io, aiutano i nervi de’ frustatori a percuotere. 
Il non rappresentare garbatamente un servo od un mes- 
so è picciolo errore : ma lo imitare malamente e non 
colla debita dignità dinanzi agli occhi degli spettatori 
Ercole o Giove, è brutta cosa, ha una specie di mal au- 
gurio. Oltre a ciò qual cosa peggiore può darsi, che mol- 
ti di loro, i quali pur sanno benissimo le dottrine vostre, 
vivono tuttavia per modo, che sembrano averle solamente 
lette , per meditar poi con tutto l’ intelletto di fare il con- 
trario. Imperocché quanto dicono, cioè che oro e gloria 
disprezzano, che l'onestade è solo bene, che son voti d’ ira, 
che gli splendori non curano ncU'uomo, che tutti stima- 
no uguali ; son belle cose, mirabili, e veramente da dotti 
e saggi. Ma che? pel salario le insegnano, hanno in am- 
mirazione i ricchi; colla mente ingoiano i danari; han- 
no maggior ira e furia della Canicola, sono più timidi 
de’ conigli, più adulatori che le bertucce, più libidinosi 
degli asini, più rapaci de' gatti, e nel rimbeccare e qui- 
ationare de’ galli più caldi e ostinati. Che potranno fare 
cotali uomini, che dar cagione di ridere a chi gli vede 
cacciarsi via l'un l'altro dagli uscj de’ ricchi, andare spes- 
so ove son più solenni le cene, quivi oltremisura lodar 
sè medesimi, tuffarsi nel mangiare a gola, della parte che 
vien loro data mostrarsi scontenti, e fra le tazze rozza- 
mente e fuor di tempo filosofare, col vino ch'esce loro 
di corpo ! Ed è vero che quanti sono quivi convitati igno- 
ranti delle risa smascellano, e la Filosofia dispregiano che 
così fatta feccia allevasse. Ma di tutte le altre brutture 
la peggiore veramente è questa, che dicendo ognuno di 
essi di non abbisognar mai di cosa veruna, e gridando 
ad alta voce che il solo saggio è ricco; di là a poco ri 
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viene a lato a chiederti qualcosa, e se tu non gliele dai, 
gagliardamente si sdegna ; siedi’ egli ti pare appunto di 
vedere uno con regio manto vestito, con diadema o co- 
rona in capo, c con tutte le altre insegne reali a limo- 
sinare, c andare accattando dalla minuta plebe. Quando 
dunque un di essi spera di buscare qualcosa, udirai al- 
lora quante disputazioni fanno, che le facoltà debbono 
essere comuni, e che le ricchezze sono cose indifferenti. 
Che mai, dirà egli, è l'oro o l’argento ? Non è punto di- 
verso da’ sassolini del lido. Ma se qualche vecchio com- 
pagno bisognoso e da lungo tempo amico gli si acco- 
sta, e di qualche po’ di sussidio nel prega, tace, si fa 
povero, si adira, non lo conosce, e di quanto prima avea 
detto dice il contrario. £ que’ paroioni di amicizia, di 
virtù e di onestà dove aon iti? Volaron via tutti: furon 
parole colle ale, trovate da loro in quelle oziose e spen- 
sierate zuffe da scuola. Amico è ciascheduno di loro fino 
a tanto che oro e argento non vengono in mezzo ripo- 
sti. Ma se uno mostra un quattrino, sì di subito rotta è 
la pace, che non vi ha più luogo al patteggiare, nè si- 
curezza a’ messaggi: i libri son cancellati, fuggita è Vir- 
tude. Il simile avviene a’ cani, se alcuno gitta fra essi 
un osso, ch’escono, si assaliscono e mordono e abbaiano 
a cui l’osso si prese. Narrasi che un re dell’Egitto inse- 
gnò una volta a certe bertucce a danzare, le quali bestie 
( come quelle che facilmente imitano le umane azioni ) in 
brevissimo tempo impararono, danzando di scarlatto ve- 
stite ed in maschera, spettacolo approvatissimo, fino a 
tanto che uno spettatore scherzevole, arrecate in grembo 
non so quali noci, quelle così in mezzo gittò ; e i ber- 
tuccioni dimenticatisi della danza e de’ passi, non più bal- 
lerini in un momento, ma quali erano in effetto divenu- 
ti scimmioni, ruppero le maschere, e squarciate le vesti, 
azzuffaronsi per le noci, e di qua e di là si furono ad- 
dosso, per modo che la danza in tal guisa disciolta dio- 
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de agli spettatori cagione di grandissime risa. Cosi fanno 
costoro. E costoro sono appunto quelli, de' quali io dis- 
si male ; nè cesserò mai di mostrare le fraudi loro, e di 
farne ridere pubblicamente. Ma di voi e de’ simili a voi 
(imperciocché ci sono pure i veri seguaci di Filosofia a 
gli osservatori di vostre leggi) non sono io cotanto del 
senno uscito , che io sparli giammai, o che io vi dica 
villania veruna. Oh ! che avrei però a dire ? In che so- 
miglia la vita vostra a quella ^di costoro? Io credo pure 
che sia uffizio pio il perseguitare cotesti importuni e ni- 
mici degli Del Ora voi, Pitagora, Platone, Crisippo e 
Aristotile, direte voi che costoro vi appartengano punto, 
o che nella vita che fanno rappresentino cosa che vo- 
stra sia, o che abbia che fare con esso voi? Tanto ha 
che fare quanto una bertuccia con Ercole. Somigliano 
forse a voi per le prolisse barbe, perchè vanno tromban- 
dosi per filosofi e fanno il viso dell’ arme ? Io gli com- 
porterei, se almeno fossero buoni strioni ; ma egli è piu 
facile che un avoltoio imiti il rossignuolo che costoro i 
filosofi. Ho detto quel che avea a dire. Se abbia detto 
il vero o no, fa tu, o Verità, appresso a costoro testi- 
monianza. 

FILOSOFIA 

Parresiade, ritirati intanto lunge di qua. Che /aremo 
noi ora? Come pare a voi ch'egli abbia parlato? 

la visto’ 

Io ti giuro, o Filosofia, che in tempo del suo ragio- 
nare, avea tanta vergogna, che avrei voluto che la terra 
si aprisse sotto a’ mici piedi : tanto dicca il vero di tut- 
to. Mentre eh’ io stava ascoltando, conosceva benissimo 
chi fa quello eh egli dicca, e accomodando le parole di 
lui alla persona da me conosciuta, diceva fra me : ecco 
costui fa così. Egli mostra gli uomini chiari e patenti 
come in un quadro, quali pitture somigliantissime in ogni 
lor parte, perchè non solo egli ha una squisitissima ar- 
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tc di ritrarre i corpi, ma le anime ancora, che paiono quel- 
le medesime. 

FILOSOFIA 

Virtù, io mi sono vergognata anch'io. Voi che dite? 

I RAVVIVATI 

Che possiam noi dire, se non ch’egli si dee proscio- 
gliere ? c si ha a scrivere il nome di lui fra’ nostri be- 
nefattori ed amici ? A somiglianza degli uomini d Ilio, 
destammo contro di noi questo facitor di tragedie a can- 
tare le disgrazie dc’Frigj. Orsù, canti, e renda cotesti ne- 
mici degli Dei infami con le sue tragedie. 

DIOGENI 

Ed io stesso, o Filosofia, lodo costui grandemente, e 
dico che non ha colpa-, anzi lo novero tra gli amici miei, 
qual valentuomo c d'assai. 

FILOSOFIA 

Benissimo. Parresiadc, sei prosciolto dalla accuse. Hai 
vinto con tutti i voti, e oltre a ciò sappi che se' tutto 
nostro. 

PARRESIADE 

Bevuta è la prima tazza. Ma più grande e più tragica 
opera mi resta ancora a fare, secondo il parer mio. E 
però, o nobile e splendida Vittoria, accompagna me tua 
person% e non risparmiare meco le verdi ghirlande. 

la virtù’ 

Beasi adunque la seconda. Chiaminsi ora in giudizio 
ì nemici nostri, acciocché paghino la pena delle villanie 
che fecero contro di noi. Verrà ognuno di loro da Par- 
rcsiade accusato. 

PARRESIADE 

Bene hai detto, o Virtù. E però tu, Sillogismo, ragaz- 
zo, guarda all' ingiù la città, e chiama i filosofi a guisa 
di trombetta. 

IL SILLOGISMO 

Attenti, zitto. Venite,- o filosofi, alla rocca di Pallade 
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per trattare la causa vostra dinanzi al tribunale della 
Virtù, della Filosofia e della Giustizia. 

pabbesiade 

Vedi quanto pochi son quelli che qui vengono, udito 
il bando. Perchè dall' una parte temono della Giustizia, 
e dall’altra la plebe de filosofi ha faccende per assediare 
i ricchi. Sicché volendo tu che tutti ci vengano, com- 
prendigli, Sillogismo, tutti nel bando, allcttandogli per 
la gola. 

■iLosoriA 

No il Sillogismo, no. Chiamagli tu, o Parresiade, a 
quel modo che vuoi. 

* PABBESIADE 

In ciò non vi ha difficoltà veruna. Attenti, zitto. Quan- 
ti dicono sè essere filosofi, o si credono pel titolo e no- 
me di appartenere a’ filosofi, vengano alla rocca di Mi- 
nerva ad una distribuzione che si fa. Ognuno avrà due 
mine e una focaccia regalata col sisamo. Ohi avrà folta 
e gran barba ne riporterà per giunta un carico di fichi 
secchi. Arrechici ognuno, non già temperanza, giustizia 
e continenza, che non sono necessarie quando mancasse- 
ro ; ma cinque sillogismi : imperocché se l’ uomo dotto 
non gli ha, è vergogna, e senza essi non può esser dot- 
to. Due talenti di oro sono proposti 

Per premio in rissa al vincitor di tutti. 

Ah! ah! tutta la salita è piena, e si urtano e rincal- 
zano l'un l'altro al primo suono delle due mine. Altri 
dal Pelasgico, altri dal tempio di Esculapio, molti dal- 
l'Areopago, altri dal sepolcro di Talo ed altri dal tem- 
pio di Castore e di Polluce rizzano le scale, e con gran 
rimbombo si sforzano di salire, aggomitolandosi quale 
sciame di pecchie, che formano di sè un grappolo di uva, 
per parlare come Omero. E vedi di qua. Oh quanti! oh 
innumcrabili ! 
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Quanti ha V anno nascente e /rondi e fiori. 

Ecco in fine piena la rocca. Tutti romoreggiano, sie- 
dono. In ogni luogo si Tede bisaccia, barba, adulazione, 
temerità, bastone, gola, sillogismo, avarizia. E que' pochi, 
i quali al primo invito del banditore erano venuti, ap- 
pena si veggono più, per non avere notabile contrasse- 
gno, per essere colla turba mescolati ; sicché la somiglian- 
za di loro vestito con tutti gli cela. Questo, o Filosofia, 
è il gran male, questo è il danno ; e di ciò se’ tu me- 
desima agramente rimproverata che tu non metti a que- 
sti segno, nè marchio veruno proprio; perchè i truffato- 
ri sanno farsi credere meglio de’ veri filosofi. 

filosofia 

Questo lo faremo poi: badiamo ora alle faccende pre- 
senti 

1 PLATONICI 

La prima accoglienza facciasi a noi platonici 

X PITAGORICI 

Oibò. Prima a noi Pitagorici. Innanzi agli altri fu 
Pitagora. 

GLI 8TOIC1 

Baie. I migliori siam noi, che vegnamo dal Portico. 

1 PERIPATETICI 

Non è vero. Trattandosi di danari, i filosofi Peripatetici 
debbono essere i primi. 

GLI EPICUREI 

A noi Epicurei date le focacce e i fichi ; quanto è a’ 
danari, attenderemo, e non c’importa quando anche fos- 
simo gli ultimi. 

GLI ACCADEMICI 

I due talenti di oro dove sono ? vi faremo toccar con 
mano quanto noi altri Accademici sappiamo contrastare 
più degli altri. 
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GLI STOICI 

No, dove siamo noi. 

filosofia 

A monte le Zuffe. £ voi, o Cinici, non vi sospingete 
gli uni con gli altri, nè vi battete co’ bastoni. Qui foste 
chiamati per altro. Qui io, che sono la Filosofia, e co- 
stei eh’ è la Virtù, e colei eh’ è la Verità, conosceremo 
benissimo quali sieno di voi che sappiano veramente fi- 
losofare ; e quelli, che vivono secondo i dettami nostri, 
verranno giudicati da noi perfetti, e vivcranno beati. Al- 
l' incontro que’ truffatori c falsi, che non ci appartengono 
punto, saranno da noi rovinati affatto, acciocché non ab- 
biano più superbia e boria nel far parere di fare quel 
che non sanno, nè possono. Che è ciò ? Oh ! voi fuggite 
molti di voi giù per precipizj e balze ? Ecco vóta dunque 
la rocca, salvo che ci sono ancora que’ pochi, i quali 
non hanno timore della sentenza. 

Servi, prendete quella tasca, gittata colà da quello spa- 
ruto cinico, mentre eh’ egli si fuggì. Qua, eh' io vegga 
quello eh’ egli vi ha dentro ? S’ egli vi ha lupini, qualche 
libro, o per avventura pane inferigno? 

PARRESIADB 

No. Vedi Egli ci ha quest’ oro, questa manteca, un 
coltello da’ sagrifizj per trinciare, uno specchio e i 
dadi. 

FILOSOFIA 

Bel fatto ! oh valentuomo ! Begli aiuti son questi agli 
eserciz) filosofici ! E con queste dottrine ti credevi tu di 
poter dir male di ognuno, e tenere gli altri a freno? 

PARRESIADB 

Di questa condizione sono cotesti fusti Ma tocca a 
voi ora il far sì, che cotali ribalderìe non istieno più 
occulte ; sicché chiunque si abbatte in costoro sappia quali 
sieno uomini dabbene e quali il contrario. Verità, trova 
tu uno spediente. XT utile sarà tuo, se la buj/jt non avrà 
voi. v 6 
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più forza di te; e se i tristi non saranno mescolali coi 
buoni per ignoranza degli uomini, 
là •verità’ 

Facciamo in ciò secondo la opinione di Parresiade. Egli 
è buon uomo, e vedesi che ci Tuoi bene, e principal- 
mente, o Filosofia, pare ch'egli stimi te. Prenda seco 
l' Elenco, e ritrovi tutti i filosofanti ; e qualunque trova 
di loro legittimo e vero allievo della Filosofia, gli cinga 
il capo con una corona di ulivo ; e nel Pritaneo ne lo 
chiami. Ma « egli si abbatte ad alcuno f che molti ve ne 
ha) di questi sgraziati, maschere di filosofia, gli tragga il 
mantelle di dosso, gli tagli la’ barba fino alla pelle con 
le cesoie da caproni, facciagli sulla fronte un marchio, o 
l’ arda fra’ sopraccigli ; c il marchio dell' arsura sia una 
bertuccia o una volpe. 

riLosoriA 

Tu dì bene, o Verità. Ma facciasi di loro una prova, 
o Parresiade, come si dice che fanno le aquile al Sole. Io 
non dico che i filosofi abbiano a guardare contro alla 
luce e ad essere cimentati a quella. Ma propongasi oro, 
onori, diletti, e colui che tu vedrai che queste cose dis- 
pregia, c non si lascia alle lusinghe di esse allettare, in- 
ghirlandisi, come detto è, con la corona dell' ulivo. Chi 
poi vi affisa su gli occhi, c stende la mano all - oro, sia 
prima sbarbato, e condotto poi a fargli 1' impronta col 
fuoco. 

FARBEStAUE 

Si farà come voi volete, o Filosofia. E vedrai inconta- 
nente una ciurma di costoro col marchio della bertuc- 
cia, e alcuni pochi anche inghirlandati. Volete voi che 
io faccia ritornare indietro alcuni di loro qui davanti 
a voi. 

FILOSOFIA 

Ti dà l'animo di far tornare indietro quelli che frig- 
gono? 
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PARRESIADB 

A me sì. Bastami che cotesto sacerdote voglia prestarmi 
quella lenza con l’ amo, che fu qui conscgrato da un pe- 
scatore nel Pireo. 

IL SA CE EDO TE 

Ecco a te, io ti do anche la canna, perchè tu abbia 
ogni cosa. 

PARRESIADE 

Dammi anche alquanti fichi secchi, e un tantin di oro. 

IL SACERDOTE 

Si, prendi. 

riLosoriA 

Che mai pensa di fare costui? 

IL SACERDOTE 

Ha vestito l' amo con l’ esca del fico, dell’ oro, e seden- 
do in sullo spaldo della muraglia, calò il filo in città. 

V IL080F1A 

Che fai tu ora, o Parrcsiadc? Vuoi tu pescare i sassi 
del Pelasgieo? 

PARRESIADE 

Zitto, Filosofia, attendi la preda. E tu, o pescatore 
Nettuno, e tu, o cara Anfitrite, mandateci qui molti pesci. 
Ma io veggo un bellissimo lupo, o piuttosto un’orata. 

la liberta’ 

No. Piuttosto mi pare un pesce gatto. Viene all’amo 
a bocca aperta. Già fiuta l'odor dell'oro. È vicino. Tocca 
l'amo. E colto. Tiralo su. 

PARRESIADE 

Elenco, metti mano alla lenza. Eccolo su. Vediamo. 
Qual se’ tu, bellissimo pesce? È pesce cane. Ma che denti ^ 
egli ha! Che ti pare, valentuomo? Tu se’ colto eh? Go- 
loso! Tu ne andavi rasente le pietre per Scuffiare eh? 
c credevi di star celato. Ora tu sarai palese a tutti, im- 
piccato pel gozzo. Traggiamogli fuori l’esca e l’amo. Ecco 
l’amo vóto. Il fico è rimaso dentro, e ha l'oro in corpo. 
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DIOGENI 

Lo butti fuori. Serviamoci di quest’esca per un altro. 

PARRESIADE i 

Che dì tu, Diogene? sai tu chi sia costui? Ti pare 
che appartenga a te nè punto, nè poco? 

DIOGENE 

A me no. ; 


PARRESIADE 

Bene dunque. Quanto direm noi che vaglia? Questo è 
quello ch’io dissi già che valea due soldi. 

DIOGENE 

Oh ! troppo. Questo non si mangia. A vedersi è sozzo 
e duro. Non vai nulla. Dittalo giù in rovina dal sasso. 
Cala giù l’amo, traggine fuori un altro. Vedi però bene, 
o Parresiade, che la canna non ti si pieghi e franga. 

PARRESIADE 

Non temer di ciò, Diogene, che sono pesci leggeris- 
simi, c pesano meno che una lampreda. 

DIOGENE 

È vero. Anzi si può dire che sieno parenti delle lam- 
prede, al cervello meschino che hanno. Ma traggi, trag- 
gi fuori. 


PARRESIADE 

Vedi tu quel pesce piano, e come dire quel pesce di- 
mezzato che ne viene ? Oh ! gli è una passera che ne 
viene a bocca aperta all’amo. L'ha ingozzato. È preso. 
Fuori, fuori. Chi è costui? 

DIOGENE 

Dice ch’egli è un platonico. 

PLATONE 

Tu ancora, scelleratissimo corri all’oro? 

PARRESIADE 

Che dì tu, Platone ? che farem noi di costui ? 

PLATONE 

Giù giù dal sasso anche questo. 
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DIOGENI 

Gala l’amo ad un altro. 

FARRE81AD1 

Uno bellissimo da tutti i lati ne veggo io ora che ne 
viene, è per quanto si può comprendere in questa pro- 
fondità, di vario colore, qua e colà listato di oro sulla 
schiena. Vedi tu, o Elenco, questi è colui che si spac- 
cia per cosa di Aristotile. Si accosta. Nuota ancora in- 
dietro. Osservalo. Ritorna. Apre la bocca. È preso. Fuori. 

ARISTOTILE 

Parresiadc, non mi domandare di costui, ch’io non so 
chi sia. 


* 


PA RRES1ADE 

Adunque costui ancora sarà balzato giù dal sasso. 

DIOGENE 

Ma ecco di colà, che veggo molti pesci in uno stesso 
luogo di un colore, spinosi, con muso crudele, e piu dif- 
ficili da prendersi de' ricci. Qui ci occorre una larga rete: 
ma non l'abbiamo. Basterà se ne possiamo trar fuori del- 
la greggia uno. 11 più temerario di tutti correrà all'amo- 

ELENCO 

Gala, cala : ma stringi e salda prima bene la funicel- 
la col ferro, perchè non mangi l'oro, e con quelle seghe 
dei denti suoi non la tronchi. 

PARRESI ADE 

Ecco calato. E tu, o Nettuno, traggi a buon fine la 
pescagione. Vedi, vedi che combattono per l'esca ora. Chi 
si dà a rodere il fico, chi tira l'oro co' denti. Cosi, cosi. 
Ecco tratto fuori con l’amo un gagliardissimo pesce. Ve- 
diamo. Da qual nome hai tu preso il nome tuoi* E an- 
ch’io pazzo, che voglio far parlare un pesce. Questa è 
una stirpe mutola. Ma dì tu, o Elenco, qual è il mae- 
stro di lui? 


Questi: Crisi ppo. 


ELENCO 
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PARRESIADE 

Ora intendo. Perchè Criso significa oro , attaccava»! 
alla setta di lui. Ma tu, o Crisippo, di, io ti prego, co- 
nosci tu questa razza ? o insegnasti tu a costoro che fac- 
ciano quel che fanno ? 

crisippo 

Parresiade, questa è un'ingiuria. Tu mi offendi a do- 
mandarmi, e a sospettare che appartengano a me cosi fatti 
uomini 

PARRESIADE 

Bravo, o Crisippo, tu se’ valentuomo. Sicché costui an- 
cora vada in rovina giù dal sasso con gli altri, essendo 
esso così spinoso, che si dee temere che uno, mangian- 
done, si trafigga il collo. 

TILOSOIIA 

Noi abbiam fatto preda abbastanza; e alcuno di essi, 
come suole avvenire, ne potrebbe portar via l’oro e l'amo, 
e tu rimarresti debitore al sacerdote. Ora noi anderemo 
a camminare nel Peripato ; e voi è tempo che ve ne an- 
diate a’ fatti vostri e al vostro soggiorno, acciocché non 
passi l’ora della ricevuta licenza. E tu, Parresiade ed 
Elenco, andate ; e a costoro che si aggirano intorno, met- 
terete in capo la corona, o farete il marchio col fuoco, 
come ho detto. 

FA BEISI ADE 

Così sarà fatto, o Filosofia. E voi, valentuomini, ad- 
dio. Elenco, andiamo giù a fare quanto ci fu ordinato. 
Ma dove anderemo noi prima ? All’ Accademia o al Por- 
tico P or su, non importa dove. Io so, che in qualunque 
luogo anderemo, poco adoprcremo le corone e molto i 
bottoni del fuoco. 
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Osservazioni intorno un detto di Platone riferito da Eliano, 
che la speranza è sogno degli uomini desti. 

Quando io penso al corso della vita umana, e a quel- 
lo chi si chiama vivere, io credo in effetto che poche 
sieno le ore della vita reale ed effettiva. L una parte di 
quella si passa a dormire, e posto che in quel tempo 
non si sogni, io non so s’egli si possa affermare che un 
corpo senza movimento, e un cervello senza pensieri ab- 
biano vita. Quando uno mi dice buona notte nel punto 
ch’io vo a coricarmi, egli mi pare che mi liccnzii dal 
mondo. S'egli poi dormendo sogna, vedi fra quali fac- 
cende si ritrovi, sieno liete o triste. Una massa torbida 
di nugoloni falsi c non durevoli ti vengono dinanzi agli 
occhi. Ora egli ti pare di viaggiar per mare a piene ve- 
le, di qua trovi un tesoro, colà vieni rubato, fai batta- 
glie, vinci, perdi, e mille altre faccende o fai o vedi 
che ti paiono vere. Intanto eccoti un raggio di Sole ti 
ferisce per la finestra ; apri gli occhi, e ridi fra te che 
le cose vedute ti pareano vere, ed erano in effetto fumo 
e ombra. Ma che? credi tu che per essere desto cessino 
le tue fallaci immaginazioni ? Eccoti in quello scambio 
la speranza che tc ne fa di nuove apparire. Io non ti 
dirò di qual porta esca, che gli antichi non ne hanno 
parlato, come parlò Omero delle due porte de' sogni. Ma 
io credo che costei non abbia uscio, e che sempre la 
stia intorno, e si aggiri con le apparenze de’ suoi castelli 
in aria, per ingannarci, trattenerci, e farei parore che noi 
siam vivi. Dirà uno: ecco io ho uno de’ migliori e più 
garbati figliuoli che sieno al mondo. Vi fa su mille di- 
segni: lo vede in suo cuore grande, atto ad ogni nobile 
faccenda. Un amorazzo glielo ruba, e in poco tempo diven- 
ta una bestia, un caparbio, un disutilaccio, anzi nocivo alla 
sua famiglia, o la morte ne lo porta via; sicché la speranza. 
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die il buon uomo ne ave*, è divenuta sogno : il raggio 
ha percossa la finestra, ed è sparito. Lasciamo stare il 
mettere insieme ricchezze con disegni grandi, che poco 
o nulla riescono, il fare i letterati con isperanza di ce- 
lebrità ed onore, e aver le fischiate dietro. L'edificare un 
palagio con marmi, colonne, fregi, lavori e altre sontuo- 
sità, con isperanza e intenzione che la sua famiglia qui- 
vi debba agiatamente abitare, e veder poi tanta grandezza 
e studio di architettura esser fatta per una brigata di 
servi ; e i padroni qua e colà dispersi c una speranza, 
anzi una nebbia soffiata via dal tramontano. Oh ! quante 
volte udii io a ordinare a mente un affare con tante 
j>elle avvertenze che parca dipinto, e dissi fra me : que- 
sto certo non mancherà dclTclfetto suo ; e poi eccoti a 
monte ogni cosa. Che altro è questo che un abbracciare 
cose chimeriche e ombre, in fine un sognare vegliando ? 
Dunque chi vive in realtà? chi non sogna? chi non ha 
speranze vane ? Niuno. E peggio è ancora, che se non 
avessimo questi sogni degli nomini desti chiamati spe- 
ranze, noi saremmo a mal partito. Io, per esempio, sono 
oggidì Pellegrino, e udite come fu. Il padre mio fecemi 
allevare in tutte quelle discipline che ad uomo onesto 
sono convenevoli, onde io per la prima speranza ebbi 
quello di essere grandemente onorato nella patria mia, e 
mi riuscì fallace il pensiero, perchè non avendomi dato 
la natura corpo molto ben disposto, non potei mai im- 
parar a danzare garbatamente -, uscì questa mala fama del 
fatto mio, e tutte le lettere ch'io avea studiate non mi 
valsero punto, e non potei essere mai in istima agli uo- 
mini della patria mia, perchè si diceva ch'io non era 
atto alla danza. Perdute le speranze del mio ingrandi- 
mento, ebbi per molti giorni un gravissimo dolore -, ma 
pur finalmente me ne nacque un'altra, che uscendo fuori 
della mia patria, avrei potuto acquistare qualche gran- 
dezza. Per la qual cosa detto un addio a quella, aie ne 
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uscii con una fiducia «rande di aver del bene ; e diceva 
fra me : io anderò in qualche luogo, dove aieno amate 
le discipline e le buone arti, e troverò chi apprezzerà 
almeno lamorc ch'io porto a quelle. Questo pensiero mi 
tenne in vita lungo tempo; ma per quanto io mi adope- 
rassi in varj luoghi, mi si fece sempre incontra qualche 
impaccio , al quale rimediava una speranza nuova, e così 
di speranza in impaccio e d'impaccio in ispcranza mi 
sono mantenuto fino al presente ; ringraziando il cielo che 
questo dolcissimo sogno degli uomini desti venisse di 
quando in quando ad alleggerire il mio dispiacere Final- 
mente son giunto oggidì a tale, ch’egli mi pare di essere 
uno specchio pendente da una muraglia, dinanzi a cui 
passano le vedute di tutte le cose del mondo, e dica: 
perchè ho io a sperare o a desiderare queste immagini 
che passano sulla mia superficie, delle quali l'una dà 
luogo all'altra, secondo che piace a chi le fa passare il 
Vadano, vengano, si aggirino, salgano allo insù o all' ingiù 
discendano, io sono specchio. Vedete pazza speranza eh’ è 
questa di poter credermi specchio ; mentre che vi parlo' 
quest’anche è volata via. E spero che voi abbiate caro 
eh' io chiuda questa cicalata ; nè questa sarà forse fallace 
come le altre speranze. 
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IL TIMONE, (•) 

OVVERO 

IL MISANTROPO 

DIALOGO DI LUCIANO 


TIMORI 

Giove unico, e ospitale, e sociale, e domestico, e 
lanciafolgori, e soprastante a’ giuramenti, e adunanubi, c 
altosonante, e se altro ti chiamano i poeti, massime quan- 
do come una cosa balorda a qualche verso si arrestano, 
poiché allora divenuto di molti nomi, puntelli con quei 
tuoi titoli il poema slombato, e riempi dell' armonia il 
vóto: dov’è ora l'altissimo strepito della tua folgore? do- 
ve il grave scoppio del tuono? dove l’ardente, infocato e 
terribile fulmine? E’ si vede finalmente che tutte queste 
son baie, fumo di poeti, fracasso di nomi , e non altro. 
Quella tua cotanto decantata arme, che da lontano sca- 
gliata, così repentina coglieva, non so ora in qual modo 
sia spenta del tutto e fredda, sicché non abbia una me- 
noma favilluzza, non una reliquia di caldo contra i mal- 
vagi. Chi vuol fare un giuramento falso ha oggidì più 
paura di uno stoppino spento, che della fiamma della tua 
folgore già domatrice di tutti ; nè di quel foco, nè di 
quel fumo gli uomini più si sgomentano punto, come se (*) 

(*) Leggitore, il filosofo è gentile: approva la sua elo- 
quenza, non tutt' i suoi sentimenti. 


Digitized by Google 



9 * 

tu scoccassi un ammorzato tizzone; e da tanto colpo al- 
tro male non si attendono, che Tessere di fuligine rico- 
perti. Perciò ti è avvenuto che Salmoneo ebbe anch egli 
animo di tuonare alla barba tua : nè lo fece senza ragio- 
ne, ben sai, un uomo d’indole fervida e millantatore in 
faccia a Giove si freddo all’ ira. Oh perchè non aveva 
egli a farlo, se tu stai frattanto a dormire come se avessi 
preso l'oppio ? così che tu nè odi più chi spergiura, nè 
vedi più chi fa male ; ma con la cispa e il barbaglio agli 
occhi, quello che si fa, quasi cieco, non vedi, e come i 
vecchiardi hai sordi gli orecchi. Perciocché quando tu 
eri giovane con quel tuo animo acuto e subitano alla 
collora tu facevi pure molte cose contro a’ malfattori, 
contro a’ violenti, non davi tu loro un momento d' in- 
dugio, la saetta avea sempre faccende, e scuotevi l’egida, 
e scoppiava il tuono, e scoccava di continuo la folgore, 
come frecce nel primo azzuffarsi degli eserciti, scuotevasi 
la terra come un crivello, neve a falde, grandine come 
ciottoli, e perchè io parli teco magnificamente, rapide e 
veementi piogge, e ogni gocciola un fiume. Per modo che 
in un momento Deucalione ne fu colto da tale naufra- 
gio, che tutti nelle acque sommersi, appena ne scampò 
una sola barchetta approdata al monte Licore, in sè con- 
servando alcune favilluzzc dell’umana generazione, onde 
poi si propagasse una malizia peggiore. Tu ne hai ora 
dunque da questa quel premio che merita la tua pigri- 
zia, poiché nessuno più sagrifizj ti fa, nè offerte di ghir- 
lande, se non forse alcuno così per passo a’ giuochi Olim- 
pici ; e si può dire piuttosto per mantenere costume an- 
tico, che perchè necessario sei creda. Sicché, o nobilissimo 
di tutti gl’ Iddìi, eccoti a poco dal tuo magistrato rimos- 
so, c fatto a te quasi come a Saturno. Nè ti dirò quante 
volte uomini sacrileghi abbiano saccheggiato il tuo tem- 
pio, poiché nel tempo degli Olimpici giuochi, addosso di 
le medesimo hanno posto le mani ; e tu altitonante, stesti 
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si cheto, che nè cani svegliasti, nè chiamasti vicini che 
tagliassero la strada agli ancora fuggitivi ladroni. Anzi, 
o generoso, c ammazzatore de’ giganti, o vincitore de’ Ti- 
tani, con una folgore lunga quindici piedi nella man de- 
stra, ti stavi pacificamente a sedere, mentre che coloro ti 
fondevano la chioma attorno. Dimmi, o prelibato, quando 
finirai tu di guardare allo ingiù tutte queste faccende 
con tanta quiete? Quando a cotali misfatti darai tu il 
dovuto gastigo ? Quanti Fetonti o Dcucalioni sarebbero 
oggimai abbastanza per purgare una tanta e così inesau- 
sta iniquità di costumi ? Ma lasciando da parte le colpe 
universali, e venendo al fatto mio, dappoiché tanti uomi- 
ni Ateniesi ho sollevati ad altissimo stato, e tanti ne ho 
fatti di pitocchi ricchi, e a tutt’ i bisognosi sovvenni, e 
per dir tutto in uno, dappoiché versai tutte le ricchezze 
mie a benefizio degli amici, e mi sono per cotali opere 
condotto ad estrema povertà, ecco che più non mi cono- 
scono, nè più si degnano di darmi una occhiata que’ me- 
desimi che prima per rispetto mi si sprofondavano davanti, 
mi adoravano e da un mio cenno dipendevano. £ se io, 
andando qualche volta per via, mi abbatto per caso ad 
alcuno di loro, come se mai non mi avessero veduto, 
passano oltre, facendo quel conto di me che della colon- 
na di un morto per lunghezza di anni rovesciata e con- 
sumata dal tempo. Sono altri che vedutomi da lontano 
scantonano, e colui che non molto prima stimavano loro 
tutela e aiuto, ora lo stimano una miseria, un vitupero, 
uno spettacolo di male augurio. Sicché dalle disgrazie 
ridotto a tale estremità, messomi questa pelliccia indosso, 
rivolto la terra a opera per quattro soldi il dì, e sto qui 
a filosofare con la solitudine e con la zappa. Intanto e' 
mi sembra di avere questo vantaggio, che non vedrò tanti 
contra ogni lor merito fortunati, eh’ è un foco nell'ani- 
ma di chi gli vede. Via dunque una volta, o prole di 
Saturno e di Rea, scuotendo da te quel profondo sonno. 
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che oggimai dormisti più di Epimenide, di nuovo la fol- 
gore scagliando, o nell' Ocla riaccendendola col fare una 
grandissima fiamma, mostra un poco l’ira di quel ma- 
schio e giovane Giove che fosti una volta, quando non 
fosse vero quello che favoleggiano i Cretesi di te e della 
tua sepoltura. 

CIOVI 

Mercurio, chi è colui che sì alto grida dall'Attica alle 
radici d' Imetto? Tutto sordido e squallido, con una pelle 
di becco indosso, zappa, cred’ io, la terra colla faccia 
all' ingiù. Un gran cinguettare ch’ei fa baldanzosamente. 
Alle cose inique e piene di empietà che va dicendo, co- 
lui non può esser altro che un filosofo. 

MERCURIO 

Come, padre? che dì tu? non conosci più Timone 
figlinolo di Echecralide Collitese? Sappi, egli è colui che 
tante volte ci fece sagrifizj e conviti con grasse ed ec- 
cellenti offerte : quel fatto ricco così di subito, quegli che 
ci dava i cento buoi per volta interi interi, quegli in 
casa del quale si facea così gran trionfare nelle solennità 
di Giove. 

GIOVE 

Oh che cambiamento ! Quegli è quel galantuomo, quel 
ricco, attorniato da una schiera di amici? Che gli avven- 
ne ch’e’ sia così ? Sozzo, in miseria, per quanto mi pa- 
re a quella pesantissima zappa che tiene in mana, credo 
che sia condotto a lavorare a opera per altrui 

MERCURIO 

Lasciami dire : la sua bontà lo ha rovinato a quel mo- 
do, l’avere avuto compassione di tutt’ i bisognosi, o per 
dir più retto, la sua milensaggine, la sua troppa facilità, 
e il non conoscer punto quali uomini eleggesse per ami- 
ci ; per modo che non si avvide mai eh’ egli era largo 
del suo a’ corvi ed a’ lupi. Anzi avendo intorno tanti 
avoltoi che gli bezzicavano il fegato, appunto più suoi 



94 

amici c intrinsechi gli giudicava, quanto più gli mangia- 
vano lietamente del suo, e lo stimava grandissimo segno 
di benivolcnza. Costoro, posciachè gli ebbero spolpate le 
ossa, e quelle rosegli bene intorno intorno, e succiatogli 
fino all’ultima stilla delle midolle, secco e tagliato dalle 
radici lo piantarono là, e oggidì più non lo conoscono 
c noi guardano in viso ; non che si trovasse alcuno che 
gli desse in iscambio de' meriti suoi aiuto o sovveni- 
mento. Ond'egli fattosi lavoratore della terra e contadino, 
copertosi con quella pellaccia, si fugge per vergogna dal- 
la città, e zappa a opera, pieno lo stomaco di acutissima 
colloca contra quegl’ ingrati eh' egli ha per sua benignità 
fatti ricchi, e ora con tanta albagia passano eh’ c paro 
clic non sappiano più eh' egli abbia nome Timone. 

Giove 

Costui non è però uomo da non farne conto, nè da 
dimenticarselo in questa forma. Egli ha molto ben ragio- 
ne se si cruccia di tanti travagli e calamità. Faremo 
noi medesimi come cotesti esecrandi adulatori, se ci uscis- 
se di mente un uomo che ci metteva ad arrostire sugli 
altari tanti grassissimi buoi e capre. Io ne ho ancora 
l’odore nelle narici. Egli è il vero che le mie faccende, 
e una gran turba di giuratori bugiardi, e di uomini che 
vivono di rapina e di forza, e sopra tutto certi sacrile- 
ghi che sono in gran numero, e mi tengono in grandis- 
simo sospetto, come quelli che son gente da non poter- 
sene agevolmente guardare, nè ci lasciano momento da 
rifiatare non che altro, non mi hanno lasciato da molto 
tempo in qua riguardare il paese Attico : e principalmen- 
te dappoi in qua che la filosofia e le quistioni di paro- 
le sono tanto fra coloro cresciute, che quando si azzuffa- 
no insieme, e cominciano a schiamazzare, non ri è più 
verso eh' io possa sentire i voti che dagli uomini mi 
vengono fatti. Onde io debbo o starmi per necessità a 
sedere con gli orecchi turati , o lasciarmi assordare a 
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quelle mal cucite filastroccole di una certa loro virtù, e 
di cose incorporee che vanno ad alta voce predicando. 
Così è accaduto che io anche non ho tenuto conto di 
costui, che pure non è uomo da disprezzarlo. Però fa, o 
Mercurio, di aver teco Pluto, e vanne con esso subita- 
mente a lui, aggiungendo che Pluto abbia seco il tesor 
dell’oro, e l’uno e l'altro in compagnia stieno saldi ap. 
presso Timone, nè si partano da lui così facilmente, quan- 
do egli anche volesse con la 6ua cortesia cacciargli fuori 
di casa un’altra volta. Di quegli adulatori e dell’ ingrati- 
tudine che gli usarono ne prenderò poi consiglio un'al- 
tra volta: e non sì tosto avrò messa in ordine la folgore, 
che ne pagheranno la debita pena. Perciocché le due 
punte maggiori ruppi già io e spuntai poco tempo fa, 
volendo saettare di forza Anassagora sofista, il quale fia- 
cca credere a’ suoi discepoli noi altri Iddìi esser nome 
e non altro. Ma Pericle stendendo il braccio lo riparò, 
e io non detti in lui come avea creduto ; ma fallitomi 
il colpo, il lanciato fulmine sviatosi, percosse nel tempio 
di Castore e di Polluce, e quello incendiò, e nel sasso quasi 
del tutto s infranse. Benché sarà a costoro sufficiente ga- 
stigo il vedere la nuova grandissima ricchezza di Timone. 

MERCI! RIO 

Come riesce bene il gridare ad alta voce, e Tesser mo- 
lesto ! Io veggo che non solamente giova a coloro che 
piatiscono ne’ magistrati, ma a coloro ancora che fanno 
voti. Ecco qua quel tapino di Timone sarà fra poco ric- 
chissimo per aver pregato gridando e parlando schietta- 
mente. Giove l'ha udito. Se chino e taciturno si fosse 
stato a zappare, zapperebbe ancora senza esser curato. 

PLUTO 

Ma, Giove, a colui non anderò già io. 

GIOVE 

Come no, onoratissimo Pluto ? e massime quando io te 
lo comando ? 
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FIUTO 

Perchè mi ha svergognato, mi ha cacciato via, mi ha 
squartato in mille pezzi, e mi ha trattato così, benché 
gli fossi amico iìn dal tempo di suo padre, e mi ha bal- 
zato di casa sua quasi con la forca, c lanciatomi via 
come chi ha il fuoco in mano. E vi anderò io di nuovo 
per essere dato in dono a pappatori, a lusinghieri, a fem- 
mine di mondo ? Mandami, o Giove, ad uomini che com- 
prendano cotanto dono, che mi abbraccino, mi tengano 
in pregio, c mi abbiano per desideratissimo. Cotesti scioc- 
chi, che preferiscono la povertà a noi, si stieno con essa, 
abbiano da lei pelliccia, zappa, e quattro soldi il dì, co- 
testi sparnazzatoci che soleano dare con dispregio i bei 
diecimila scudi per volta. 

GIOVI 

Timone da qui in poi non ti farà più alcuna di que- 
ste ingiurie, avendolo già profondamente ammaestrato la 
zappa , che tu se' da preferirsi alla povertà, se non ha 
perduto affatto il scuso delle cose. Ma tu mi par oggi 
di mal umore che incolpi Timone, il quale ti ha lasciato 
vagare a tua volontà a porte aperte, non è stato geloso 
del fatto tuo, nè ti ha serrato in casa. All'incontro tu ti 
lagnavi altre volte de' ricchi dicendo, eh' e’ ti tenevano con 
chiavi, chiavistelli e suggelli serrato in modo, che non po- 
tevi vedere spiraglio di luce. Oh non mi dicevi già tu 
con gran querimonia, clic in quel gran buio affogavi, c 
ci venivi avanti pallido, angoscioso, e con quelle dita a 
uncini e distorte, come suole appunto chi va noverando 
sulle dita; e affermavi che ad ogni occasione, che a te 
si fosse offerta, volevi fuggir da loro ? E finalmente ti 
solca pur parere così strana cosa quello star sempre, co- 
me Danae, serrato in una torre di bronzo e di ferro, 
custodito a guisa di verginella, e nutricato fra que’duc 
attentissimi e maliziosissimi pedanti Usura e Abbaco f 
Oltre a ciò affermavi tu pure che faccano pessimamente 
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coloro che, troppo sviscerato amore portandoti, e potendo 
lietamente di te godersi, non dava loro l'animo di farlo; 
e benché fossero tuoi assoluti signori, non cavassero del* 
l'amor tuo frutto veruno, ma stessero di continovo a ve- 
gliarti con gli occhi confitti in que’ chiavistelli e in que’ 
ferrami, credendo di trarne grandissimo utile, non perché 
ti potessero adoperare, ma nel non lasciarti adoperare 
ad uomo del mondo, come cane in istalla che orzo non 
mangia e all'affamato cavallo roder noi lascia. Aggiungi 
che di coloro ti facevi tu beffe, che risparmiavano e cu- 
stodivano, e, quello eh' è trovato novissimo, aveano di sé 
stessi sospetto, nè 6Ì avvedevano i cattivelli, che uno scel- 
leratissimo famiglio, o un agente, o il maestro de' figliuoli, 
entrandovi di nascosto , avrebbe schernito il misero e 
odioso signore, lasciandolo ad un'oscura e meschina lu- 
cernuzza e ad un assetato lucignolo a vegliare sulle sue 
usure. E tu, che hai detto tanto male di tutte queste cose, 
non ti vergogni tu ora d incolpare Timone perchè faccia 
altrimenti ? 

PLUTO 

Se tu vorrai penetrar bene nel midollo della verità, ve- 
drai che in tutti due i modi non mi diparto dalla ragione; 
perciocché e’ mi pare che il disperdere da ogni banda 
che fa Timone rispetto mio, non sia veramente affezione, 
ma milensaggine e dappocaggine. Quelli poi che mi chiu- 
dono gli use) addosso, e mi tengono al buio serrato, e 
fanno ogni opera acciocché io ingrossi, ingrassi, anzi mi 
distenda in infinito da tutti i lati, nè mi toccano, nè alla 
luce mi aprono, acciocché non sia chi mi vegga, io dirò 
veramente che sieno usciti del senno, e mi facciano una 
soperchieria, poiché senza mio peccato mi tengono fra tante 
catene a marcire-, quasi non sapessero che fra poco si 
partiranno di qua, e mi avranno a lasciare nelle mani a 
cui più vorrà la Fortuna. E perciò nè costoro posso io 
approvare, nè coloro che ad ogni poco mi mettono le 
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mani addosso ; ma lodo quegli uomini, che tenendo un 
modo mezzano, ottimo sopra tutti, nè affatto dal toccarmi 
si astengono, nè del tutto mi gittano via. E però, o Gio- 
ve, considera per Giove, se un uomo togliesse per moglie 
una bella giovanctta, nè quella punto custodisse, nè sen- 
tisse mai menoma gelosia del fatto suo; ma anzi la la- 
sciasse andare dì e notte dove più le piacesse, e lasciassela 
fare ciò che volesse con ogni uomo, o egli medesimo la 
mettesse a mostra, aprendo le porte, acciocché adulterasse, 
dandola quasi di sua mano in mano ad ogni uomo, e 
questo e quello invitando a lei : chi direbbe mai che 
costui le volesse punto di bene! 1 E tu, o Giove, il quale 
per diverse prove intendesti amore, l’ affermeresti tu mai? 
No. Dall’altro lato, se un altro menasse a casa sua una 
gentil donna per acquistarne figliuoli, e non solamente non 
toccasse così giovane, così fiorita e bella fanciulla, ma non 
la lasciasse vedere a chicchessia, e tenendola serrata, di fi- 
gliuoli priva, infruttuosa, in continova virginità, dicesse 
tuttavia ch'egli arde del fatto suo, portando i segni dell’a- 
more nel colorito, nel corpo smunto e negli occhi incavati, 
chi non direbbe che fosse uscito di cervello? Perciocché 
quando dovrebbe fare quello che si fa per averne figliuoli, 
e prendersi diletto di quel suo legittimo legame, una così 
bella e vezzosa fanciulla lascia in vita sua marcire, come 
e’ egli facesse le spese a una consacrata a Cerere. Di ciò 
appunto mi cruccio anch'io, che si trovino alcuni i quali 
mi svergognino co’ calci, e mi sbranino e mi cavino del 
corpo quanto ho ; e che da alcuni altri, come uno schia- 
vo fuggitivo e allividito per le piaghe, sia messo alla 
catena. 

C I OVE 

E perchè hai tu collora contra sì fatte generazioni ? Non 
ti par egli però che gli uni e gli altri ne abbiano un so- 
lenne gasligo ? Questi, a guisa di Tantalo, senza mangiare, 
nè bere, standosi a bocca aperta ingoiano l’oro a mente; 
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e quelli, come le Arpie a Fineo, aggrappano il boccone 
fuori delle canne della gola. Oraii, va, e ritroverai Timone 
molto più in cervello. 

PLUTO 

E si può far prosunzione ch'egli tralasci una volta di 
votarmi con tanta fretta, come da uno sforacchiato cofa- 
no, tentando di prevenire la inondazione, onde io rove- 
sciandomi dentro con troppa piena non lo allagassi ? Ch’ e’ 
mi par propriamente di portar acqua alla botte delle Da- 
naidi, a versare in quel modo senza (rutto T umore .in 
quel vaso, che non ritiene gocciola, per non dire che quel 
che vi entra è quasi versato fuori prima che vi sia en- 
trato ; così ha quella botte larga e libera apertura, dove 
si tratta di spandere. 

dova 

E però s’egli cotesta apertura non riturerà, anzi si 
sforzerà a far sì che di continovo stilli, e che tu in breve 
ti spanda, potrebbe facilmente ritrovare un'altra volta nel- 
la feccia della botte il salotto e la zappa. Orsù, via, an- 
datene oggimai, e fate ch’egli arricchisca. E tu, Mercurio, 
tieni a mente : quando ritorni indietro, fa che ne vengano 
qui teco i Ciclopi dal monte Etna, perchè mi risaldino 
la folgore e le rifacciano la punta, eh' e' mi farà di bi- 
sogno di averla bene aguzza. 

MERCURIO 

Fiuto, andianne. Che è ciò ? oh tu zoppichi ! questo 
non sapeva già io, valentuomo, che oltre all' esser cie- 
co, tu fossi anche zoppo. 

PLUTO 

Mercurio mio, io non sono sempre a questo modo; 
ma quando vo ad alcuno mandatovi da Giove, non so 
come ciò sia, non posso andare avanti, e zoppico di qua 
e di là; sicché a grandissima fatica giungo al luogo as- 
segnatomi ; e talvolta accade che chi mi attendeva, in- 
vecchiò prima eh’ io arrivassi. Quando poi debbo par- 
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tinnì, tu mi vedresti le ale r più ratto degli uccelli. Ap- 
pena sono date le mosse, che tu sentiresti il trombetta 
a gridare : Piuto ha vinto. Io fo il corso in un salto, e 
talvolta gli spettatori non se ne avveggono. 

MERCURIO 

Tu non dì ora il vero. Anzi io ti potrei ricordar molti 
i quali non aveano jeri un quattrino da comperarsi un 
laccio, che oggi divenuti ricchi e splendidi vanno tirati 
da bianchi cavalli, quando prima non ebbero mai un asi- 
nelio al bisogno ; c similmente si veggono vestiti di por- 
pora e con le anclla di oro nelle dita -, ed essi medesimi 
a mio giudizio non credono altro se non di essersi ar- 
ricchiti in sogno. 

FIUTO 

Questa è altra cosa, Mercurio: allora non vo io di 
mie gambe, nè Giove mi manda ; ma a cotesti sì fatti 
uomini sono io arrivato da Dite, il quale, come suona 
appunto il nome suo, dà anch'esso grandissime dovizie 
e fa di gran doni. E perciò qualunque volta io debbo 
passare da uno ad un altro mi mettono in un foglio, 
e suggellatomi quivi ben bene, c toltomi su, mi porta- 
no via a guisa di soma. Giace intanto il morto disteso 
in qualche canto buio della casa, coperto con un lenzuol 
logoro, gittatogli sulle ginocchia, pel quale fanno scara- 
muccia le gatte. Coloro che speravano di ottenermi stan- 
no attendendo in piazza a bocca aperta, come una ni- 
diata di rondioi che stridono verso la rondine che ne 
vicn volando. Poscia, come si è tratto il suggello, e quel- 
la funicella di lino tagliata, c apertosi il foglio, c pub- 
blicatosi dal banditore il nomo di colui che dee essere 
il mio nuovo padrone, allora, o siasi colui uno de’ pa- 
renti, o un parassito, o uno schiaveltino sozzo entrato 
in grazia da fanciullo, non dirò per qual cagione, raso 
ancora le guance, togliendosi il valoroso così largo pre- 
mio in mercede de’ vani sollazzi c di ogni genere che 
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prestò già al suo signore ; egli, chiunque siasi, pigliatomi 
col testamento, se ne' va portandomi seco e cambiasi il 
nome. Sicché colui, che poco fa nominavasi Birria, o 
Dromone, o Tibio, è oggidì Megacle, Megabizo, o Pro- 
tarco chiamato. Intanto ecco eh' egli ha piantati tutti gli 
altri, i quali guardandosi 1’ un 1' altro come balordi in 
viso, si trovano a bocca aperta senza frutto, e piangono 
veramente di cuore, che un tonno di tal sorta, ingoiato- 
si così buona esca, si sia dalla coda dello strascino fug- 
gito. Dall'altro lato colui avventatomisi addosso di subito 
con tutto lamino, benché sia un omicciatto da poco, uno 
eotico, uno al quale si arricciano ancora i capelli al no- 
me delle catene, che quando sente altri a fare scoppio 
con una frusta rizza subitamente gli orecchi, e che ha 
quel sagro orrore di un mulino, che avrebbe del tempio, 
è divenuto tale con quelli che gli danno alle mani, che 
non lo possono comportare : perchè agli uomini nobili fa 
supcrchieria e gli schiavi suoi pari bastona ; in sino a 
tanto ch’egli o dato nelle ugne ad una sgualdrinella, o 
preso dall'affetto del nudrire cavalli, e abbandonatosi agli 
adulatori, i quali spergiurano lui essere più vago di Ne- 
reo, di Cecrope, e di Codro più generoso, più avveduto 
di Ulisse, e più ricco veramente egli solo di sedici Cre- 
si, il cattivello versa in un momento quello che con tanti 
giuramenti falsi, ladroncellerie e pessime arti era stato 
a goccia a goccia messo insieme. 

MERCURIO 

Quasi in parte tu dì le cose come succedono. Ma quan- 
do vai di tue gambe, come puoi tu, non reggendo lume, 
trovar la via ? ovvero quando Giove ti manda a coloro 
ch’egli giudica degni di arricchire, come puoi tu cono- 
scerli ? 

FLUT0 

Oh credi tu però eh’ io trovi così appunto quelli ai 
quali vengo mandato ? 
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MERCURIO 

Veramente io noi credo. Perchè tu non avresti mai 
lasciato Aristide per approssimarti ad Ipponico e a Cal- 
lia e a parecchi altri Ateniesi, che non meritavano un 
quattrino. Ma quando se' mandato da lui, come fai ? 

PLUTO 

Vo di su, di giù, qua e colà senza ch'io sappia do- 
ve, finche così a casaccio mi abbatto ad alcuno. Colui 
che primo mi trova, sia chi si vuole, mi mena seco, e 
diventa mio padrone, ringraziando te, o Mercurio, che 
gli hai fuori di ogni sua speranza messo innanzi così 
grosso guadagno. 

MERCURIO 

Secondo che tu dì, Giove dunque s’ inganna quando 
crede che per sua commissione vengano da te arricchiti 
coloro, ch’egli avea giudicati degni che fossero da tc fat- 
ti ricchi. 

PLUTO 

Ben sai che sì, e giustamente, o mio Mercurio dabbe- 
ne. Sa che non veggo lume punto, e manda me cercan- 
do di cosa cotanto diffìcile a trovarsi, di cosa tanto tem- 
po fa uscita del mondo, così oscura e tanto minuta che 
Linceo facilmente non la scoprirebbe. E però trovandosi 
così pochi i buoni, e avendo i tristi nelle città ciò che 
vogliono, agevolmente succede che io ingannandomi ri- 
scontri uomini di tal qualità, e sia posto alla trappola 
da loro. 

MERCURIO 

Ma perchè non sapendo tu dove tu vada, quando gli 
vuoi abbandonare, scapoli così facilmente ? 

PLUTO 

Quando si tratta di fuggire, sappi che allora solamen- 
te ho acutissima vista e gambe sane. 

MERCURIO 

Rispondimi a un'altra cosa. Come può essere ch’essen- 
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do tu cicco, e lasciami dire, pallido come bossolo e con 
gambe che non possono andare, si trovino tanti innamora- 
ti del fatto tuo, e che tutti ti mettano gli occhi addosso, 
tanto che se ti possono avere par loro di essere beati : e 
se ne perdono la speranza, vien loro a noia la vita ? Io 
ho veduto di quelli, e non uno, nè due, ma parecchi, i 
quali così perdutamente ti amavano, che credendosi di 
esserti in odio, per non avergli tu mai degnati di voltar- 
ti loro un poco indietro, si sono balzati da sè giù da 
qualche altissimo scoglio in seno del mare profondo. 
Se tu ti conosci però da te, io so che tu non lo neghe- 
rai, che quelli che si lasciano togliere il cervello a sì 
fatto umore, sono pazzi da catene. 

PLUTO 

Tu credi dunque che cotesti tali mi veggano chiara- 
mente quale io sono, cioè privo di luce, zoppo e con 
quante magagne ho intorno? 

micelio 

Come no, Pluto? quando senza occhi non sieno essi tutti 

PLUTO 

No, gioia, no, non sono essi ciechi ; ma l' Ignoranza 
e l' Inganno, che ogni cosa ricoprono, stendono loro da- 
vanti la nebbia. E per giunta io medesimo, non volendo 
che si veggano tutte le mie magagne, mascheratomi con 
bellissimo garbo, e fornitomi di oro, di gemme, e con una 
veste di più colori, vo loro davanti : e quelli credendosi 
di vedere una formosità naturale, si sentono arder di amo- 
re, e non potendomi acquistare, se ne muoiono. E vera- 
mente chi mostrasse loro il mio corpo nudo, son certo 
che si darebbero il torto di essere stati così lungo tem- 
po ciechi, e di avere amata una cosa che non si dee, 
nè si può amare, in somma un fastidio, una lordura, 
micelio 

Ma quando la cosa è pervenuta a tale, eh’ essi già fat- 
ti ricchi hanno messa la maschera a sè, come va? S’in- 
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pannano essi ancora? io so pure che chi volesse loro ca- 
varla, si lascerebbero trarre la testa prima che la masche- 
ra. Nè ha del verisimile che, avendo essi veduta bene a 
dentro ogni cosa, non sappiano che quella tua bellezza 
era una guaina di oro. 

H.UTO 

Mercurio, allora molte cose mi spalleggiano. 
mercurio 

Di grazia, quali ? 

PtUTO 

Non sì tosto quel primo che mi ha trovato a porte 
spalancate mi ha in casa sua ricevuto, che ne vengono 
meco segretamente la Boria, la Pazzia, la Jattanza, la 
Morbidezza, la Soperchieria, la Frode e mille altre, le 
quali quando sono tutte entrate a possedere un animo, 
subitamente ammira quello che non dovrebbe, e quello 
che più dovrebbe fuggire desidera : e tanto pregia me, pa- 
dre di tutti que’mali che sono entrati meco in casa sua 
e mi corteggiano, che si lasccrebbe fare ogni danno e 
vergogna, prima che si lasciasse indurre a discacciarmi. 

MERCURIO 

O Pluto, come se’ tu liscio, come sdruccioli, come sei 
diffìcile a tenerli, come fugace! Tu non hai veramente 
manico da poterti prendere e tener fermo ; ma come sa- 
rebbe un’anguilla o una biscia, scapoli fra le dita. Al- 
1‘ incontro la Povertà ha il vischio addosso, c la si può 
prendere agevolmente, 1’ ha tutto il corpo ami e oncini ; 
chi la tocca si appicca subito a lei, nè se ne può così 
tosto spiccare. Ma noi badiamo a baie, e intanto abbia- 
mo lasciato l’ importanza. 

FIUTO 

Quale importanza? 

MERCURIO 

Non abbiamo con essonoi condotto il tesoro. Quello 
che si avca a far prima. 
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PLUTO 

Questo non ti dia fastidio. Ogni volta che ho a salire 
a voi, lo lascio in terra, e gli comando che stia dentro 
a porte serrate, e non apra ad anima nata, se non ode 
ch'io lo chiami ad alta voce. 

mercurio 

Orsù, andiamo oggimai alle terre degli Ateniesi, e tu 
attienti bene alla veste mia, finché sarò giunto dove si 
ha ad andare. 

riero 

Guidami, o Mercurio, che tu fai bene ; perchè se mi 
lasciassi andar da me, potrei così bene errare e abbat- 
termi a Tperbolo o a Clcone. Ma che romore è questo, 
come se si picchiassero insieme ferro e sasso? 

MERCURIO 

Egli è Timone che qua da vicino cava un montuoso 
e sassoso terreno. Oh, oh! egli ha seco la Povertà, la 
Fatica, la Sapienza, la Fortezza, e una compagnia di al- 
tre cotali, tutte dalla fame poste in ordinanza. Queste son 
bene altra schiera che quelle brigatacce che ne vengon 
teco. 

PLUTO 

Mercurio, che non andiam noi via di qua subitameli- , 
te? Noi non faremo cosa che vaglia con un uomo spal- 
leggiato da una squadra di tal sorta. 

MERCURIO 

Altra opinione ha avuto Giove. Non ci sgomentiamo. 
la povertà’ 

Uccisore di Argo, dove conduci tu a mano costui ? 
mercurio 

Qui a Timone : mandati siamo da Giove. 

ia povertà’ 

A questo modo mandasti ora Pluto a Timone, dap- 
poiché guasto dalla morbida vita io lo raccolsi, e datolo 
in mano alla Sapienza e alla Fatica, uomo di pregio lo 
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resi ? Così poco vi pare che sia da tener conto della Po- 
vertà, e cotanto vi sembro io atta a sofferire ogni scher- 
no, che ora eh' io ho con tanta sollecitudine costui fatto 
nella virtù abituare , questa mia sola e unica possession- 
cella vogliate ancora tonni di mano ? Non sì tosto avrà 
un' altra volta Pluto con quella sua baldanza e presun- 
zione messogli la branca addosso, che morbido e tristo, 
come già fu prima, lo renderà, e di nuovo lo restituirà 
a me quando sarà diventato da nulla. 

MERCURIO 

Povertà, così è piaciuto a Giove. 

li povertà’ 

E così sia : io me ne vo ; ma voi, Fatica e Sapienza 
e qualunque altra qui siete, venite meco. Conoscerà egli 
bene fra poco come io mi sia diportata seco, e ch’egli 
abbandona una chef ha sempre cordialmente aiutato, che 
gli è stata nelle ottime cose maestra, c una che fino a 
tanto che seco fu, lo mantenne sano del corpo, di animo 
gagliardo e costante ; gli ha fatto fare vita da uomo, ba- 
dando a sè, e stimando all'uomo forestiere, come vera- 
mente sono, le cose soverchie e dal comune apprezzate. 

MERCURIO 

Costoro si partono: andiamo a lui 

TIMONE 

Chi siete voi? maladetti, c chi vi guida qua a distur- 
bare un zappadore che lavora a opera? ma voi non vi 
partirete di qua contenti quanti siete. Sgraziati, che in 
questo punto vi sgretolerò le ossa con le zolle, co' sassi. 

MERCURIO 

Sta, Timone, non lanciare. Tu non colpiresti uomini 
mortali. Io sono Mercurio, costui Pluto. Giove ha esau- 
dite le tue preghiere, egli ci manda. Togliti le ricchezze, 
che il buon prò ti faccia, e lascia andare le fatiche. 

TIMORE 

Siatevi Iddii a vostra posta e come voi dite, io vi fa- 


Digitized by Google 


1 i«7 

rò piangere. Ho in odio gl’ Iddìi e gli uomini E questo 
cieco, sia chi si vuole, stia certo che gli pesterò il capo 
con la zappa. 

PIOTO 

Mercurio, di grazia, andiamo via di qua : io non vorrei 
andarne con qualche nuova magagna. Costui mi par paz. 
zo bene. 

MERCURIO 

Non furia, o Timone, anzi metti giù la furia e la ru- 
videzza, allunga le mani e cogli la buona fortuna. Arric- 
chisci di nuovo. Sia tu un'altra volta fra gli Ateniesi 
principale; e fra tutti fortunatissimo quegl' ingrati scher- 
nisci 

TIMORE 

Io non ho bisogno del fatto vostro: non mi sturbate. 
Bastami la ricchezza di questa zappa. Fortunatissimo sa- 
rò se non mi verrà alcuno tra’ piedi. 

MERCURIO 

Con sì poca umanità rispondi ? 

E a Giove riferir debbo sì duri 
Ed inumani detti ? 

Se tu volessi odiare gli uomini da’ quali ricevesti cotan- 
te ingiurie, te lo comporterei; ma che tu voglia odiare 
gl’ Iddìi che si prendono tal cura di te, questo non ti so 
io comportare. 

TIMORE 

E però a te, Mercurio, e a Giove, per quella cura che 
vi prendete di me, io vi sono obbligato. Ma costui, ma 
Pluto, io non lo posso accettare. 

MERCURIO 

Perchè così ? 

TIMORE 

Perchè a un tempo egli mi fu origine di mille sciagli- 
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re, dandomi in mano agli adulatori, cacciandomi in trap- 
pole d’ insidiatori, eccitandomi contro l'odio, guastandomi 
nella morbidezza, rendendomi bersaglio all’ Invidia, e pian- 
tandomi finalmente all’ improvviso a modo di traditore, di 
assassino. All’ incontro l’ottima Povertà, rendendomi in 
quelle opere esercitato che ad uomo veramente si con- 
vengono, e parlandomi con libertà e con verità, la mi 
somministrava quello che fa di bisogno a chi si affatica, 
e m’ insegnò a non tener conto di quelle cose che il 
volgo stima, facendo in modo che tutte le speranze della 
vita mia fossero fondate in me solo, e facendomi cono- 
scere le mie vere ricchezze, che non possono essere tra- 
fugate nè da lusinga di adulatore, nè da spaventacelo 
di calunniatore, nè da furia di popolo, nè da pallottola 
di giudice, nè da insidia di tiranno. E però mentre eh’ io, 
solidatomi con le fatiche il corpo, molto valorosamente 
questo poderetto rivolto, nè gli occhi miei veggono veru- 
no de’ mali che nella città si fanno, e questa zappa mi 
dà il bisogno da poter vivere e da sguazzare, o Mercu- 
rio, per quella via, onde tu venisti, puoi ora andare più 
che di passo, e ricondurre il tuo Pluto a Giove, dal qua- 
le io avrò ricevuto grazia abbastanza, quando egli avrà 
fatto che tutti gli uomini piangano per tutto il tempo 
della vita loro. 

MERCURIO 

Timone dabbene, tutti non hanno a piangere. Scordati 
oggimai queste fanciullezze, scordati la collora, accetta Pluto. 
1 doni che vengono da Giove, non si debbono ricusare. 

FIUTO 

Timone, mi dai tu licenza ch'io dica contro di te le 
mie ragioni? Ti dispiacerà ch’io parli? 

TIMORE 

Parla, ma non molto, e non proemizzare, come soglio- 
no fare cotesti sciagurati rettorici. In grazia qui di Mer- 
curio, se tu favelli poco, ti comporterò. 
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FIUTO 

Anzi io dovrei dir molto: di tanti capi mi accusi Tut- 
tavia vedi un poco in che ti offesi, come tu di, io che 
le più care cose del mondo ti feci avere, onore, maggio- 
ranza, ghirlande e altre gentilezze. Per opera mia tu eri 
famoso, tu nobile uomo, tu ragguardevole: se ti hanno 
danneggiato gli adulatori, la colpa non è mia. Dì piutto- 
sto che tu hai ingiuriato me, che con tanta mia vergogna 
mi mettevi avanti a que' nefandissimi che ti lodavano, to- 
glievanti coi loro incantesimi il cervello, e a me tende- 
vano trappole da tutt’ i lati. Quanto è a ciò che tu di- 
cesti per ultimo, eh' io ti abbia tradito, posso rovesciare 
la colpa addosso di te, che in tutt' i modi mi hai discac- 
ciato, anzi rovinosamente gittato fuori di casa in guisa 
che quella tua carissima Povertà, in cambio di una mor- 
bidissima veste, ti ha poi messo sul corpo quell' aspro 
saione. Cd emmi buon testimonio Mercurio, quanto io 
abbia pregato Giove per non venire dove tu sei, avendo- 
mi tu trattato come nimico. 

MERCURIO 

Vedi ora, o Pluto, come si è già cambiato. Fa cuore, 
sta in sua compagnia. Segui tu a cavare, e tu fa che il 
tesoro venga sotto alla zappa. Invitalo : alla tua voce ub- 
bidirà. 

TIMORI 

Orsù, Mercurio, ubbidirò : arricchiscasi di nuovo. Quan- 
do ci c lo stimolo degl' Iddii che si ha a fare? Vedi 
però tu in quante brighe un'altra volta mi metti, tristo 
a me ! Fino a qui ho Tatta una felicissima vita : e che 
male ho fatto io, che debba così in un subito avere tanta 
ricchezza e tanti nuovi travagli ? 

MERCURIO 

Timone, porta per mio amore tutto quello che ti ac- 
cade, sia quanto si vuole duro e acerbo*, se non fosse 
per altro, perchè scoppino d' invidia colesti adulatori. Io 
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prendo il cammino del monte Etna, e torno volando al 
cielo. 

PIOTO 

Questi se n’ è andato, come mi pare che il conosco 
al battere delle ale. Ma tu attendi un poco, ch'io me ne 
vo e ti manderò qua il tesoro. Ma no, zappa. O tesor 
dell'oro, io ti chiamo, sii pronto al volere di Timone, 
appresentati a lui. Cava, Timone, fìcea* il beccastrino a 
fondo. Io me ne vado a’ fatti miei 

TIMONI 

Orsù, zappa mia, sii ben salda, e dura gagliarda fino 
a tanto che tu abbia sprigionato cotesto tesoro. O Giove 
padre delle maraviglie, o amici Coribanti, o Mercurio 
apportatore di guadagno, donde viene tanta abbondanza 
di oro ? oh che nobile oro ! com' è giallo ! come pesa ! 
coni’ è gratissimo alla vista! 

0 oro, o de' mortali 
Dolcissima allegrezza ! 

Che ardendo a guisa di fuoco dì e notte risplendi. Vie- 
ni, carissimo ; vieni, desideratissimo. Ora crederò io cho 
Giove una volta si tramutasse in oro. Chi sarebbe quella 
fanciulla che vedendo un così fatto e così galante ama- 
tore sdrucciolar giù pel tetto, non gli aprisse le braccia? 
O Mida, o Creso, o doni offerti al Delfico tempio, voi 
a comparazione di Timone siete nulla, e nulla a compa- 
razione delle ricchezze di Timone, al quale non potrebbe 
il re di Persia essere eguale. E voi, o miei carissimi 
zappa e saio, sarà bene che qui a Pane vi appenda. In- 
tanto io comperato tutto questo podere fuori di mano 
ed edificata una torricella, serbatoio dell'oro mio, quivi 
starò soletto e contento, e quando sarò morto voglio che 
quella sia il mio sepolcro. Pel restante della vita mia gli 
V statuti e i decreti sien questi. Non trattare con persona 
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del mondo, di ninno curarsi, tutti avere a noia: amico, 
ospite, compagno, compassione, tutte baie. Pietà di chi 
piange, a’ bisognosi soccorrere, sia delitto e sovversione di 
costume. Vita solitaria da lupi: Timone a se solo amico: 
gli altri tutti nimici e insidiatori: parlare con chicches- 
sia, sacrilegio ; e se io solamente guardassi uno in faccia, 
sia di mal augurio tutto quel dì. In breve tengansi tutù 
in luogo di statue di sasso e di bronzo : nè ambasciadore 
da loro si riceva, nè alleanze si facciano : la solitudine ci 
sia confine. Concittadini poi, parenti, popolani, e per ul- 
timo, patria medesima, sien nomi freddi, inutili, gloria da 
pazzi. Solo Timone ricco sia, tutti schernisca, seco stesso 
si dia bel tempo, liberato dalle adulazioni, dalle lodi fa- 
stidiose : sagrifizj faccia agl' Iddii, solo pasteggi, egli sia 
suo vicino, e, scacciati via tutti gli altri, confini seco. E 
sia stabilito che una sola fiala usi seco medesimo corte- 
sia, quando fia d'uopo di morire, e mettersi la ghirlanda. 

Il suo più caro nome sia Odiagliuomini ; sia il suo ca- 
rattere fastidio, ruvidezza, fierezza, collora, inumanità. Se 
vedrò uomo che arda nel fuoco, e preghimi ch'io lo spen- 
ga, con olio e bitume si ammorzi. Sarà portato in rovi- 
na il verno dal fiume? e stenderà le mani perchè il ri- 
tenga? dalle rive si allontani, e sotto gli si tuffi il capo 
perchè non sorga. Così di quello che hanno fatto a me 
sieno pagati. Timone Echecratide Colittesc questa legge 
propose: Timone medesimo con le fave dell adunanza la 
confermò. Sia. Così abbiamo noi decretato c virilmente 
così mantenghiamo. Ma la buon’opera sarebbe far sì che 
fosse nota a ciascheduno l'abbondanza delle mie ricchez- 
ze. Questo sì che gli farebbe scoppiare. Ma che è ciò? 
Oimè ! così presto ? Da ogni lato concorrenza di uomini 
polverosi e ansanti? Non so donde abbiano fiutato l'oro. 
Debbo salire su quel colle e cacciarnegli a sassate, git- 
tandone loro un rovescio addosso da quella cima ? o dis- 
ubbidire la legge in ciò che noi andiamo loro incontro / 
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una volta per farcene beffe, e far che ne abbiano mag- 
gior travaglio? Questo parere mi va meglio. Arrestiamo- 
ci, accettiamogli. Or via, osserviamo. Chi è costui che 
vien primo? Or bene, egli è Gnatone quel parassito, il 
quale ha in casa mia gittate fuor del suo stomaco le in- 
tere idrie del vino, c domandandogli io poco tempo fa 
che mi desse qualche cosa da ristorarmi, mi pose avanti 
una fune. Come 1’ ho caro che ne venga ! Piangerà pri- 
ma degli altri. 

GN A TOSE 

Noi diss’io? Timone è uomo dabbene, gl' Iddìi non 
l'abbandoneranno. Buon giorno, Timone, bellissimo, soa- 
vissimo e convitatore garbatissimo. 

TIMOSB 

E buon giorno a te ancora, o Gnatone, di tutti gli 
avoltoi voracissimo, e sopra tutti di esser fatto in pezzi 
dignissimo. 

OSATOSI 

Ti è sempre piaciuto il motteggiare a tc. Dove si pa- 
steggia? Io ne vengo con una nuova canzonetta, tratta 
da certi ditirambi fatti di fresco. 

IIMOSE 

Anzi canterai tu la più dolente elegia del mondo, mol- 
to ben battuto da questa zappa. 

GMATOMZ 

Che vorrà dire? Ah Timone, tu bastoni? Oh Ercole, 
ahi, oimè! Io ti cito avanti a' giudici dell Areopago. MI 
hai ferito. 

TIMONE 

Indugia un poco : forse mi accuserai che ti ho ammaz- 
zato. 

GKATOKB 

Non fare. È meglio che tu rimedii alla ferita mia : met- 
tivi su un poco di oro, eh' è medicina sopra tutte mo- 
mentanea a ristagnare il sangue. 
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Ti arresti tu ancora ? 

OSATONE 

Me ne vo. Uomo di uomo affabile diventato fiera, ti 
colga il malanno. 

TIMONE 

Chi sarà ora cotesto calvo che ne viene? Filiade di 
tutti gli adultori pestifero. Questi è colui che, cantando io 
e tacendosi ognuno, soletto fra tutti mi lodava a cielo, e 
facendo mille giuramenti ch'io in soavità era bene altra 
cosa che i cigni, n’ebbe per premio un buono e grasso 
podere, e duemila scudi per dote della figliuola. Vedutomi 
poscia infermo, che il bisogno me gli avea cacciato avanti, 
il valentuomo mi conciò con le busse. 

FILIADE 

Oh sfacciataggine eh’ è questa ! conoscete una volta chi è 
Timone. Ora Gnatone vuol essere 1 amico, vuol pasteggiar 
seco. Bene gli sta. Ne ha avuto quello che meritava. Ma noi 
che siamo amici da lungo tempo, di una età medesima e 
di un ordine stesso, ci diporteremo con modestia per non 
parere di avventarglisi addosso. Buon giorno, padron mio; 
fa che tu stia molto bene in guardia contro a cotesti adu- 
latori sgraziati, che non gli troveresti in altro luogo fuor- 
ché a mensa. In fine son come corvi. Siamo giunti a un 
tempo da non fidarsi più ad uomo che viva. Sono tutti 
un branco d'ingrati e di tristi. Io ne veniva appunto a te 
con mille scudi, perchè tu potessi valertene alle tue ne- 
cessità, quando a cammino intesi che tu avevi ritrovate 
non so quali grandissime ricchezze ; e perciò ne vengo in 
quello scambio ad avvisarti, come tu senti, quantunque tu 
non abbia punto di bisogno de' miei avvertimenti, che s’egli 
occorresse, saresti uomo da dare consigli a Nestore. 

TIMONE 

Bene bene, Filiade, sarà sarà. Ma intanto accostati ch'io 
ti faccia accoglienza con questa zappa. 

voi. v 8 
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O uomini, questo ingratissimo in premio dell' avergli 
ricordato il suo vantaggio, mi ha spezzato il capa 

TIMORE 

Ecco il terzo. Ecco Dcmea oratore con un decreto 
nella man destra. Fa professione di mio parente. Costui 
pagò del mio sedicimila scudi al Comune, perché non 
pagandogli n'era stato condannato e messo prigione, e 
io per compassione lo riscattai. Indi essendo tocco per 
sorte a lui, che dovesse spartire l'erario della tribù Erct- 
teidc, cd essendogli io andato avanti per averne la mia 
porzione, negava di sapere eh' io foesi cittadino. 

DEMEA 

Timone, principalissimo onore di tua progenie, degli 
Ateniesi colonna e della Grecia propugnacolo, salve. Da 
lungo tempo è che il popolo radunato e le due curie 
ti aspettano. Ma odi prima il decreto che a tuo favore 
io scrissi Stante che Timone, figliuolo di Echecratide Co- 
littcsc, uomo non solamente onorato c dabbene, ma di 
tanta sapienza, quanta non fu mai in altro greco veruno, 
non ha mai tralasciato di fare opera giovevole alla repub- 
blica; e alla pugna e alla lotta e nel corso in uno stesso 
di, e in sontuosità di carro e in islula di cavalli ne’ giuochi 
Olimpici fu vincitore.... 

TIMORE 

A' giuochi Olimpici io non fui mai, nè manco fra quelli 
che stavano sedendo a vedere. 

DEMEA 

Che perciò ? Tu nc andrai a vedere da qui avanti. Ma 
è meglio che si pongano da parte queste lodi comunali. 
E stante, oltre a ciò, che nel passato anno fra gli Acar- 
nani per lo Comune virilmente si diportò, e due eserciti 
de' Peloponnesiaci a pezzi tagliò... 
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. TIMONE 

Come, come può essere? che per non aver arme, non 
sono neppure stato scritto nel ruolo. 

DENSA 

Tu veramente parli di te con modestia; ma, se noi 
non ne facessimo ricordo, saremmo tenuti ingrati : e stan- 
te che nel dettar leggi e consigli, e nello amministrare le 
cose delia guerra, non picciola utilità apportò alla re» 
pubblica; per tutte queste cose, di comune consentimento 
de' Padri, della Plebe, de Magistrati, delle Tribù, de po- 
polari particolarmente e in universale di tutti , si deli- 
berò di collocare un Timone di oro nella rocca a lato di 
Palladc, con la folgore nella man destra e co’ raggi sul 
capo, e d’ incoronarlo con sette corone di oro, facendo 
che tragici nuovi le corone dispensino oggi nelle feste di 
Bacco, giacche oggi appunto a posta di lui le feste di 
Bacco è necessario di celebrare. Propose il decreto De- 
ntea oratore, strettissimo parente di lui e scolare ancora, 
essendo Timone peritissimo oratore e ogni altra cosa 
che voglia. Eccoli per mia mano il deorelo. Ma io voleva 
perdio condur qui il figliuol mio, il quale ho dal tuo 
nome chiamato Timone. 

TIMONE 

Come, o Demea ? se non avesti mai moglie, eh’ io 
sappia ? 

DEMEA 

Io menerò donna, Dio concedente, nel nuòvo prossimo 
anno, m’ingegnerò di acquistarne figliuoli, e quello che 
nascerà, che sarà maschio, lo chiamerò Timone. 

TIMONE 

Non so, se tu potrai menar donna, quando ti avrò 
concio in questa forma. 

' DENSA 

Oimè! oh che cosa è questa? Timone, tu cominci ad 
essere tiranno, che non essendo nè ben libero, nè ben 
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cittadino, gli uomini liberi in tal forma percuoti. Ma tra 
poco pagherai la pena de' tuoi misfatti, e fra gli altri 
dell avere arso il castello. 

TIMONE 

Il castello non è però arso, scelleratissimo; e tu se’ 
calunniatore manifesto. 

DEMEA 

Ma sei ricco perchè hai cavato il tesoro pubblico. 

TIMONI 

Nè mcn questo fu cavato. Questo pure è incredibile. 

DEMEA 

Lo caverai : intanto ti godi le ricchezze di quello. 

TIMONE 

E perciò beccati su anche questa bastonata. 

DEMEA 

Oimè le spalle! 

TIMONE 

Non gridare, se non vuoi la terza. Oh la sarebbe da 
ridere che io, il quale disarmato ho sbaragliati due eser- 
citi Spartani, non gittassi in polvere un solo omicciatto 
cattivo. Pòh ! io avrei anche invano vinto alla pugna e 
alla lotta ne’ giuochi Olimpici. Ma che sarà ? non è que- 
sti Trasicle filosofo? Per mia fè ch’egli è desso che ne 
viene con gravità, con quel barbone disteso, così acci- 
gliato e masticando qualche gran cosa fra' denti. Oh non 
par egli un Borea, o un nuovo Tritone dipinto da Zeu- 
si? con quella guardatura da Titano, con que’ capelli ar- 
ruffati sulla fronte? costui con la parsimonia, col cam- 
minar lento, c col vestito modesto, la mattina fa disser- 
tazioni maravigliose della virtù, condannando chi si dà al- 
le voluttà e la sobrietà lodando ; ma come dopo il ba- 
gno viene alla cena, il famiglio gli ha presentato uno 
sterminato calicione (e vuole del più gagliardo) come se 
bevesse acqua del fiume Lete, fa opere tutte contrarie 
alle parole della mattina. Ciuffa vivande come nibbio. 
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contra il vicino si fa steccato del gomblto, e mentre di- 
luvia da cane, col mento imbrodolato e con la faccia sul 
desco, quasi sperasse di trovare la virtù ne' piatti, fa pu- 
liti coll indice diligcntissimamente i catini, . che non vi 
rimarrebbe tantino di salsa: e sempre si querela che gli sia 
tocca la minor parte, benché ne avesse solo fra tutti una 
torta intera e' un porco davanti. Quando poi ha acqui- 
stato il frutto del suo maraviglioso e insaziabile diluvia- 
re, allora avvinazzato e mezzo pazzo non solamente canta 
e balla, ma dice villanie e va in collera. Ma che scr- 
monare e’ fa tuttavia fra i bicchieri ! allora ci si sfoga a 
parlare di temperanza c di sobrietà, quando la crapula 
comincia a maltrattarlo e a farlo ridicolosaraente balbet- 
tare. Poi gitta fuori. Finalmente vengono alcuni, e a pen- 
tole lo portano fuori del luogo dove si mangia, ch'egli 
non sa spiccare le mani da qualche trombetta. Nè però 
si potrebbe dire che anche sincero la cedesse ad alcuno 
in ficcar carote, in arroganza o in avarizia, che anzi fra 
gli adulatori ha il primo luogo: gli spergiuri gli escono 
di bocca prima che se ne avvegga : l’ impostura gli va 
innanzi, e la sfacciataggine a lato. In somma è uomo 
che ha tutte le sapienze, c il suo ripieno per ogni verso 
da non potere apporgli nulla. Ma venga quest'uomo dab- 
bene, che poco starà a piangere. Che vuol dire? Oh pur 
finalmente veggo Trasicle! 

TSA81CLE 

Con altro animo, Timone, e molto div'crsò ne vengo 
da quello di cotanti altri, i quali dalle tue ricchezze sor- 
presi, con isperanza di oro, di argento e di splendidi 
conviti concorrono per empier di adulazioni te, uomo 
semplicissimo, e che le tue cose dai via così facilmente. 
Ben sai che una sola focaccia è alla mia vita bastante ; 
e che soavissima imbandigione sono a me cipolle o cre- 
scioni, aggiuntovi un micolino di sale quando io voglio 
più largamente sguazzare. L’acqua della fonte, clic di no- 


ve canne discende, è mia bevanda, e più di qual sì vo- 
glia veste di porpora questo mantello tengomi caro. Quel 
conto fo io dell oro, che delle minute pietruzze che sui 
lidi si trovano. Veramente pel tuo bene qui venni, e ac- 
ciocché non ti guasti il cuore questo pessimo e insidio- 
sissimo possedimento di ricchezze, stato già tante volte 
cagione d' irreparabili mali. Ah! se tu vuoi fare a modo 
mio, gitta tutte queste tue ricchezze nel mare, che non 
fanno punto di bisogno a un uomo dabbene, il quale può 
con gli occhi della mente le ricchezze della filosofia ri- 
mirare. Nè perciò le gitterai tu nella maggiore profondità 
di quello, ma così fino all' anguinaia, e poco più oltre 
dello spumante orlo del lido, sotto la testimonianza degli 
occhi mici soli. E se non ti piacesse, fa in altro miglior 
modo, mettile subitamente fuori di casa; nè vi lascerai 
pure un quattrino, dandone a chi ne abbisognasse, a chi 
uno scudo, a chi venti, a chi mille Ma se vi fosse filo- 
sofo alcuno, due o tre volte più che agli altri gliene la- 
acerai portar via. Quanto a me poi, non ch'io gli do- 
mandassi per util mio, ma perchè io possa beneficare 
qualche amico, ne avrò a sufficienza se tu mi vuoi riem- 
piere questo mio carniere che appena tiene due staia di 
Egina intere. Il filosofo dee contentarsi del poco, e non 
desiderar più là che il carniere. 

TIMONE 

Trasiclc, io approvo quanto hai detto; e prima eh’ io 
ti empia il carniere, ti empierò la zucca di pugna, e col- 
merò la misura con questa zappa. 

T BASIC LE 

O popolare governo ! o leggi ! un pessimo in città li- 
bera ci bastona. 

TIMONE 

Di che ti duoli tu, o Trasicle mio dabbene? Non ti 
ho forse dato il giusto ? Aggiungerò quattro giumelle alla 
misura. Ma che sarà ora ? E' ne vengono tanti insieme. 
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Ecco Blesla, Lachete e Gnifonc, e in una parola una 
squadra di genti che piangerà. Ma che fo io che non 
salgo su quel greppo, lasciando un poco riposare questa 
mia tanto affaticata zappa? e fattomi intorno un mucchio 
di sassi, da lontano non ne rovescio loro addosso una 
tempesta ? 

BLESIA E GLI ALTRI 

Non iscagliare, Timone : andiamo via, andiamo via. 

TIMORE 

Ma non senza sangue c ferite. 


Il fine della terza ed ultima Parte 
del Mondo Morale. 
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DELL’INFERNO 

CANTO PRIMO 


ARCOMIKTO 

Mentre fra Vomire d'una selva oscura 

Dante smarrito in suo pensier s'attrista , 

E all'erto colle di salir procura ; 

Temer lo fa di tre fere la vista : 

Ma Virgilio v'accorre, e gli promette 
Altro viaggio , onde speranza acquista / 

E per novo cammin seco si mette. 

CANTO II 

ARCOMBNTO 

S'arresta, e teme delV aspro viaggio. 

Chiede a Virgilio, s' ei sarà possente 
A sostenerlo, e gli risponde il Saggio : 

Che dal più puro cielo e più lucente 
Beatrice scesa, che cotanto Toma, 

Lo manda a lui : di nuovo egli acconsente 

E più s'accende dello andar la brama. 

CANTO III 

ARGONERTO 

Alt uscio, che rinchiude eterna doglia. 

Giunge il Poeta, e teme in sull'entrata : 
Ma il buon Virgilio dell' andar l' invoglia ; 

E vede gente su nel mondo stata 

Senza lode, nè biasimo, « la barca 
Per Acheronte da Caron guidata ; 

E come il peccator in essa varca. 



CANTO IV 
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ARGOMENTO 

Nel primo cerchio, che T abisso fascia, 

Trova il Poeta quelle anime oneste, 

Che non ebber battesmo, e n'hanno ambascia. 

L'ombre famose non liete e non meste 

D ’ Omero e Orazio, d Ovidio e Lucano 
Vanno incontro a Virgilio, e vien fra queste 

Accolto Dante, nè l'augurio è vano. 

CANTO V 

' ARGOMENTO 

Oltre sen vanno i due Poeti dove 

Min os assegna il loco della pena 
All' alme ree, ch'ivi discendon nuove. 

Quivi un orribil turbo intorno mena 
Miseri spirti, cui lussuria cinse 
Quassù nel mondo in « forte catena, 

Che mala voglia in lor ragione eslinse. 

CANTO VI 

ARGOMENTO 

Grandine grossa, e neve, e acqua tinta 
Nel terzo cerchio si riversa sopra 
Gente, che qui dalla gola fu vinta. 

Nè basta che tal noia vi ricopra 

L anime ree ; ma Cerbero le offende 
Forte latrando, e le tre bocche adopra, 

E coll' unghie e co' denti scuoia e fende. 
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CANTO VII 

A RGOMENIO 

Taglia le voci nell' orrenda strozza 

Virgilio a Pluto, onde i Poeti vanno 
Nel quarto cerchio, eh' altre anime ingozza. 

Prodighi e avari quivi lor pene hanno 
Portando pesi, e con percosse dure 
L'aspro gastigo più aspro si fanno. 

Poi <T Ira e Accidia veggon le lordure. 

CANTO Vili 

ARGONERTO . 

Con Flegiàs tra le fangose genti 

Fanno i Poeti, e affacciasi alla barca 
L'ombra orgogliosa di Filippo Argenti. 

Da sè la scaccia il buon Virgilio, e varca ; 

Ma giunto a Dite, trova su le porte 
Schiera di spirti rei, che <T ira carco . 

Negagli il passo a quell' eterna morte. 

CANTO IX 

ARGOMENTQ 

Quando pensosi per entrar si stanno, 

Veggon tre Furie, alla cui fera testa 
Per capelli serpenti cerchio fanno. 

E mentre fuggon la vista molesta 

Del capo di Medusa, un messo eterno 
Dal del disceso con ira e tempesta 

Apre lor la città del buio inferno. 
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ARGOMENTO 

Dante nell' in/ernal cupa lacuna 

Desia parlar a qualche alma macchiata 
Dell' eresia, che fra larchc le aduna. 

E poco sta, che vede Farinata 

Fitto levarsi, e seco lui favella, 

Che gli predice sua vita cambiata, 

E deir esilio suo gli dà novella. 

CANTO XI 

ARGOMENTO 

Per lo gran puzzo, che T abisso gitta, 

Traggonsi dietro ad una pietra dura. 

In cui l'eterna morte è d'uno scritta. 

Narra Virgilio, che nell'ombra oscura 

De' tre cerchi di sotto hanno lor pena . 
La Violenza, la Fraude e l Usura : 

Di questa a Dante dà contezza piena. 

CANTO XII 

ARGOMENTO 

Del settimo girone a guardia stanno 

Nesso, Chirone e Folo, alle cui membra 
D'uom quelle del cavallo unite vanno. 

Costor nel sangue ove a giacer s'assembra 
La mala compagnia de' violenti, 

Feriscon, s'uno dagli altri si smembra, 

Ed esce più che tu, del, non consenti 
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argomento 

Gittano sangue gli squarciati rami 

D'un empio bosco, dove fan lor nido 
Le Arpie, che pascon quelle foglie infami. 

Però Dante s'avvede al sangue e al grido, 

Che in tronchi e sterpi gli uomini cambiati. 
Formano selva in queir iniquo lido ; 

Ed altri son da cagne lacerati. 

CANTO XIV 

ARGOMENTO 

/ 

Di sotto a' piedi rena ardente cuoce, 

E fiamma accesa si versa di sopra, 

Ch' a' violenti in questo giron nuoce. 

Chi contro a Dio e a natura s' adopra 
E contro all'arte, ivi non ha difesa. 

Che sotto il salvi, 0 dall'alto il ricopra : 

Sì a vendetta di Dio non vai contesa. 

CANTO XV 

ARGOMENTO 

Ih quell eterne e disperate angosce 

Dante cammina, e fra molti l'aspetto 
Di Brunetto Latini riconosce. 

Come a maestro suo laggiù rispetto 

Ancor gli mostra ; e molto parla e chiede. 
Quegli risponde, e fa veder dispetto 

Deir esilio di Dante, ch'ei prevede. 
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CANTO XVI 

ARGOMENTO 

Tre grandi alme al Poeta fan richiesta 

Della sua patria : a quelle esso risponde 
Così , che in esse maraviglia desta. 

Poi con Firgilio giunto, ove dell'onde 

S'ode il romor, questi una fune cala 
Per cenno, e tosto al cenno corrisponde 
Gerione, e all insù dispiega fola. 

CANTO XVII 

ARGOMENTO 

Poiché del cerchio settimo fu chiara 

La condizion, che quelle anime pone 
In fiamma sempre sì nova ed amara : 

S' adattan su le spalle a Gerione 

Li due Poeti : egli alt ottavo varca , 

E giunto colaggiù le lor persone 
D'una stagliata rocca al piè discarca. 

CANTO XVIII 

ARGOMENTO 

Chi tragge alle sue voglie, od alle altrui, 
Femmina con inganno, ha qui la pena 
Sotto le sferze de' peccati sui. 

Più oltre poi gli adulatori mena 

Lor colpa al fondo d una fossa lorda 
D alta immondezza, e tal feccia ripiena, 
Che col parlar fallace ben s'accorda. 
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CANTO XIX 

ARGOMENTO 

O Simon Mago, o miseri seguaci, 

Che patteggiaste per vili tesori 
Di sagre cose, sì foste rapaci ; 

La terza bolgia a voi serba que fori 

Dove ficcate giuso il capo, e il foco 
Succia le gambe, che appaion di fuori, 

Nè per lungo guizzar tramutan loco. 

CANTO XX 

ARGOMENTO 

Dove le reni son, volta ha la faccia 

Giù nell' Inferno chi quassù nel mondo 
Cose avvenire di predir procaccia. 

Cammina indietro in quell'oscuro fondo, 

Sendogli tolto di vedere il passo 
In altro modo per lo vallon tondo, 

Che dietro al terzo subito è il più basso. 

CANTO XXI 

ARGOMENTO 

Bolle di pece nella bolgia quinta 

Un ampio lago, in cui gente s'attujfa 
Dalli dimoni ivi portata e spinta. 

Vanirne, che nel mondo fecer truffa, 

Son quivi conce, e gli spiriti felli 
Fan con uncini e raffi, orribil zuffa, 

Perchè non sia chi fuor tragga i capelli. 

VOI- T 9 
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CANTO XXII 

ARGOMENTO 

Mentre di se e altrui narra le colpe 

Vn tratto fuori della pece a forza, 

E dice cornei fu maligna volpe : 

Ogni dimonio a mal fargli si sforza ; 

Ma egli due ne inganna finalmente , 
Sicché fra lor la rabbia si rinforza, 

E va nel lago la coppia dolente. 

CANTO XXIII 

ARGOMENTO 

A passo a passo per la bolgia sesta 
Degl' ippocriti van i anime vinte, 

Cui novo peso ed eterno molesta. 

Cappe di fuori a color d'oro tinte. 

Ma piombo dentro gravati loro il dosso 
E il capo, si ch'esser vorrieno estinte, 
Pria che sì fatto incarca avere addosso. 

CANTO XXIV 

ARGOMENTO 

Giù per lo dosso scosceso e dirotto 

D'un aspro sasso, dalla bolgia sesta 
Scendon li duo Poeti più di sotto. 

Di Gianni Fucci lo caso gli arresta, 

Cli' ivi co' ladri fra le serpi giace ; 

E cener fatto di nuovo si desta, 

E conosciuto sue colpe non tace. 
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ARGOMENTO 

Ecco di serpi cinto si martira 

Caco ladron con quelli della setta , 

Che costaggiù de suoi furti sospira. 

E più ferisce divina vendetta ; 

Ch’or nov' uomo ed or fera divenuta 
Costà sen va la gente maladetta, 

E spesso l'un nell altro si tramuta. 

CANTO XXVI 

ARGOMENTO 

Chi fraudolento altrui porge consiglio 
Là giù sen vola nella fossa ottava , 

A cui fiamma novella dà di piglio : 

E il fascia sì, che d'essa non si cava 

Eternamente ; ed ogni fiamma un prende ) 
Salvo clic insieme nella fiera cava 
disse e Diomede un foco accende. 

CANTO XXVII 

AftCOMENTO 

D' un altra fiamma coperto e vestito 
Guido di Montefeltro fuor parole 
Manda, che fanno ad ascoltare invito. 

E narra quelle colpe, onde si duole 

Sì trasformato ; e come altrui non giova 
Chieder perdon di quel che far poi vuole, 
Chi così fa perdon da Dio non trova. 



i3a 


CANTO XXVIII 

ARGOMENTO 

Fotti e forali da spada celeste 

Fan per la nona bolgia peccatori. 

Che qui scandali han mossi, e scisme deste . 

Bertram dal Bornio fra gli altri esce fuori, 

E il capo suo spiccato alza con mano, 

E a' due Poeti racconta gli errori. 

Ondi è dal busto il suo capo lontano 

CANTO XXIX 

ARGOMENTO 

Della decima bolgia il grembo abbraccia 
1 falsatori ribaldi alchimisti, 

Che fecero a' metalli mutar faccia. 

Quivi stan giù li sciagurati artisti 

Dolenti c gravi sì, che ognun s'accascia 
Per qualche infermità, che gli fa tristi ; 

E traggon guai con dolorosa ambascia. 

CANTO XXX 

ARGOMENTO 

Correndo sempre per gli eterni piani 
Color, che finser sè altra persona, 

Mordonsi a guisa di bramosi cani. 

E chi falsò monete vi ragiona 

Per sete a pena : e acuta febbre preme 
Chi per falso parlar danno cagiona ; 

Ed hanno zuffa di parole insieme. 
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ARGOMENTO 

L'empio gigante, per cui le favelle 

Furon divise ; e Fialte, che prove 
Fece contro a gli Dei, fatto ribelle, 

Bitrovan quivi, e Anteo, cui già di Giove 
Lo figlio uccise, si lo strinse allora. 

Questi i Poeti giuso cala, dove 
Lucifero con Giuda fa dimora. 

CANTO XXXII 

ARGOMENTO 

Un lago tutto quivi entro s' agghiaccia, 

Dove dal freddo i traditor trafitti 
Lividi e mesti in giù volgon la faccia. 

Il Bocca traditor fra que' confitti 

Nel gelo tace, onde a' capelli il prende 
Dante, e lo scrolla, ed un degli altri afflitti 
Lui manifesta, e Dante lo riprende. 

CANTO XXXIII 

*» 

ARGOMENTO 

Dell' inimico teschio empia pastura 

Conte Ugolino giù fa nella ghiaccia ; 

E narra il modo di sua morte dura. 

‘ Poi ver la Tolommea lo piè s’ avaccia 

De' due Poeti, e nella fredda crosta 
Frate Alberigo a favellar s' affaccia, 

Che Dante prega, e nulla n'ha risposta . 
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CANTO XXXIV 


ARGOMENTO 

U imperador del doloroso regno 

Con Vali sue fa il vento, onde si desta 
Il gel, che serve ivi a divino sdegno, 
li due Poeti , che la gente mesta 

Tutta lian veduta, dell' angiol ribella 
Scala si fanno ripida e molesta, 

Ed escon quindi a riveder le stelle. 
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DEL PURGATORIO 

CANTO PRIMO 

ARGOMENTO 

Dove si purga l'anima e risorge 

Vanno i Poeti, e lor di quel cammino 
Consiglio l'ombra di Catone porge, , 

Con la rugiada del lido vicino 

Virgilio toglie il mal color che tinge 
Le guance all'altro, che sta cheto e chino, 

E con un giunco schietto lo ricinge. 

CANTO II 

ARGOMENTO 

Air apparire del nocchier celeste. 

Che a farsi belle ranime conduce 
Hiude di qua di lor terrena veste, 

Vinto il Poeta da cotanta luce 

Cala con umiltade le ginocchia 
Davanti al messo dell'eterno duce, 

Indi fra V ombre il suo Casella adocchia , 

CANTO III 

ARGOMENTO ' 

JVon san li due come si salga al monte. 

Però pensosi del cammin si stanno 
Col core incerto, e con lor voglie pronte. 

Ma una schiera di spiriti che vanno 
A farsi belli pel regno felice, 

Mostran la via. Manfredi apre il suo affanno , 

Nipote di Costanza imperadrice. 
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ARGOMENTO 

Stanco per lo salir sul poggio siede 
Dante, ed ammira li rai rilucenti 
Del Sol, che quivi da sinistra il fiede. 

E colà trova che de' negligenti 

Si purga il vizio, e Belacqua conosce. 
Che là sen giace fra gli spirti lenti, 

E orazìon desira alle sue angosce. 

CANTO V 

Ascoltino 

Che dentro al terrea corpo alma sen vada 
Han maraviglia spiriti novelli, 

In quella di lor pene aspra contrada. 

Come usciron del mondo tre di quelli 

Narrano, e i modi di lor morte amari; 
Cessando sol d'essere a Dio rubelli 

Alla lor fine; oncTegli pur gli ha cari. 

CANTO VI 

ARGOMENTO 

Mentre il Poeta a quell'alme promette 
Qualche sussidio nell acerba pena, 
Acciocché ognuna più al del s affretto ; 

Fede Sordello Mantovan, che a pena 

Mantova udita, il buon Virgilio accoglie, 
E tanta gentilezza indi lo mena 

Contro all' Italia a disfogar sue doglie. 


CANTO TU 
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A «CON IRTO 

Di gir più oltre a,' due Poeti toglie 

Sordel la speme, in sin che novo giorno 
La notte non isgombri, ch'ivi coglie. 

Intanto vanno con lor guida intorno , 

E trovan Alme sedersi cantando : 

SALVE REGIN A , in luogo verde e adorno, 

Che di lor pace al del fanno dimando. 

CANTO Vili 

ARGOMENTO 

Scendono a guardia di quel Lasso loco 

Due vaghi spirti, che verdi han le vesti. 

Verdi le penne, e spade hanno di foco. 

Li quai si movon minacciosi e presti 

Contro la forza di quel mal serpente, 

Che sempre a' danni altrui gli occhi tien desti ; 

On<T ei sen fugge ratto, che gli sente. 

CANTO IX 

ARCOMEKTO 

/ 

Al corpo lasso del Poeta apporta 

Quiete il sonno, onde sognando ei veda 
L'aquila, che per l'aria alto nel porta. 

E intende poi, ch'egli ha mutata sede ; 

E l'angiol trova, che delle sue brame, 

E della nuova via ragion gli chiede. 

Poi di grand 1 uscio schiudegli il serrarne 
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CANTO X 

ARGOMENTO 

Della santa umiltà storie scolpite 

Fede il Poeta là dov è F entrata 
Del Purgatorio , diverse ed unite : 

Che specchio sono alla prima brigata. 

Dell alme, ch’ivi purgan la lordura 
Della superbia da’ pesi appressata 
Sì, che ben paga la mal nata altura. 

CANTO XI 

ARGOMENTO 

Pregan gli spirti per lo ben de' vivi; 

Tra essi è Omberto, che di qua sì altero, 
Sopra di sè ha gli occhi aperti quivi. 

Così conosce di sua fuma il vero 

Oderisi d" Agobbio, e cede altrui 
Di sua bell arte, con umil pensiero, 
lionor, che Dante dar vorrebbe a lui. 

CANTO XII 

ARGOMENTO 

Di sotto a' passi scolpiti gli esempj 

Son di superbia, e veggonsi scherniti 
Quei che di qua per tal vizio far empj. 
Ma tu intanto i duo Poeti aiti, 

Angiol beato ; onde al secondo giro 
Ha Dante i piedi più lievi c spediti, 
Poiché gli spinge in su miglior desiro. 
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ARGOMENTO 


Livida pietra questo giro cinge , 

E di lividi manti ricoperti 
Sono gli spirti, cui 1 invidia tinge. 

La divina Giustizia gli occhi aperti 

Non lascia lor, perchè guardaron torto , 
Mentre viveano, gli altrui beni e i merli. 

Sapìa fa Dante di suo stato accorto. 

CANTO XIV 

ARGOMENTO 

Guido del Duca il Poeta ritrova, 

E /linieri da Calboli, che stanno 
Purgando invidia in quella vita nova. 

E mentre insieme a passo a passo vanno, 

L'un di que' due di lor paese il vizio 
Va ricordando con doglioso affanno, 

Dando d'un mal, ch'avvenir deve, indizio. 

CANTO XV 

abgokekto 

Per salir suso al terzo balzo invito 

Hanno da un angiol sì bello e splendente, 
Che Dante n' ha lo suo viso smarrito. 

E oltre andando sì ferma la mente 

In alti esempf onde distrutta è l'ira, 

Che quanto quivi a lui non è presente 

In visione estatica rimira. 



CANTÒ XVI 


i4o 


ARGOMENTO 

In questo loco la colpa si monda 

Dell' ira, c intorno denso fumo e tardo 
Tutto lo copre, e gli spirti circonda. 

Fra gl' iracondi va Marco Lombardo, 

Lo qual libero arbitrio sì difende , 

Che ragionando fa parer bugiardo 

Chi per celesti influssi oprare intende. 

CANTO XVII 

ARGOMENTO 

Volge il Poeta in sé tutto ristretto 
Esempj d'ira, e voce ode cortese, 

Che su lo invita, e scuote suo intelletto. 

Ma fin che di chiaror lo del s'accese 
Ivi arrestato intende, che purgata 
Evvi l’accidia, che di qua contese 

Lo lell'oprar, che a Dio l'alma fa grata. 

CANTO XVIII 

ARGOMENTO 

Come si formi in noi disio d'amore 

Chiede il Poeta, e n'ha conoscimento 
Dal favellar di suo chiaro dottore. 

Indi alme vede ratte come vento 

Passare, e stimolarsi a gir più preste. 
Per compensar tardanza e l'oprar lento, 

Che fu lor caro nell' umana veste. 



CANTO XIX 
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ARGOMENTO 

Con falso canto una femmina lorda 

Sogna il Poeta ; ma questa è scacciata 
Tosto dall'altra, che da lei discorda. 
Svegliasi, e sale ove la terra guata 

Pur chino in giuso chi quassù dovizia 
Volle d'averi con voglia assetata. 

Sviandosi da Dio per avarizia. 

CANTO XX 

ARCOMENTO 

Mentre pel balzo va, dove si piange 
Avara voglia, che tenne ristretta 
La mente al mondo, che acquistando s'ange : 
Trova il Poeta starsi Ugo Ciapetta 

Fra quegli afflitti, che de' suoi si lagna , 

E sopra lor predice aspra vendetta , 

Poi tremar sente alfa l'alta montagna. 

CANTO XXI 

ARCOMENTO 

Ragion perchè lo monte ivi si scuote 

Ode il poeta da Stazio, che ascende 
Quindi purgato alle superne ruote. 

Lo qual gli narra quanto amor l'accende 
Del buon Virgilio, e mentre sì favella 
iVeZ riconosce, tal che gli sorprende 
Letizia il cor disusata e novella. 
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CANTO XXII 


i4a 


argomento 

Quale in quel balzo sua colpa purgasse 
Racconta Stazio, ed a credenza santa 
Da qual facclla guidato n'andasse. 

Oltre poi vanno, e trovano una pianta. 

Che tutti li suoi rami all' ingiù piega 
E d'odorosi e bei pomi s'ammanta. 

In questo giro gola si dislcga. 

CANTO XXIII 

ARGOMENTO 

Desio dell'arbor, clic spiega suoi rami 

Verso all' ingiù, e sete di pura onda 
Tutti dimagra, e andar ne gli fa grami. 

Narra Forese, che quivi si monda , 

Sue colpe ; e loda della moglie il pianto. 
Che il suo purgarsi avaccia ed asseconda , 

E all'altre donne dà biasimo intanto. 

CANTO XXIV 

ARGOMENTO 

Un'altra pianta qui spiega sue frutte, 

Sotto a cui stridon le bramose genti, 

Col desio acceso e colle labbra asciutte ; 

Alzan le mani, e a voto usano i denti. 

Poi si diparton li Poeti, e vanno 
Dove un de' Cherubini rilucenti 

Più su gl' invita, ov'altre anime stanno. 
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ARGOMENTO 

Come si può far magro ove non sia 

Uopo tìi cibo Dante chiede, e Stazio 
Gli solve il dubbio mentre sono in via. 

Poi trovan fiamma nell'ultimo spazio. 

Che quivi ardendo quel peccato monda, 
Ond' hanno l'alme sulla terra strazio, 

Se mal volere Venere asseconda. 

CANTO XXVI 

ABCOKEKTO 

In pianto e fuoco l'anima s'affina, 

E ardendo purga quegli errar perversi, 

Di cui lussuria fa studio e dottrina. 

Tra quc' tapini spiriti diversi 

Dante conosce Guido Guinicelli 
Testar iì dolce d'amorosi versi: 

E Arnaldo Daniello aneli è con quelli. 

CANTO XXVII 

ÀHGOMEKTO 

Entra nel foco per veder Beatrice 

Dante, e lo passa col dolce pensiero. 

Che lo rinfranca pur d'esser felice. 

Indi col sonno più si fa leggiero 

Ma desto al/in Virgilio gli rammenta, 

Ch' ei non gli è guida nel novo sentiero . 

In cui può gir da sé, quando il consenta. 
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CANTO XXYIII 


• ARGOMENTO 

La divina foresta spetta e viva 

Mirava del terrestre paradiso, 

E godea il suol, che d'ogni parte oliva. 

Dante ; quandi ci scoperse il santo viso 
D'una donna soletta, che sen già 
Cogliendo fiori con beato riso, 

E i dubbi scioglie eh' in suo cor sentia. 

CANTO XXIX 

ARGOMENTO 

Da lunge vede sette alberi d'oro 

Dante , che sono candelabri e luci, 

Che adagio vanno, e fan beato coro. 

Diretro ad essi pur come a lor duci 
Vede genti venir ed animali 
Misteriosi, in cui fisa le luci. 

Lettore, i' noi so dir, s'ivi non sali. 

CANTO XXX 

ARGOMENTO 

Tra' fior discesa in angelica festa 

Viene Beatrice, e della fiamma antica 
Forza nel sen di Dante anco si desta. 

V olgesi a lui la bella donna amica, 

E gli rinfaccia, che il viaggio torse 
Via da virtù, che l'anime notrica. 

Poco pregiando aita che gli porse. 
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CANTO XXXI 


i 45 


A KGOMENTO 

Chiede Beatrice che palesi il vero 

Ei di sua bocca ; ed ei teme, e favella, 
Pianto sgorgando per aspro pensiero. 

Menti- ella parla, ed ei si rinnovella 

Per pentimento, coglielo improvviso 
Matelda, e il tuffa nell onde, e l' alleila. 

Poi vicin vede di Beatrice il viso. 

CANTO XXXII 

ARGOMENTO 

Quando il Poeta dal sonno si desta, 

Tratto sotto alla pianta il carro vede > 

Cui prima forte un aquila molesta, 

Ed indi un drago salendo lo fede : 

Poi d'esso maraviglie escon maggiori, 

Allo cui alto senso si richiede 

D' allegorico velo trarle fuori. 

CANTO XXXIII 

ARGOMENTO 

P otta Beatrice parla in dolce aspetto, 

E quel , che Dante uvea con occhi scorto. 
Brevemente dichiara al suo intelletto. 

Indi perch'abbia nel suo sen conforto 
Pera virtù, che Vanirne fa belle, 

Bee d'Eunoi, donde si fa più accorto, 

Puro e disposto a salire alle stelle. 

Tot. t 10 
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DEL PARADISO 

CANTO PRIMO 

ARGOMENTO 

Al primo del dove gioia s'inizia, 

Che più non manca, il cantor nostro sale, 
E con Beatrice trae maggior letizia : 

A cui chiedi ei come in suo corpo vale 
A salir colassuso : ella risponde. 

Che per ascender quivi mette l'ale 
Buon voler, che al voler di Dio risponde. 

CANTO li 

ARGOMENTO 

La prima stella, che lo del alluma, 

Accoglie Dante, cui quaValma sgombra 
Dello suo frale , buon desiro impiuma. 
Chiede a Beatrice che cagioni l'ombra 
In quella face, sì che sembri a nui 
Così quaggiù di varj segni ingombra f 
Ed essa la ragion ne rende a lui. 

CANTO III 

ARGOMENTO 

Quelle, che di esser verginette e pure 

Avean promesso con lor voto a Dio, 

Ma poi da forza altrui non far sicure, 
Benché serbasser cuor pudico e pio ! 

Mostran quassuso loro eterna pace, 

E mercè giusta di santo desio ; 

Tal condizion Piccarda m>ta face. 
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CANTO IY 
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ARGOMENTO 

Perchè a senso mortai meglio s'esprima 
Il maggior grado di gloria o minore , 

Che han T alme dell' empireo su la cima i 
Di cerchio in cerchio all’occhio dell' Autore 
Divise, mentr ei va, veder si fanno, 

A cui scioglie la mente d'altro errore 
La hello guida, che toglie ogn inganno. 

CANTO Y 

ARGOMENTO 

L'alto legame, onde lo voto stringe, 

Qui si palesa : indi al secondo cielo 
Ignota forza il buon vate sospinge. 

Dove con puro e luminoso velo 

Fede molt'alme vestite e contente , 

Onde una piena di' amichevol zelo 
Di quel che brama chiarir lui consente. 

CANTO VI 

Argomento 

Giustiniano lmperador favella, 

E qual ei fosse giù nel mortai suolo ; 

E storia di sue leggi rinnovella. 

Poi dell’ imperiale aquila il volo 
Vittorioso seguendo, descrive ; 

E che in sua stella risplende lo stuolo 
Dell'anime che fur nel' mondo attive . 
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CANTO TU 


ARGOMENTO 

Di nostra redcnzion Beatrice spiega 

Cose, che sono nella mente in forse 
Di lui, cui freno di carne ancor lega , 
Poiché il mal seme d'Adamo si torse 

Dalla via vera' per l'ingiusto dente, 

Che fe' suo danno quando il melo morse , 
E perchè il corpo un dì fia eternamente. 

CANTO Vili 

ARGOMENTO 

Tu ricevi ambedue Venere, stella. 

Lo cui nome nel mondo è sì profano % 

E costà Palme con sua gloria ahhella. 
Carlo Martello in quel luogo sovrano 

Parla, e , dichiara in fin come pur puote 
Germoglio peggiorar di ceppo umano 
Per colpa nostra, e non di quelle ruote. 

CANTO IX 

ARGOMENTO 

Cunizza suora d' Ezzelino i danni 

Di varie terre annunzia, e gli conferma, 
Che su nel cielo vede i loro affanni. 

Ed intanto la luce ivi si ferma 

Di Folco da Marsilia, che de' mali 
Firenze accusa, di sue colpe inferma ; 
Poi tT ira altrove rizza i giusti j strali . 
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CANTO X 

argomento 

Ai quarto cielo, ove lo raggio sorge, 

Onde s'aggiorna qui l'aiuola nostra, 

Lieve il Poeta va, che non s'accorge. 

Fra molti lumi al suo viso si mostra 

Tommas d' Aquino, che d'altri fulgori 
Gli dà contezza, che in sì chiara chiostra 

A lui fan cerchio irraggiando di fuori. 

CANTO XI 

ARGOMENTO 

Nel puro cerchio dell' alme scintille 

Segue Tommaso in sua lieta favella. 

Poiché rifulse di nuove faville. 

La vita di Francesco poverella 

A Dante narra, e qual d' ogni altra sposa 
Pur Povcrtade a lui parve più bella, 

Che sembra ad occhio umano orribil cosa. 

CANTO XII 

argomento 

Volgesi intorno alla ruota primiera 

Nova ghirlanda, che per grata cura 
Viva sfavilla entro sì bella sfera. 

Quivi la vita di Bonaventura 

Narra, di San Domenico qual fosse, 

E quella guerra, onde con fede pura 

Entro agli sterpi eretici percosse. 
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CANTO XIII 


ABUOKEMO 

Spiega Tommaso, che s' ei disse prima 

Che il quinto spirto non ebbe secondo , 
Altrui colai sentenza non aditna. 

Indi ammaestra, che nel cupo fondo 

D'incerti dubbj a giudicar sia lento 
Vom,fin che vive giù nel cieco mondo , 

In cui s' inganna umano accorgimento. 

CANTO XIV 

ABGOHEHIO 

Ode il Poeta che la chiara luce. 

Ch'ivi circonda gli spirti beati , 

Tal sarà sempre avanti al sommo Duce. 

Poi Beatrice e Dante soft traslati 

Al quinto cielo, in cui divino segno 
Forman di croce raggi costellati, 

E Cristo ingemma il prezioso legno. 

CANTO XV 

ABGOMEBTÓ 

Un beato astro della croce santa 

Si move, dentro al cui vivo fulgore 
Di Cacciaguida T anima s' ammanta. 

E ardendo in dolce favilla d amore, 

Ch' ei fu tritavo suo a Dante dice, 

E che pugnando pien di santo ardore 

Per la Fede ivi salse, e fu felice. 


J 
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CANTO XVI 


ARGOMENTO 

Quando pria giunse nell' umana vita 

Racconta Cacciaguida , e di che genti 
Fu la famiglia sua prima fornita. 

E le più chiare schiatte de' valenti 

Loda, e rammenta l antica virtute, 

Onde a Firenze i cittadin possenti 
Serbavano il riposo e la salute. 

CANTO XVII 

ARGOMENTO 

Lo buon congiunto a Dante dà contezza 

Dello suo esilio, e quanto gli dichiara 
Dee sofferirne strazio ed amarezza ; 

Indi lo sprona, che quant' ivi impara, 

E quanto vide negli altri due regni 
Senza temer, con penna ardita e chiara 
Liberamente in carte verghi e segni. 

CANTO XVIII 

ARGOMENTO 

Sale il Poeta al sesto cielo; scorge 
Schiera, che luminosa roteando 
Parie figure di parole porge : 

In cui legge, che qui vissero amando 
Santa Giustizia, ed or beati sono 
Nel cielo, e questo van significando 
Nel figurato lor tacito suono. 
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CANTO XIX 


ARGOMENTO 

Molte bell' alme insieme collegate 

Forman T aguglia, onde il Poeta apprende 
Quel che indarno volea molte fiate. 

Il benedetto rostro poi riprende 

Li re malvagi, entro al cui sen Giustizia 
La sua pura facella non accende ; 

Sicché il mondo patio di lor nequizia. 

CANTO XX 

ARGOMENTO 

Di sommi regi, che Giustizia amaro, 

Molti commenda l'aquila celeste, 

Perchè più appaia il mal dal suo contraro. 

Poi tf un velame d alto dubbio sveste 
Lo buon Poeta con divini detti 
Il divo uccello ; e cose manifeste 

Fa, che son cupe a' mortali intelletti. 

CANTO XXI 

ARGOMENTO 

Spiriti contemplanti nel pianeta, 

Che feo con sua virtù V età dell'oro, 

Dante ritrova nella vita lieta. 

Scende per una scala il santo coro , 

Che dalla stella fino al cielo sorge , 

E Pier Damiano parlando fra loro 

Risposta al chieder del Poeta porge. 
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CANTO XXII 


argomento 

Di Benedetto la celeste vita 

Chiusa in sua luce narra come al pio 
Culto già trasse assai gente smarrita. 

A lui palesa Dante il suo desio 

Di lui veder fuor de' suoi raggi belli, 

Ei gliel promette più dappresso a Dio, 
Intanto sale agli eterni Gemelli 

CANTO XXIII 

argomento 

Tede la sapienza e la possanza. 

Ch'apre le strade fra'l cielo e la terra f 
In un fulgor che tutti gli altri avanza ; 
E quella Rosa mistica, che guerra 

Fe' col suo parto al più empio nemico. 
Sicché l'uscio del del ne si disserra, 
Poiché pagata fu il peccato antico. 

CANTO XXIV 

argomento 

I.o buon Pastor, cui del cristiano gregge 
Cristo il governo già da prima diede, 

E Volte chiavi e la divina legge : 

Fattosi innanzi, allo Poeta chiede, 

Per fame con esame sperienza, 

Quai sieno i fondamenti di sua Fede , 

Ei gli risponde, e vera è sua credenza. 
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CANTO XXV 


ARGOMENTO 

Quegli, per cui Galizia ancor s'onora. 

Ed or è lume nella pura stanza 
Fra quei che un solo oggetto sì innamora. 
Chiede tre cose intorno alla Speranza, 

Una Beatrice, due ne scioglie Dante : 
Giovanni Evangelista indi s'avanza 
fra T altre due facelle eterne e sante. 

CANTO XXVI 

ARGOMENTO 

Ch'egli ama Dio Dante a Giovanni spiega , 

E che a ciò il trasse intelligenza e fede, 
Onde conobbe il ben che l'alme lega. 

Poi vestito di luce Adamo vede. 

Lo quale brevemente soddisfece 
A quante ei. col desiro in suo cor chiede. 
Poiché si legge là quanto altri tace. 

CANTO XXVII 

ARGOMENTO 

Contro i pastor non buoni arde di sdegno 
Degli Apostoli il primo, e si rammarca. 
Che mal s’occupi il suo loco sì degno. 

Ed ecco che il Poeta intanto varca 
Al nono cielo lucido e felice. 

Qual natura e virtù fra gli altri il marca 
Li pienamente a lui spiega Beatrice. 
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CANTO XXVIII 


ARGOMENTO 

Quale ad occhio mortai divina essenza 

Mostrar si puote, in un punto di luce 
Appare a Dante, ondici n'ha conoscenza. 

Intorno intorno Amor sempre conduce 
Nove lucidi cerchi innamorati 
Al primo punto, che di tutto è Ducei 

E cori sono d'angeli leati. 

CANTO XXJX 

ARGOMENTO 

Nella divina maestate intende 

1 duhhj del Poeta la sua Guida , 

E gliene spiega sì, che gli comprende. 

Poi contro i falsi teologi grida 

E contro gli orator sacri, che cionco 
E motti dicon sol perchè si rida ; 

Tal che non suona il ver nelle lor guance. 

CANTO XXX 

ARGOMENTO 

Nell empireo del vedesi lume 

Fra due rive fiorite : , alte faville 
Vengono e vanno a sì mirabil fiume. 

Poscia il Poeta aguzza sue pupille, 

E allor vedi esser gli angeli e i beati 
Quei che pareano veloci scintille, 

E fulgor puri agli occhi appressatati. 



CANTO XXXI 


ASGOMZNIO 

La forma generai di Paradiso 

Dante comprende con inteso sguardo. 
Sale Beatrice al seggio a lei preciso. 

Intanto verso lui viene non tardo 
Della Regina Vergine beata 
A dimostrargli il gaudio San Bernardo, 

Anima di lei sempre innamorata. 

CANTO XXXII 

A SGOMENTO 

Qui vedi il fior, che il sommo frutto diede, 
Onde s'aperse il cielo a noi mortali, 
Ove l'alma di qua sciolta sen riede. 

Vicino al vago fior dispiega Vali 

V angiol che nunzio fu di tanta pace ; 
E lodan mille spiriti immortali 

Volta Reina del regno verace. 

CANTO XXXIII 

ASGOMENTO 

La vista del Poeta è ornai sincera 

Sì, che più oltre fa sempre viaggio 
Neir alta luce, che da sè è vera. 

M a ben s'avvede, che intelletto saggio 
Veste non trova d'umane favelle , 

Onde ridir di qual risplenda raggio 

L' amor, che muove il Sole e f altre stelle. 



GIUDIZIO 

DEGLI ANTICHI POETI 

SOPRI LA MODERNA CENSURA 

DI DANTE 

ATTRIBUITA I NC I V 8T A M E N T E A TIRCHIO 
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Ficn dietro a me, e lascia dir le genti : 

Sta come torre ferma, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de’ venti. 

Dante Purg. Canto V. vera. i3. 


Digitized by Google 


1/ E D I T O R E 


i5g 


A CHI LEGGE 


Lia Difesa di Dante è senza dubbio una delle opere più 
belle, che fornite ci abbia il nostro Gozzi \ e noi sap- 
piamo che, fattasene rarissima l'edizione unica, eseguita 
dai torchi di Antonio Zalta, col corredo di molti rami 
di bizzarra invenzione, ella per alcuni si conosceva sol- 
tanto di nome. Noi di buon grado ne affrettiamo la ri- 
produzione, tenendo indietro alcun altro lavoro Gozziano, 
cui era nostra mente di dar luogo in questo volume, 
Come la fu dal suo Autore unita al Saggio di Critica 
del Pope, renduto da esso volgare, non ci facciamo le- 
cito di disgiungerla, avendo massimamente l’una cosa re- 
lazione coll’altra. Ci parve bensì opportuno di porvi in- 
nanzi gli argomenti in terze rime al Poema dell’ Alighieri, 
o Commedia che dir si voglia, i quali sono pure fattura 
del Co. Gozzi, di quel divino Poema studiosissimo. Con 
ciò crediamo recare piacere ad un tempo e vantaggio 
agli amatori di sì profonda e soda poesia, i quali si sco- 
raggiano bene spesso dall'andar oltre colla lettura, per 
non veder di botto tutto il filo che la gran tela com- 
pone. Da tal soccorso verrà agevolata la via allo scopri- 
mento delle bellezze, che per entro in buon dato vi sono, 
e che non si manifestano così a tutta prima, qual altri 
si avvisa. 

Dalle Lettere scritte sotto il nome di Virgilio e pub- 
blicate sessanta e più anni fa da un nobilissimo e pre- 
claro ingegno, che all’ Italia nostra fe’ onore, riconosca 
l'origine la detta Difesa. 
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Mal comportando il Gozzi di scorgere col Petrarca e 
co’ migliori cinquecentisti seguaci suoi attaccato in così 
libero modo il suo favorito Poeta, si accinse a difender- 
lo sul campo di una maniera quanto giocosa, altrettanto 
valida e franca, fìngendo cbso lettere dirette dagli Elisj 
allo stampatore, come quegli avea finto che il suo com- 
patriotta Virgilio le dirigesse alla nuova Arcadia. 

Noi non entriamo a discutere il merito delle une e del- 
le altre, essendo molta diversità di pensare nelle cose di 
gusto, e avendovi talvolta delle ragioni per sostenere i 
più discordi pensamenti. Donde ne segue che quelle co- 
se, che altri ccnsuran per difettose, talora sono da altri 
lodate a cielo ; non essendo meno diversi i giudizj degli 
uomini in materie di gusto letterario, di quel che lo sieno 
« palati relativamente a' varj sapori che vengono dalle 
vivande eccitati. 

Di quest'opera preziosa nulla omesso abbiamo ; che 
anzi ci siamo fatto scrupolo di serbar finanche la Dedi- 
catoria e le altre scritture premessevi. Se, paghi dcl-hello 
puramente tipografico, lasciammo dall'un de'lati l’idea di 
riprodurre i rami, che nella primiera edizione fregiavanla, 
ne serbammo però descritte le pittoresche intenzioni, on- 
de ognuno, giovandosi della propria immaginazione, possa 
su quelle argumcntar quali fossero, e come pizzicassero 
un cotal poco della satira. 
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AI SIGNORI ASSOCIATI 

DEL PETRARCA E DI DANTE 


ANTONIO ZATTA 


voi veramente, più che a tutti gli altri , indirizzo 
il presente libro , venuto dall altro mondo. L'obbligo mio 
è tale con esso voi, eh io debbo darvene questa pubblica 
testimonianza. Non parlerò, come altri far sogliono nelle 
Dedicatorie , della nobiltà de vostri casati, o delle gran- 
* dèzze de' maggiori vostri, poiché da voi medesimi nasce 
il vostro onore, e nel vostro intelletto proprio sta la vo- 
stra fama. Dicovi solamente che siete fortunati , perchè 
parte per natura e parte per istudio, si vede, a.' libri 
che comperate, essere voi allevati, e per modo avere gui- 
dato il cervello e l'animo vostro, che quando udite qual- 
che cosa, ch'esca fuori del diritto cammino e si dilunghi 
dalle dottrine insegnateci da' veri maestri, tosto vi sentite 
rimescolare tutto il sangue, come quando si ode con ugne 
graffiare ne' vetri, o aguzzare con lima le seghe. So l'ef- 
fetto che hanno fatto nelF animo di voi, o sagge e intel- 
ligenti persone, quelle lettere, che sotto il nome di Fir. 
gilio vennero agli Arcadi intitolate. In esse, più che tutti 
gli altri poeti italiani, sono sferzati crudelmente Dante 
e il Petrarca. Chi vuol gittar giù un alto e valido edi- 
fzio, la via più spedita è battere con ogni forza le fon- 
damenta. Così avete detto tutti voi, e sopra tutto vi dol- 
se che fosse assalilo Dante. A chi dunque piuttosto che 
a voi sono dovute queste scritture, nelle quali il padre 
voi. v il 
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e il maestro deli Italiana Poesia viene difeso ? So io be- 
ne che T accusatore , qualunque egli si sia, che certo è 
uomo di non volgare ingegno, dirà ch'egli non ha assa- 
lito Dante ; ma detto solamente , che la Poesia Italiana 
è giunta a mal passo a cagione di coloro che cercano 
tT imitare gli antichi poeti. Io non so a qual passo sia 
giunta questa Poesia ; ma pure se è vero quanto esso af- 
ferma della sua decadenza, crederei di poter dire , che 
appunto T avere trascurato questo Poeta sia cagione di 
tanta disgrazia. Quanti sono oggidì gf imitatori di Dante ? 
Chi seguendo i vestigj di quel profondo intelletto , pensa 
ad un altissimo argomento, lo distende con artifizio squi- 
sito, vi dipinge ad ogni tratto dentro la natura, e tragge 
il suo stile dalle fonti de' libri sacri com'egli fece ? Del- 
la sua Teologia non parlo. Ilici fine del terso tomo del- 
la sua Commedia da me stampata, in tre Dissertazioni 
del P. Maestro Gianlorenzo Berti Teologo di S. M. I. e 
Professore Pubblico di Pisa, si vedrà qual Teologo fosse 
Dante. Oh quanto sarebbe il meglio, e maggior utile ar- 
recherebbe all' Italiana Poesia, l'aprire il cammino ad 
una vera imitasione di questo Poeta , che cercare di scre- 
ditarlo ; ed ammaestrare le genti a svolazzare con la te- 
sta come lor piace ! Voi voi amatori del buon gusto e 
conoscitori dell' arte poetica, quando avrete letto queste 
scritture, giudicherete se in esse è detto il vero. Intan- 
to non altro j ma solo con la più vera stima e ripieno 
di obbligazione mi raccomando alla grazia vostra. 
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PREFAZIONE 


Io avea già in animo, o cortese Lettore, di mettere in- 
nanzi alle scritture, che troverai nel presente libro rac- 
colte e stampate, una prefazione che pizzicasse alquanto 
del dotto, e avesse dentro molti prelibati passi greci e 
latini ; parendomi in questo modo che avrei dato concetto 
a chi le compose, e di far onore agli Elisj donde sono 
venute, secondo quello che afferma lo stampatore. Ma 
quest' uomo veramente dabbene, pensando ad una certa 
foggia naturale, mi disse, che dovendo pur egli stamparla, 
vuole che sia scritta secondo il suo umore ; e che gli 
piace un proemio ghiribizzoso e fantastico, il quale sarà 
letto più volentieri, che se fosse pensato lungamente e 
scritto con eleganza. Vedi, mi disse egli, e odi me: in 
queste carte si difende Dante. Questi è un poeta alto, 
profondo, che tratta di materie nobili ; se noi non cer- 
chiamo di ricreare la brigata, chi vuoi tu che legga? 
Pensa come ha scritto il Censore di lui, eh' egli fa fino 
alle Ricette dei versi; il Codice nuovo di leggi del Par- 
naso Italiano; i frammenti de' Sonetti, e altre bagattel- 
luzze sì fatte da movere a riso i lettori Facciamo noi 
così ancora. Non aggraviamo gl’ ingegni : scrivi pure co- 
sette leste, e quel che ti viene alla penna senza mollo 
esame, appunto come fee’ egli. Io gliel’ ho dunque pro- 
messo, poiché pure una prefazione ci dev' essere ; a ! patti 
però che, secondo la materia, ora farò a suo modo e ora 
al mio. Intanto do principio com' egli vuole. 

La quistione che qui si vede intorno alla Commedia 
di Dante, benché si dica che la sia nuova, si può dire 
che sia nuova come la luna. Oh quanti anni sono passati 
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che parecchi ingegni destarono questo fuoco letterario, e 
scrissero prò e contra; c con tutta quella battaglia Dante 
si rimase in piedi saldo e gagliardo sempre più ; e ha 
viso di durare finché ci sarà sapore di buone lettere. 
E con tutto ciò il Censore, come s’egli avesse con una 
lunga speculazione trovato il primo in Dante quello che 
dice, l’ assale con quelle medesime arme, che si spunta* 
rono nelle mani del Caslravilla, del Bulgarini e di altri 
male affezionati a Dante. Onde la non è quistionc fresca, 
ma nuova come la luna. Esamini chi vuole quanto è che 
la luna si aggiri in cielo : egli non potrà negare che non 
sia vecchia ; c tuttavia si legge ne’ lunarj di mese in mese ; 
Luna nuova ; perchè quel vederla a scemare a poco a poco, 
e poi sparire del tutto, e poi nascere un’ altra volta, ci 
fa venire una fantasia che sia nuova. Ma no; essa è sem- 
pre quell' antichissima, e gli uomini s’ ingannano quando 
dicono: è fatta la luna nuova? Anzi dovrebbero dire: si è 
riveduta ancora quell’ antichissima luna, che fu veduta la 
• prima volta da Adamo? Cosi si dee dire della presente 
quistione: quantunque l'almanacco, volli dire il libro, la 
metta per ora nuovamente stampata ; a domandare con 
giudizio si dovrebbe dire : avete voi riveduta la quistione 
del Castravilla c del Bulgarini contro a Dante apparita di 
nuovo? quella materia vecchia rappezzata di fresco? 

Io però ho deliberato di non entrar punto in sì fatta 
zuffa, dappoiché negli Elisj c stata formata la risposta, la 
quale potrà vedere chi avrà valontà di leggerla. Dicovi sola- 
mente (che sicno state ombre di là, o cristiani di qua co- 
loro che hanno risposto, che in ciò non mi voglio stillare 
il cervello, ma credere allo stampatore, a cui furono man- 
date le risposte col titolo che portano in fronte) dicovi 
bene, ripeto, che hanno fatto ragionevolmente a rispondere 
alle opposizioni contra Dante, prima che alle altre contro al 
Petrarca e agli altri poeti italiani. Mi afferma il Zatta, 
eh egli ha notizia che negli Elisj vi è un gran bollore an- 
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che sopra questo particolare, e che vi sono certe anime 
liriche le quali hanno preso la penna in mano per dimo- 
strare il vero. Intanto egli è buona cosa che il padre e 
maestro della Poesia Italiana non sia vilipeso, e che sieno 
accertati coloro i quali prendono ad imitarlo che, andando 
dietro alle orme sue, anderanno bene per una strada diffi- 
cile, stretta, da sudare e da tracollare ; ma finalmente 
giungeranno alla sommità di quel monte, dov' è loro ri- 
serbata per isposa la bellissima Poesia ; laddove chi andrà 
seguendo il suo capo, senza curarsi di altro che del cem- 
balo e della campana dello stile, in cambio di abbracciare 
cosi bella sposa, si stringerà al seno una nuvola, come si 
disse già di colui, che si credette di aver fra le braocia 
la Dea Giunone. 

A leggere quelle censure chi mai, o Lettori, credereste 
voi che non fosse uscito del cervello ad imitar Dante? e 
tuttavia in poche parole vi dirò qual esemplare si propone 
davanti agli occhi colui, che intraprende di andare dietro 
a' suoi passi, lo per me (dico il Censore medesimo a 
e. io.) non so a bastanza stimare quest'uomo raro, che 
il primo ha osato pensare ad un poema, e dipingere ar- 
ditamente tutti gli oggetti della poesia in mezzo a tanta 
ignoranza e barbarie, onde il mondo traeva il capo.... 
ha trasportato i tesori della scienza, ch'era allora nel 
mondo, dentro al seno della poesia. Dante è stato gran- 
d'uomo a dispetto della rozzezza de' suoi tempi e della 
sua lingua. Lodato sia Dio, che chi vuol dietro a lui 
volare non vola dietro ad un'oca. Ma gli si può anche 
aggiungere ch’egli fu un poeta il quale seppe eleggere 
quanto Omero e Virgilio un argomento nazionale, che 
dovea adescare tutta la Toscana in primo luogo, e tutto 
il paese dove suona il Sì, e poscia tutti quegli animi 
in cui la cattolica religione si stende. Esser egli uno di 
•que’ poeti, che Piatone non averebbe dalla sua repubblica 
discacciati, poiché con la sua sublimità di pensare, c con 



quello spirito che prese dalle sagre carte, e da’ Profeti 
principalmente, egli descrive la somma grandezza, e la 
gloria di colui , che tutto move, con tal nobiltà, magni- 
ficenza e maestà in tutti tre i regni da lui descritti, che 
riempie l'animo di chi legge di un sacro orrore e di 
venerazione. San Basilio non avrebbe a dire del suo poe- 
ma, come di .quelli de’ Gentili, che la utilità che si ha a 
trarre da . essi dee essere le foglie, eh è quanto dire lo 
Stile: nè San Paolino, cp. 38. Egli li basti prendere da 
loro l'eloquenza del parlare e gli ornamenti della lin~ 
gua, come spoglie da' nemici. Qual passione maggiore e 
più nobile vorremmo noi cercare nel suo poema (giacché 
si dice essere il suo poema privo di passione) che quella 
veemente continua collora, e quell* invincibile odio contro 
al vizio, e quel grande, insuperabile affetto alla virtù, che 
per tutto ardono e risplendono in oggi, e l'animo de leg- 
gitori or ad orrore, or a compassione, or a sdegno, e ta- 
lora a schernire i malfattori coramovono ? Anzi non vi ha 
altro poema antico, ne moderno che faccia in te gli effetti 
dell epico, delia tragedia, della satira, della poesia lirica, 
o di quant* altre mai poesie fossero al mondo inventate, 
quanto quel solo di Dante Dunque qual poema è? dirà 
il Censore li poema di Dante. 11 quale ha saputo con 
un capacissimo ingegno, dopo tanti stati prima di lui, 
un’invenzione ritrovare originale, grandissima, darle regola 
di arte, essere il primo, e dare un nuovo modello a noi, 
ac lo vogliam conoscere, e per rispetto degli altri poeti 
stati prima di lui, della latina lingua da lui venerata, 
quasi per umiltà, chiamarlo Commedia nel frontispizio. 
Avvedendosi però egli medesimo di varj effetti che facea 
il suo componimento, or tragedia, or poema, e talvolta 
poema sacro 1* intitolò dentro al corpo dell’ opera ; la quale 
incostanza ed incertezza nel dargli titolo, molto più mi 
prova la sua novità ed estraordinaria- originalità, e lascio 
che si azzuffino i pedanti a schernire il frontispizio, c 
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senza anche frontispizio veruno, mi prenderci quel tesoro, 
o quanti' anche non si stampasse altro nella prima facciata 
che : Libro di Dante. 

Ma quasi che per via di una ragionevole conghiettura, 
io vorrei affermare forse, che Dante in suo cuore desse al 
suo poema un altro titolo diverso da quello che si vede, 
e che Commedia l’ intitolasse per isfuggire 1 invidia de' 
tempi suoi. Imperciocché, quantunque fosse di animp 
piuttosto superbo che no, e volentieri da sé si esaltasse, 
egli Io fece però sempre con una certa poetica malizia, 
per celarsi quanto potea ; siccome nel canto IV dell’ In- 
ferno, dove intendendo di lodarsi come poeta degno di 
stare con Omero, con Virgilio, Orazio, Ovidio e Lucano ) 
dice però apertamente, ma con buon garbo: 

Dacch'ebber ragionato insieme alquanto, 

Volsersi a me con salutevol cenno : 

E il mio Maestro sorrise di tanto. 

E più d'onore ancora assai mi fenno, 

Ch’ei si mi fecer della loro schiera , 

Sì ch'io fui sesto fra cotanto senno. 

E nell’ XI del Purgatorio, dove parla della lingua, vo- 
lendo dire che Guido Cavalcanti meglio e con più suo 
onore la usava, che Guido Guinicelli, poeta a' suoi tempi 
stimato, e finalmente ch'egli con la gloria sua dello scri- 
vere avrebbe superato l’uno e l'altro, non ai nomina, ma 
dice : 


Così ha tolto Fimo all'altro Guido 
La gloria della lingua , e forse è nato 
Chi l'uno e l'altro caccerà di nido. 

E lo stesso fa in altri luoghi, dove altamente si loda, 
ma sempre celatamente ; di che si vede che, quanto potè, 
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fuggì l’ invidia, la quale molto più Parrebbe lacerato, s'c- 
gli medesimo dal principale personaggio del suo poema 
presse tratto il titolo del suo poema, come Odissea da 
tJlisse, ed Eneida da Enea furono tratte. Dico ciò per 
eonghiettura, e quasi giurerei che più volte, essendo Dan- 
te il personaggio principale del suo poema, gli cadesse 
in animo d' intitolarlo Danteide ; ma poi per timore noi 
facesse, ed anzi cercasse tanto nei convito, quanto nella 
dedicatoria da lui scritta a Cangrande della Scala, di 
addurre molte ragioni perchè la intitolasse Commedia, 
solamente per iscostare gli uomini dal sospetto ch'egli 
volesse agli eroi dcU'antichità paragonarsi. In verità che 
in suo cuore un imitatore di Virgilio, il quale vedea che 
da Enea, personaggio principale dell'azione da Virgilio 
inventata, n' era venuta l Eneide, avrà conosciuto benis- 
simo, che da Dante adoperato in quel viaggio per prin- 
cipale persona, ne usciva naturalmente Danteide; ma ol- 
tre alla gran novità del nome agli orecchi Italiani, il 
timore di esporsi ad una soverchia invidia, e di essere 
stimato troppo superbo a credersi un Ulisse o un Enea, 
lo fece ricorrere all'astuzia di chiamarlo Commedia. Si 
vede pure che, quando nomina sè stesso, egli si fa no- 
minare da Beatrice, e chiede quasi scusa di aver ricor- 
dato nel racconto il suo nome : 

Dante, perchè Virgilio se ne vada, 

Non pianger anche, non pianger ancora, 

Chè pianger ti convien per altra spada : 

Quasi ammiraglio , che in poppa ed in prora 
Viene a veder la gente, che ministra 
Per gli alti legni, ed a ben far la'ncuora , 

In su la sponda del carro sinistra, 

(quando mi volsi al suon del nome mio, 

Che di necessità qui si rigistra ) 

Vidi la donna, che pria in apparto. 

Purg. Can. xxx. 


Digitized by Google 


i6g 

Ma tutto ciò, dico, sia detto per conghiettura, e non per- 
chè il titolo aggiunga punto o levi alla bellezza del poe- 
ma ; e così piacesse a Dio, che ai giorni nostri l'arte 
de’ frontispizj non fosse giunta al sommo grado di per- 
fezione, e il midollo e la sostanza de' libri perduta. 

Quello è un poema che ammaestra, che trasporta gli 
animi per tutti i versi, che dipinge, che scolpisce, che 
fa parlare la natura medesima, che ha sempre il cuore 
del poeta in ogni espressione, che ti presenta scene e 
spettacoli agli occhi de’ maggiori che mai vedessi. Os- 
serva pure il Purgatorio e il Paradiso, e leggi attento; 
massime il ventitreesimo Canto di quest'ultimo, e dimmi 
se in esse due parti vi è quell’eterna vacuità che il Cen- 
sore deride ; o piuttosto una galleria di pitture non mai 
più immaginate da altro poeta ; e vestiti di corpo visi- 
bile, atteggiato e parlante, idoli e pensieri piuttosto di- 
vini che umani ? 

Nella satira poi qual poeta gli tolse il pregio, che con 
Giovenale gareggia di forza, con Orazio di naturalezza e 
con Aristofane d’ invenzione, e forse nella naturalezza 
delle allegorie 1’ oltrepassa ? Questa parte non la esa- 
miniamo di più: ognuno la vede e la conosce; ma so- 
lamente dirò cosa forse non avvertita da alcuno, ch’egli 
più satirico è in diversi luoghi dove tace, che dove par- 
la distesamente. Vedrà bene ch’io dico il vero chi no- 
terà, fra gli altri, que’tre versi del Canto XXXIII del 
Purgatorio. 

Deus venerunt gcntes, alternando 
Or tre or quattro, dolce salmodia 
Le donne incominciaro lagrimando. 

Di che ti prego, Lettore, per chiarirti bene della verità, 
nota la circostanza in cui Dante finge di trovarsi in 
quel tempo, e alle persone che cantano alternativamente 
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tutto quel salmo, ch’egli solo accenna, poi prendi il sal- 
mo 78 e leggilo tutto, e maravigliati che anche tacendo 
aapca eoo grande animo le calamità de' suoi tempi, a chi 
la colpa ne avca, rinfacciare. E se così farai anche in 
diversi altri luoghi, non lo biasimerai più col Censore 
( Leti 3 , c. 17.) eh egli in varie lingue parlasse ; ma 
dirai, che dal principio al fine è tutto arte, malizia poe- 
tica, e uno di que' poeti, de quali dice Orazio: 

Fuit haec sapientia quondam 
Puilica privatis secernere, sacra profanis, 

Concubitu prohibere vago, dare jura maritis, 

Oppida moliri, leges incidere Ugno. 

Sic honor, et nomea divinis vatibus, atque 
Carminibus venit. 

Se questo poeta non dee venire imitato, qual’ altro lo 
sarà greco o latino? S'egli ebbe arte o buon gusto, lo 
dicono le lettere dagli Elisj venute. Quando io dico però 
imitazione di Dante, non dico ch’egli debba essere imi* 
tato anche nel ricopiare le sue parole; ch’io so bene 
qual variazione ne’ linguaggi si fa in tante centinaia di 
anni : ma dall'altro canto non ardisco però di affermare 
che a’ suoi tempi quello fosse rozzo linguaggio ; anzi dico 
che que’ vocaboli, i quali sono da’ suoi censori stimati forse 
i più rugginosi e i più rozzi, leggonsi quasi tutti essere 
stati in uso fra gli scrittori de’ tempi di Dante; onde af- 
fermo ch'egli a’ tempi suoi scrivesse in pulitissimo e pur- 
gatissimo stile ; e non l’affermo di mio capo, no ; ma ce 
ne fa testimonio Giovanni Villani nella sua Cronaca nel 
libro nono, dove parla della morte di Dante. 

„ Questi fu grande letterato, die’ egli, quasi in ogni 
„ scienza, tutto fosse laico, fu sommo poeta e fdosofo e 
., rettorico perfetto, tanto in dittare, come in aringhiera 
,, parlare, nobilissimo dicitore, e in rima sommo con più 
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„ pulito e bello stile, che mai fosse in nostra lingua Uno 
„ al suo tempo, e più innanzi. ” E però fa male il Cen- 
sore, prima di ragliare e crivellare i vocaboli, a mettere 
fra le varie lingue Austericch ia cambio di Austria, che 
mai allora non si chiamò fuor che Ostericche e Auste- 
ricche, ch'erano toscanissime voci, c Austria ancora non 
si sapea dire da quegli scrittori. 

Qui potrei aggiungere al testimonio del Villani il giu- 
dizio che dà Lionardo Salviati della lingua, con cui è 
scritta la Commedia di Dante, e della purità e squisitezza 
di quella; ma egli è stato un lungo tempo dopo il poe- 
ta, e poi è uno de' padri della lingua fiorentina, onde 
il Censore non approverebbe la sentenza di un gramma- 
tico, volendo egli che la vera madre lingua, con cui par- 
liamo, sia posta con la bergamasca e con la napoletana. 
Un'altra prova però posso io dare, che Dante scrivesse 
netto e chiaro a' giorni suoi, ed è che il poema da lui 
scritto veniva cantalo dal popolo ; la qual cosa viene te- 
stificata con due graziose novelle da Franco Sacchetti, e 
dimostra ancora che Dante rimase celebre per una po- 
polare c universale accoglienza, che venne spontanea fino 
dal cuore de’ fabbri e de’ mugnai, non che de’ nobili e 
de' letterali ; e non per gl'inerti (I<ctt 3, c. 1 4 - ) a pe- 
danteschi letterati che vi facessero la glosa , o perchè si 
citassero le sentenze da' freddi morali, o le strane parole 
si registrassero ne' vocabolarj. Quel cuore del popolo, nudo 
di ogni cognizione, è in mano di natura : quando ti as- 
saggia, ti vuole, ti corre dietro da se, c ti ama sponta- 
neamente, ciò è segno principale dell’ immortalità de' tuoi 
scritti. I glosatori poi e i dizionarj vengono di necessità 
quando il tempo ricopre molte cose di tenebre: ma la 
gloria degli scrittori fu giu da quella prima universale 
accoglienza annunziata’. Che sarebbero Omero c Virgilio 
oggidì, se non avessero nnchessi avuto i glosatori e i 
dizionarj ? Diremo noi perciò, che glosatori e di/.ionarj 
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gli abbiano rcnduti l'amore di tanti secoli e di tante per- 
sone* No. I glosatori e i dizionari vagliono a trasferirti 
a' costumi, alle storie e al linguaggio di quc’ tempi, per- 
chè tu possa metterti in istato d intendere e di godere, 
come se fossi uomo nato a que' dì, dell' imitazione di na- 
tura fatta dal poeta, de' costumi, delle pratiche, dell'età 
di lui, di tutte quelle allusioni e malizie dell'arte sua, 
che a tutti i contemporanei di lui davano diletto, senza 
fatica veruna o studio. Ma se tu, il quale se’ nato oggi- 
dì, ti lasci volentieri da' glosatori e dizionari ricondurre 
a’ tempi di Virgilio e di Omero, e sdegni di lasciarti gui- 
dare all'età di Dante, son certo che Dante non potrà 
piacerti come gli altri due, perchè non ti metti in istato 
di essere contemporaneo a Dante, come ti mettesti di 
esserlo ad Omero e a Virgilio, (i) Onde leggendo gli 
altri due, vai quasi per la città in cui nascesti, e leg- 
gendo il Poema dell ultimo, se' come un viaggiatore per 

(i) Vedi a questo proposito Saggio sopra la Critica del Pope, 
Canto I. 

Tu che a ragione in questo mare infame 
Per sirti e scogli hai ti affondar temenza, 

E di quell’onta, che il naufragio apporla. 

Odimi che far dei. Degli autor primi , 

• Cui sopra gli altri l’universo ammira, 

, U anime studia , e riconoscer tenta 

Lor varj pregi. Esplora a fondo, esplora 
L’argomento, la favola, i costumi 
Di loro etadi, di lor patria i riti, 

Il divin culto, e V idioma in prima. 

Se negli anni tuoi verdi a te non rese 
Tali oggetti domestici e presenti 
Cotidiano sudore, in van procuri 
Di ricrearmi a spese lor con punta 
Di satirico sale. Io non ti ammetto, 

Credilo a me, fra' critici , che degni 
Son di tal nome e di verace onore. 
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una città nuova, il quale non avesse guida che gl' in- 
terpretasse il linguaggio, nò i riti, nè le leggi ili quella. 
Egli c il vero, che camminando qua c colà, esso pelle- 
grino potrebbe per caso trovar buòno c bello un edilizio, 
e aver diletto nel rimirarlo, o un ricco vestimento che 
vi si usasse come nel suo paese, o altra cosa comune a 
tutti i popoli; ma che potrebbe piacergli del restante, se 
non intende nè linguaggio, nè costumi ? Va pel poema 
di Dante senza chi ti guidi; Francesca di Arimino, il 
Conte Ugolino e V Arsenale de' Finizioni ti riescono pezzi 
mirabili, ma, se non hai guida che ti trasporti a' tempi 
del poeta, abbiti perdono se leggi saltando e dormendo, 
ma almeno tralascerai di dar giudizio di Dante. 

Questo è quanto io dovea dire nella prefazione, e l'ho 
detto. Se vuoi vedere il restante, benigno Lettore, vedi 
nelle scritture che vengono dopo, quel che dicono di 
Dante il Doni, Virgilio, Trifon Gabriello, Aristofane e 
diverse altre ombre degli Elisj. Siati intanto raccoman- 
dato lo stampatore, che ti promette sempre libri pubbli- 
cati con diligenza, e da darti frutto e diletto. 
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IL DONI 

ALLO ZATTA 


VV hi vuole che un libro sia gradito, egli ci dee essere 
delle figure. Gli uomini che leggono e intendono la so- 
stanza delle parole, quando hanno passati alquanti fogli, 
si ricreano a vedere quel poco d' intenzione pittoresca, 
che riesce come una spezie di sedile a chi ha cammi- 
nato. Alcuni, ch’entrano poco nel midollo delle opere, vol- 
tano le carte, e senza leggerne linea, studiano ne’ rami 
intagliati. In questo modo /' intendemmo sèmpre il Mar- 
colini ed io. A’ miei giorni, quando io viveva sulla terra, 
questo galantuomo voleva da me scritture, e quasi ad 
ogni facciata della stampa vi allogava uno scherzo pit- 
toresco. Aon vi potrei dire quanto spaccio ebbero in tal 
forma le cose mie. Vi era una concorrenza di genti alla 
sua bottega, come ad una fiera. Vorrei che voi aveste la 
stessa buona fortuna. Ma perchè cerco di persuadervi ? 
So che siete inclinato per natura a questo modo di stam- 
pare. Adunque vi dirò brevemente , eh’ io farei disegnare 
e intagliare i capricci, de’ quali vi mando l'intenzione 
in questa carta qui rinchiusa. Se un bell' ingegno vuole 
aggiungervi qualche cosa di suo, lasciatelo fare, che non 
può altro che giovarvi. Addio. 
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Dichiarazione de’ rami che si auroravano nella prima 
edizione dell’opera presente. 

ANTIPORTA 

Tempio magnifico e reale della vera Fama e Gloria, 
verso cui incamminansi alquanti Genj che in mano por- 
tano in piccioli scudi incisi i nomi illustri de' celebri 
poeti per appenderli al tempio medesimo, ove attaccati si 
scorgono i nomi di Dante , del Petrarca, dell’ Ariosto e 
del Bembo. Dirimpetto vedesi la figura di altro tempio 
non reale, ma fittizio, formato nelle nuvole dal riverbero 
del tempio reale. Molti pipistrelli, che nel becco hanno 
altri scudi, sovra i quali con caratteri guasti e logori 
sono incisi i nomi de' falsi poeti, vanno confusamente 
svolazzando verso di esso per appiccarli ; ma niente di 
stabile ritrovando, giù a terra li lasciano cadere. 

FRONTISPIZIO 

Leone vivo, che col muover soltanto la coda intimo- 
risce e spaventa alquante lejfri, le quali precipitosamente 
fuggono a nascondersi e rintanarsi. 

DEDICATORIA 

La Fama sovra maestoso cocchio pubblica al mondo 
tutto la virtù e il merito del divino poeta Dante, e con 
tromba sonora celebra le di lui immortali meritate laudi. 

Diverse insolenti lepri che, veduto un leone giacere 
morto a terra, baldanzose vanno scherzando interno a 
lui, mordendogli la coda. 
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LETTERE 

Corriero che, arrivato dai Campi Eìisj in Venezia, pre- 
senta e consegna allo stampatore un plico di Lettere di- 
rettegli dal Doni. 

Antonfrancesco Doni, che vicino a deliziosa selvetta sta 
fra sè stesso pensando, se Virgilio possa mai essere stato 
V autore delle lettere critiche cantra Dante scritte ; e da 
ragionevoli confetture conosce che falsamente furono a 
Virgilio appropriate. 

Tre fiere arrabbiate , cioè una lonza, un leone ed una 
lupa invano tentano impedire a Dante V ascendere al 
monte della Gloria ; perchè a dispetto de' loro ruggiti e 
latrati arriva al termine che si prescrisse. 

Il Vesuvio di Napoli tutto avvampante , da cui escono 
parecchi topi. Alludesi alla descrizione fatta dall' Ab. Sa- 
verio Bettinelli in uno de' suoi poemetti. 

Il Doni sedente appiè di un olmo ; Virgilio se gli ac- 
costa leggendo il libro in cui censurasi la divina Com- 
media di Dante ,• e molto si maraviglia che da uomini 
del nostro mondo abbiasi avuto l'ardire di pubblicarlo 
come da lui composto. 

Aristofane e Giuvenale vanno a ritrovare Virgilio che 
col Doni stava discorrendo : Virgilio fa vedere ad Aristo- 
fane il libro della critica fatta a Dante. Giuvenale gli 
stimola a tosto poner rimedio a' disordini. Il Doni colla 
mano fa cenno a molte ombre de' poeti, che di ciò si la- 
mentano, accio si acquetino col prometter loro riparo. 

Apollo da una patte, che in un limbicco poste avendo 
le opere di Dante a forza di fuoco distilla ed estrae pre- 
ziosissimi e saporitissimi liquori di tre diverse qualità ; 
l una serve a condire ogni qualunque scipidezza di dot- 
trina ; l'altra a ravvivare gli spiriti tramortiti per 1' igno- 
ranza ; e la terza a medicare qualsivoglia malore e in- 
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ferinità di cognizione. Un satiro poi dalla parte opposta, 
limbiccando varie opere di autori moderni, non estro « 
altro che fumo denso e fetente. 

Gli antichi poeti raunati a concilio : Virgilio in piedi 
che parla, il quale dopo aver con isdegno e disprezzo get- 
tato a te., a il libro dell epistole critiche, con valide ra- 
gioni si giustifica con tutti, e specialmente con Dante. 

Venere e Minerva prescelte da Giove alla cura e alla 
educazione del bambinello Orfeo. Quella in atto di infon- 
dere coll'alito ad Orfeo l'appetito del buono e del bel- 
lo : questa attenta per regolargli 1 intelletto, per renderlo 
poi un uomo illustre e celebre nelle buone arti e in 
tutte le scienze. 

La Virtù che con acuta lancia passa il petto alla bal- 
danzosa Ignoranza e l'atterra. 

Puttino che, levata le maschera alla falsa Poesia, in- 
dica cogli occhi e colle mani ritrovarsi la vera Poesia 
nel libro chiuso della divina Commedia di Dante, che è 
un vero cigno soavemente canoro. 

Messaggiero spedito dagli Elisj pubblica a suon di trom- 
ba al mondo il Giudizio formato dagli antichi poeti a 
prò di Dante. Un cane latrante e due cornacchie , che 
gracchiavano, atterriti rimangono da tale suono, c si cac- 
ciano in fuga. 
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ANTONFRANCESCO DONI 

LETTERA PRIMA 


Egli ci è venuto notizia sin di qua negli Elisj, che 
voi avete fatto una magnifica spesa a stampare il Ganzo* 
nierc del Petrarca due anni fa-, c ora con solennità non 
minore avete dato al pubblico la Commedia di Dante. 
Trovandomi io al presente in questo reame tante leghe 
lontano da Venezia, parerà a voi impossibile ch’io mi 
sia per questa cagione innamorato tanto della vostra di- 
ligenza , che mi mova a scrivere questa lettera. Sap- 
piate però, fratei mio buono, che non picciolo grado 
abbiamo in questo paese a chi ticn conto di là della ri- 
putazione de’ letterati venuti alla presente seconda e per- 
petua vita. Perchè finalmente, che abbiamo noi del no- 
stro lasciato di là, fuori che un poco di buona fama di 
noi? quel corpaccio, che ci legava e ci teneva in un sac- 
co, è andato in polvere; la roba, se pure ne abbiamo 
avuta, poiché noi uomini di lettere non ne possediamo 
mai grande abbondanza, o gli eredi l'hanno sbranata, o 
i litigj e il chiudersi de’ nostri casati l’hanno fatta en- 
trare in altra famiglia ; sicché quanto ci veniva dalla terra 
è sparito, e ci è costà solamente rimaso quel poco di 
frutto che cavamnft fuori della nostra mente, il quale fa 
conoscere che siamo stati un tempo nel mondo. Questo 
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fratto però in un picciolo giro di anni sparirebbe anch’ es- 
so, se voi altri stampatori e librai non lo rinnovaste di 
tempo in tempo, facendo la guerra ai topi, alle tignuole, 
alle nebbie, alle piogge e a tante male influenze, che lo 
consumerebbero in un secolo e forse meno. Non è dun- 
que maraviglia, se avendo noi cara quella poca o molta 
riputazione che lasciammo nella valle del mondo; e ve- 
dendo che tutte le altre cose erano fumo e baie transito- 
rie, testifichiamo con tutto il cuore di essere obbligati a 
chi si prende cura di essa con fraterna carità ed amore. 
Sappiate adunque che i due poeti da me nominati di so- 
pra vi sono obbligatissimi , e forse vi scriveranno un 
giorno essi ancora ; ma poiché sono pure poeti, e possono 
in un momento passare da una fantasia all'altra, e dimen- 
ticarsi non il ricevuto benefizio, ma quest'atto di gentilezza, 
vi scrivo io intanto, e vi confermo che sonovi legati con 
un' obbligazione grandissima. 

In poi ho un’altra particolare ragione che mi move a 
mandarvi questa lettera ; poiché dovete sapere che a quel 
tempo, in cui feci il mio pellegrinaggio sulla terra, conobbi 
un altro pellegrino chiamalo Francesco Marcolini, col quale 
fui un’anima e un corpo ; perchè stando io confinato ad 
un tavolino tutto il dì e buona parte della notte ancora, 
scrivea i più gioviali capricci c le più sterminate fanta- 
sie che nascessero in cervello umano; e quell’uomo dab- 
bene stampava ogni cosa mia e l'adornava con belle fi- 
gure, tanto che i miei componimenti ebbero voga a 
que’dì, e tuttavia sono essi ricercati dalle persone curiose. 
Cotesto Marcolini con la sua cordialità verso di me 
m’ ispirò tanta gratitudine in quel tempo, che non è an- 
cora svanita, anzi mi si appiccò intorno per modo ch’io 
voglio bene perciò non solo a lui, ma a tutti gli stam- 
patori e librai universalmente. Egli è però vero che voi 
siete oggidì una calca, un nuvolo, anzi un diluvio cosi 
grande eh’ io non posso allargare la mia affezione intor- 
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no intorno sopra quanti siete, ma debbo ristringerla verso 
a que’ pochi che procurano di usare nell’ arte loro dili- 
genza, fra i quali voi siete uno principalmente. Ma per- 
chè un affetto non si può meglio mostrare che col dar 
qualche utilità a cui si vuol bene, sappiate che non solo 
vi scrivo per mandarvi quattro ciance in forma di ciri- 
monie, come si usa ; ma per procacciarvi ancora qualche 
vantaggio, e udite come. 

lo so che voi avete conosciuto costà un nobile inge- 
gno veronese, detto fra voi il sig. Filippo Rosa Moran- 
do , quegli che negli undici anni deU'elà sua, con mira- 
colosa forza di acume, era pervenuto a scrivere versi 
italiani con isquisito sapore, c quegli che giunto all’anno 
poco più che ventiquattresimo dell'età sua benissimo edu- 
cata , intendeva egregiamente ogni genere di poesia , e 
molte buone tragedie dettò, e finalmente mandò a voi ap- 
punto certe dichiara/ioni sopra la Commedia di Dante, 
che avete stampate. Egli in somma, partitosi dal mondo 
poco tempo fa, giunse qui negli Elisj a tutte le più dot- 
te e onorate anime caro. Quantunque però noi gli ab- 
biamo fatto una molto amorevole accoglienza, non potem- 
mo fare a meno di non dolerci per vostra cagione che 
il frutto di tante così bene spese vigilie -e fatiche di que- 
sto giovane vi sia stato furato da morte così per tempo: 
avendo l’Italia grandissimo bisogno di chi tenga ritto co- 
testo benedetto timone delle buone lettere, le quali vanno 
percuotendo oggi in uno scoglio, domani in una secca, 
e poco possono stare a capitar male affatto c ad inabis- 
sarsi. Pervenuto egli dunque fra noi, c fatto un cenno di 
cortesia a tutti gli altri che qui sono, appiccò di subito 
una grande amicizia con Dante, il quale gli era molto 
piaciuto anche nel vostro mondo; c ragionando come si 
fa con essolui ora di questa cosa e ora di quella, gli 
venne detto che prima della partenza si andavano stam- 
pando fra voi certe lettere contro alla maniera del poc- 
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tare di Dante, e che si dicea da Virgilio all’Accademia 
degli Arcadi essere state mandate di qua. 

Il poeta fiorentino, che sempre è stato di sua natura 
dilicato, e piuttosto collerico che no, volea attaccarla d* 
subito con Virgilio, non perchè egli avesse censurata 
l'opera sua, ma perchè gli riusciva un'anima doppia, mal- 
trattandolo in questa guisa, quando egli l'avea tanto nella 
sua Commedia onorato, chiamatolo suo Maestro, suo Au- 
tore, e colui da cui uveo tolto il suo hello stile, e fat- 
tolo sua guida quasi per tutta quella finzione poetica ; 
reputandolo piuttosto una deità che uomo. 11 giovane mo- 
derato c onesto come un agnolo, lo temperava e gli di- 
cea come parca a lui pure impossibile che a Virgilio 
dopo tanti anni fosse venuto il capriccio di far il censo- 
re, e che prima di sfogare la collera, lo consigliava a 
tacere e a chiarirsi, per non correrla fuori di proposito, 
p finalmente tanto disse c fece che Dante ne fu conten- 
to ; e benché da parecchi giorni in qua egli stia un poco 
ingrognato, assentì che il giovane vi cercasse qualche ri- 
paro. Io passava appunto di là per visitare il novello 
ospite, e domandargli qualche cosa intorno alle stampe 
nuove che si fanno costà, quando egli datami l’ informa- 
zione della faccenda, mi fece istanza congiunto a Dante 
ch'io procurassi con qualche garbato artifizio di far usci- 
re di bocca a Virgilio la verità. Io diedi parola e all uno 
e all'altro, ed entrato poi da me solo in un boschetto, 
cominciai ad esaminare la faccenda e a formare questi 
pensieri. 

Oibò, no, Virgilio è un'ombra a cui piace la quiete, 
c so quante volte egli ha ripetuto di qua ; 

Deus nobis haec otia fecit. 

Egli non avrà voluto brighe. [Oltre di che egli avrebbe 
peccato contro una legge che qui abbiamo, ch’egli non 
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ci sia fra noi chi possa dir male di poesie, quando sa- 
ranno durate contro alle lance e agli stocchi dei tempo 
più che quattrocent'anni. Se ne Togliono dir male i vivi, 
lo facciano ; perchè essi hanno interesse nel cercare la 
pubblica stima, e vorrebbero trangugiare la gloria de' pas- 
sati, presenti e futuri scrittori. Oltre di che una delle mas- 
sime mondane per salire è il tirar giù un altro per le 
calcagna; e poco potrebbero acquistar concetto i moderni, 
se principalmente non cercassero di balzare dal luogo lo- 
ro gli antichi. Ma le ombre degli Hlisj, che hanno una ri- 
putazione già stabilita, si amano tutte e apprezzano ugual- 
mente, perchè la fama di Omero non nuoce piu a quella 
di Virgilio, quella di Terenzio non nuoce a Plauto, e quel- 
le di Catullo, Tibullo c Properzio non si nuocono insie- 
me; ma ciascheduno ha fondato il concetto suo; e Dante 
nessuno ne ricopre anch’esso, nè viene dagli altri oscu- 
rato. Oltre di che questa legge di non offendersi fra loro, 
non è già solamente una legge nata per non offendere 
e per non essere ingiuriali ; ma l’hanno tratta da natura, 
e per far onore alla virtù de’ veri poeti. I’ so pure che 
la legge dice così : 

„ Quando le opere di un poeta saranno durate vive ol- 
„ tre a quattrocent'anni, il vituperarle sia colpa; massi- 
„ me se di tempo in tempo avranno avuto forza di dc- 
„ stare in alcuni ingegni il desiderio d’ imitarle 11 . 

Di sotto a questa legge è scritta una chiosa, la quale 
da due grandissimi osservatori di tali materie fu tratta ; 
cioè da Platone c da Longino, come dalle citazioni poste 
n lato si vede. Colui, dice dunque il chiosatore, che ha 
tanto polso e nervo di poesia ne’ suoi componimenti che 
possa invogliare altrui ad imitarlo, veramente ebbe l'ani- 
mo dalle sfere commosso ; e il fuoco di quelle sparso per 
le sue invenzioni e nell armonia de’ suoi versi è patente, 
nè gli si potrà negare, quando altri intelletti riscalda e 
«omrnove. Quando i poeti sono d* vero furore sollevati, 


Dìgitized by Google 


1 83 


lasciano nelle opere da loro dettate, quasi certe funicelle 
con gli ami, che adescano altri intelletti anche nati molti 
anni e molti secoli dopo. Immortale sia Omero che nella 
sua Iliade e Odissea lasciò questa funicella che molti 
adescò, ma principalmente "Virgilio; e immortale Virgi- 
lio che adescò Dante; e finalmente immortale quest'ulti- 
mo che parecchi adescò, e non oscuri imitatori, col suo 
stile e con le sue maravigliose invenzioni. E in margine 
si legge, vedi l’ Ione di Platone, dove parla in qual modo 
il furore poetico passi dalla musa al poeta, da questo al 
recitante, c dal recitante agli ascoltatori II passo di Loa- 
gino vi c allegato disteso. 

„ Questo valentuomo (Platone) ci mostra, se trascurati 
„ esser non vogliamo, oltre le già dette, esservi un'altra 
„ via la qual porta al sublime. E quale è questa ? L’imi- 
„ tazione e l'emulazione degli antichi e grandi storici e 
„ poeti ; c questa, o amico, dobbiamo fortemente aver in 
„ mira. Perocché molti dall'altrui divino spirito sono por- 
„ tati, appunto com’è fama della Pithia accostatasi al 
„ tripode, ov’è un'apertura di terra respirante, come di- 
„ cono, vapor divino, la qual fatta pregna della divina 
„ virtù, manda fuori oracoli, secondo l' inspirazione : cosi 
„ dalla naturale altezza di spirito degli antichi nell’animo 
„ di coloro che gl’ imitano, come da sacre grotte, certi 
„ effluvj 6 * tramandano, da’ quali inspirati anche quelli 
„ che non sono molto disposti ad esser dal furore febeo 
„ invasati, insieme con l'altrui grandezza l'entusiasmo con* 
„ cepiscono”. 

Così appunto stava io fantasticando solitario in una 
picciola selvetta, quando fra gli altri pensieri, mi siete 
venuto voi alla mente. Chi sa, diss’ io, che questo caso 
non possa far qualche benefizio al nuovo stampatore di 
Dante ? So che qui nascerà qualche bisbiglio, sia stalo o 
non sia stato Virgilio lo scrittore di queste lettere. Ne 
verranno fuori diverse scritture... Ma che occorre eh’ io 
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vi dica tutt* i mici pensieri? Vi basii, sig. Zalla carissi- 
mo, che quanto si dirà in questo proposito di qua, ve lo 
manderò, voi lo raccoglierete e ne farete un libro; facen- 
dovi fare qua e colà qualche annotazione, se vi bisognas- 
se ; perchè io ho troppa fretta, e sono sempre stato av- 
vezzo a scrivere in furia ; nè mai ho avuto pazienza 
a' miei giorni ; e tanto meno ne ho io di qua, dove sono 
divenuto più mobile e più leggieri di quello eh' io soleva 
essere. Pregovi bene, se voi conoscete qualche dottore in 
medicina non molto pratico, informatevi per potermi inan- 
dare col mezzo di qualche persona che presto venga di 
qua il libro delle dette Lettere Virgiliane, se sono uscite, 
perchè io possa venire a ragionamento ben fondato e con 
una intera cognizione della cosa. State sano, e stampate 
allegramente. Addio. 

LETTERA SECONDA 

Dalla buona memoria di N. N. ho ricevuto il libro 
contenente le consapute Lettere così fedelmente suggellato 
con ceralacca e con quelle cordelline, come appunto lo 
ebbe da voi. Lo sbrigai subitamente dall' invoglia, e lo 
lessi con quell avidità che una donna grossa suol divora- 
re cosa da lei fantasticamente desiderata. In verità quel 
sig. Abate Frugoni, quel sig. Conte Algarotti, e quel Pa- 
dre Saverio Bettinelli sono tre intelletti mossi dalle Muse, 
e questo secolo risplendcrà felicemente fra gli altri per 
tre cosi egregi c solenni poeti. Sono ripieni di entusiasmo 
poetico, di vivaci, leggiadri e naturali pensieri, vestili 
con entusiasmo, vivacità, leggiadrìa, naturalmente, tanto 
che ha fatto benissimo chi que’ componimenti insieme 
congiunse, che sono veramente in vigore poetico quegli 
«tutori tre fratelli carnali. Rallegratevi per parte mia col 
sig. Pietro Bassaglia che gli ha pubblicati, più che per 
qualunque altro libro ch'egli abbia lino a qui dato alta 
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luce, non lasciandovi fuori la traduzione dell' Accademia 
delle scienze. 

Ma non essendo questa la materia di che vi debbo 
parlare al presente, vi dico che ho lette in esso libro 
con molta attenzione quelle Lettere, che sotto il nome di 
Publio Virgilio Marone a" Legislatori della nuova Arca- 
dia vengono indirizzate. Dico sotto il nome, perchè io da 
varie conghietture da me fatte credo di potervi giurare ' 
con la miglior coscienza del mondo, che Virgilio non so- 
gnasse, non che altro, di scriverle mai. Oh ! come mai 
potremmo attaccarle a Virgilio? Io credo pure che voi 
sappiate che questa buona e dottissima ombra fu educata 
sempre nel mondo tra filosofi penetrantissimi, fra quc’chia- 
ri e nobili poeti che fiorirono a’ giorni suoi, ch’egli 
visse nella sorte più grande che mai fosse al mondo, e 
che amicissimo fu sopra tutto di Orazio, acuto cCnsorc 
di libri quanto ognun sa, che viveano a’ tempi suoi Spu- 
rio Mezio Tarpa, finissimo critico, eletto ad esaminare 
que’ componimenti che aveano concorrenza nel premio, 
e il padre di que due' Pisoni a’ quali Orazio scrisse la 
sua poetica. 

Situici tamen olita 

Scripseris in Metli descendat judicis aurei. 

Et putrii, et nostras. 

Horat de Arte poet v. 386. 

Egli è pure impossibile che uomo di tale ingegno, al- 
levato fra ingegni si grandi, non sentisse a dire almeno 
da Tucca e da Varo, che qual persona vuol censurare un 
libro, massime se va per le mani degli uomini da quat- 
tro secoli c più indietro con riputazione ed onore, debbe 
con diligenza leggerlo dall’un capo all'altro. Che se mai 
tale pazienza di leggere e di considerare fu necessaria in 
libro alcuno, necessarissima si rende ne’ libri poetici che 
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sono una catena di avvertenze, di sottigliezze e di astu- 
zie che reggono la fantasia e il delirio poetico, per fare 
di mille vaneggiamenti e immaginazioni un corpo intero 
c semplice legandole insieme. Per modo che chi lasciasse 
fuori uno di que’ legami scompiglierebbe l'opera tutta, c 
non potrebbe darne altro giudicio che mozzo e scompi- 
gliato. Sì, fi atei mio , i componimenti poetici, parlo de’buo- 
ni, sono cosi interi e di un pezzo, che il considerar- 
ne alcuna parte non basta per dar giudizio del tutto, ma 
a tutte dee riflettere, e confrontarle l’una all'altra per ve- 
dere se ne nasce quella semplice unità che, fornita dagli 
ardimenti poetici, fa la perfezione di un'opera. Virgilio 
dunque, scrittore egli ancora, egli ancora poeta, che dovea 
essersi raccomandato più volte a Tucca e a Varo che 
l'ascoltassero attentamente quando leggeva loro f Eneide, 
che avrà mille volte detto loro perchè avea scritto più 
così che così, e che sapeva molto bene quanto sia il 
pregio dell’ interezza e unità di un opera, non poteva 
risolutamente nel dar giudizio della Commedia di Dante 
scrivere agli Arcadi queste parole: Ma giunto poi , sal- 
tando assai carte senza leggerle, a Francesca di Arimino , 
al conte Ugolino, e a qualche altro passo si fatto, oh 
che peccato ! gridai, che si bei pezzi in mezzo a tanta 
oscurità e stravaganza siano condannati ! Chi scrisse ebbe 
ragione di dire che in esso poema vi sia molta oscurità, 
perchè veramente i luoghi più oscuri eh' io possa imma- 
ginare in un libro sono quelli che non si leggono; e le 
maggiori stravaganze le trova in un poema chi balzando 
da un pezzo all'altro senza leggere gl'intervalli, che for- 
mano gli appicchi fra gli uni e gli altri e il ripieno di 
tutta la tela, non riflette al tutto. Egli mi darebbe l’ani- 
mo in tal forma, leggendo il primo verso della poetica 
di Orazio e l'ultimo, lasciando fuori tutto il restante, di 
provarvi che non si dà cosa più stravagante al mondo 
di un poema che incomincia da una testa umana e tcr- 
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mina in nna sanguisuga. Vedete quanto sia facile il dar 
torto ad un poema senza leggere il tutto, lo ne lascio 
giudici voi, se la mia conghicttura sia fondata bene, e 
s’ egli si possa mai credere che Virgilio dopo di avere 
leggendo, anzi non leggendo, mozzato o sparpagliato un 
poema, si fosse mai rivoltato ad Omero per dirgli : guai 
a noi, se questo poema fosse pià regolato ! Come mai può 
dare giudizio del filo e della regola di un poema chi lo 
ha letto a lanci e a salti ? perchè posto ch'egli potesse 
dire, questo squarcio piace o no, non potrebbe però egli 
in buona coscienza affermare universalmente che regolato 
o non regolato fosse, poiché questo dal tutto e non dal- 
le smozzicaturc dipende. 

Ma molto più della prima conghicttura movemi la se- 
conda a credere clic l'autore di quelle Lettere non sia 
Virgilio. Sdegnasi egli nella seconda Lettera (a c. 7) che 
Dante lo prendesse per suo compagno in quel viaggio, 
eh’ è quanto dire eh’ egli facesse professione di avere ama- 
ta e lungamente considerata l' Eneide per far poi un così 
spropositato poema. Perchè dunque, dice, perchè ha fatto 
Dante un poema dell' Inferno , del Purgatorio e del Pa- 
radiso, se tanto ha letta V Eneide? lo certo non gli ho 
insegnato a cominciar con un sogno, una lupa e un leo- 
ne, e con dividere in parti fra loro ripugnanti e lontane 
un poema. Il viaggio di Enea, che pur ebbe cotanto sotto 
gli occhi, è ben diverso dal suo pellegrinaggio in quello 
parti sì strane. 

Zatta mia, il Doni non è uomo da conoscere affatto 
affatto se un poema dell' Inferno, del Purgatorio e del 
Paradiso sia diviso in parti ripugnanti e lontane. Di ciò 
vi do io bene parola, che ne prenderò informazione da 
qualche ingegno più avvezzo a queste cose del mio, e vi 
darò un intero ragguaglio di quanto mi verrà detto da 
Orazio, o da altra ombra, la quale abbia di tali materie 
tjuclla profonda cognizione che non ho io, il quale sono 
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andato per lo più seguendo un certo mio lume naturale, 
e giudicando delle cose piuttosto come uomo ragionevole 
che scientifico, e piuttosto come uomo di mondo che 
dottore. 

Intanto dunque io parlerò di una parte sola per con- 
fermare la mia conghicttura che Publio Virgilio non può 
essere l’autore delle parole da me soprallegate, poiché 
Dante appunto per aver letta l' Eneide con lungo studio, 
e per aver con grande amore cercato quel volume, e non 
per altro scrisse l' Inferno, il Purgatorio e il Paradiso, 
e Virgilio gl’ insegnò appunto a dividere quel poema 
com’ egli lo divise ; e glielo fece incominciare da quelle 
fiere, come lo incominciò, e però Virgilio non potea ne- 
garlo, nè schernirlo, nè dolersi ch'egli per suo compagno 
il prendesse. 

La qual cosa non crediate ch’io faccia una gran fati- 
ca a dimostracela ; perciocché basterà che voi leggiate 
accento trentaquattro versi del sesto libro dell' Eneide, 
cominciando dal a 64- 

Dì, quibus imperium est animarum umbraeque silentes 
fino all’ 8g4- 

llle viam sccat ad nostros sociosque revisit. 

E se non aveste col latino molta domestichezza , di che 
non è da vergognarsi, poiché non l'hanno molti migliori 
visi del vostro, leggete la traduzione del Caro ; che voi 
troverete il modello dell'argomento e delle divisioni della 
Commedia di Dante. Nella qual cosa però voglio che voi 
ammiriate l’ingegno capacissimo del poeta fiorentino, il 
quale è in tal caso imitatore, o piuttosto emulatore, co- 
me lo sono quegli altissimi intelletti, ne’ quali un pensie- 
ro altrui, quasi picciola favilla di fuoco, accende gran 
fiamma che per tutte le parti si allarga, o quasi piccio- 
lclta ghianda in buon terreno caduta fa selva di nobili»- 
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sime querce. Io non voglio ora scrivervi un quaderno a 
provarvi cosa che potete voi medesimo vedere con gli oc- 
chi vostri ; ma solamente vi aggiungerò che ivi troverete 
nel principio le fiere, come le trovate nel primo Canto 
di Dante, salvo che il nostro poeta in altre fiere le cam- 
biò, come più convenienti a' tempi suoi e alle sue circo- 
stanze. Oh ! questo passo sì che io ve lo stendo qui, per- 
chè esso non è lungo, e perchè ho in animo di farvi 
poi sopra quattro ciance, onde gilto sopra esso il fonda- 
mento di quello che intendo di chiacchierare. Eccovi dun- 
que nell’ Eneide al luogo citato le fiere : 

Multaque praeterea variarum monstra ferarum. 

Ma lasciamo stare il latino a Fidenzio : 

Molte oltre a ciò vi son di varie fere 

Mostruose apparenze. In su le porte 

I biformi Centauri, e le biformi 

Due Scille. Briareo di cento doppi, 

La Chimera di tre, che con tre bocche 

II foco avventa. Il gran serpe di Lerna 

Con sette teste. Con tre corpi umani 

F.riloe e Geri'on, e con Medusa 

Le Gorgoni sorelle, e l'empie Arpie, 

Che son vergini insieme, augelli e cagne. 

Io non credo che Virgilio si possa mai dimenticare di 
aver posto nel principio del viaggio infernale che fa Enea 
tutti questi mostri ; c negare che Dante non imparasse 
da lui a cominciare il suo da una lupa c da un lione, 
o per meglio dire da una lonza, da un lione e da una 
lupa che con tutte tre queste bestie cominciò Dante, e 
non le pose all'uscio dell' Inferno, come dice l’Autore 
delle Lettere; ma anzi all'incontro le si fa discendere 
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«lai monte, e attraversare il cammino del monte sulla cui 
sommità sta il sommo bene. Ho detto che sopra questo 
tre fiere volca farvi quattro ciance, ma anche di qua ci 
stanchiamo di scrivere quanto voi di là, e quando ancho 
io non fossi stanco di scrivere, voi lo sareste di leggere. 
Perciò buon giorno, attendete un'altra lettera che questa 
è finita. 


LETTERA TERZA 

Se io fossi oggi di là, come sono negli Elisj, vorrei 
una buona mancia da voi, avendomi stamattina il caso 
fatto sentire a parlare uno a proposito di Dante e del 
poema di lui, che quando ve lo dirò, so che ne avrete 
una gran maraviglia. Terminata questa lettera, voglio sten- 
dere il ragionamento che avemmo insieme, in forma di 
dialogo, e spero che ne sarete contento. Fra tanto vi 
scriverò intorno alle tre fiere nominate da Dante nel prin- 
cipio del suo poema ; e mentre che leggerete quanto vi 
scrivo a questo proposito, state attento, poiché troverete 
in qual forma nacque 1 occasione del dialogo che vi man- 
derò dopo la presente lettera. 

Lonza, leone, lupo, diceva io passeggiando, sono le 
fiere che a Dante si presentano nel principio del suo 
viaggio. Veramente io non trovo che l'invenzione sia de- 
gna di biasimo, che avendo egli cosi naturalmente, per 
la vita umana intralciata fra mille affanni e difficoltà, im- 
maginato una mistica selva, un deserto, una valle, un 
monte, gli venisse per naturalissima e regolatissima con- 
seguenza alla fantasia che gli abitatori di quella bosca- 
glia e di que' dirupi fossero fiere, piuttosto che altre ap- 
parizioni più studiate e stiracchiate con certe leggi ret- 
toriche di buon gusto moderno. Mentre eh’ io andava così 
camminando e fantasticando, mi trovai vicino ad un molto 
verde e bellissimo olmo, che allargava le sue braccia per 
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un lungo tratto di aria ; onde mi vi posi sotto a sedera 
e posto il libro che mi avete mandato così sopra pen- 
siero sul terreno al mio fianco, seguitava fra me a dire: 
tanti apologi vestono i vizj con la pelle delle fiere, tanti 
poeti chiamano fiere i viziosi, che non saprei pensare 
perchè in quelle Lettere Virgiliane sia censurato Dante, 
che sotto il mantello di quelle tre bestie tre vizj capita- 
lissimi dipignesse. Lascio stare che l'antica mitologia tra- 
mutasse uomini viziosi in fiere, che Omero facesse del 
palagio di Circe una chiusa e un porcile di sensuali (i), 
e eh’ egli le lusinghevoli e mistiche sirene facesse canta- 
re, per impedire il cammino ad Ulisse, anzi per togliere 
a lui la vita. Boezio, uno de' maestri di Dante, non af- 
ferma che i viziosi sono bestie di ogni qualità, seconda 
•le diverse qualità de’ vizj P E finalmente le sacre carte, le 
quali a Dante erano sì domestiche, come in tutte le ope- 
re sue si manifesta, quante volte sotto il pelo delle fiere 
intendono vizj ed uomini viziosi Pio non posso tralascia- 
re di riferire in questo luogo fra tutti gli altri un alle- 
gorico squarcio di Ezecbiello, con cui egli descrive la 
schiavitù di Gioakaz e Gioachimo re di Giuda, le quali 
parole ho io tenuto sempre in mente, come una della più 
alte e nobili allegorie che trovasi scritte in carte (a). Oh 
perchè la madre tua lionessa fra lioni si coricò, c i be- 
stiuolini suoi allevò fra' lioneelli? Poi quindi uno de' lion- 
celli suoi trasse fuori, che diventato lione apprese a far 

(i) Poesie Bettinelli c. 18. 

Onde qual già per le incantate tazze 
Stampar orme ferine, e di ruggiti 
La selva empierò i pellegrini Achei; 

Tal di belve tornar uomini mille 
Dalle cocenti alle gelate piagge, 

Mente umana prendendo, umana voce, 

, A dissetarsi nel Teutonio fonte. 

(a) Ezacb. Cap. IX. 
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preda è a mangiare uomini. Corse la fama di lui fra i 
Gentili, che non senza ferite lo condussero incatenato in 
Egitto. La lionessa inferma veduto ciò, fuori di ogni al- 
tra speranza, trasse un altro lioncello, stabilendo ch'egli 
fosse lionc. Fra." lioni camminava , e fecesi anch'egli lione, 
cominciò a far preda e divorare uomini. Imparò a far 
vedove le donne, e delle città deserti: la terra, con quan- 
to la riempie, rimase desolata allo scoppio del suo rug- 
gito. Gli concorsero i Gentili intorno da tutte le provin- 
cie, allargarongli la rete addosso, e fra le arme loro fu 
preso. Cacciaronlo in gabbia da fiere, e lo condussero al 
re di Babilonia incatenato, e chiusero in tana, perchè 
ne' monti cT Isracllo non si sentisse più la sua voce. Udi- 
ste voi mai di ripetere tanti lioni ad un tratto per signi- 
ficare le crudeltà di una reina madre, della sinagoga dei 
Caldei, e di due re crudelissimi (i)? Fra sì grandi e 
magnifici esempj, perchè si avvilirà l’invenzione di Dan- 
te, ch'egli in iscambio di tre solenni vizj che ingombra- 
vano in quel tempo l’ Italia, cioè in iscambio di migliaia 
e migliaia di viziosi de’ tempi suoi immaginasse tre fie- 
re ? Perchè io non sono di parere eh’ egli intendesse in 
quelle tre fiere i suoi vizj solamente, che gli contrastas- 
sero la salita del monte ; ma i vizj e i viziosi della città 
sua propria e dell’ Italia medesima. Mcttemi in questo so- 
spetto la lupa imtaaginata per l’Avarizia. Se questa fiera 
fosse stata una mala inclinazione di Dante solo , che bi- 
sogno area ch’egli dicesse? 

(2) Molti son gli animali, a cui s'ammoglia, 

E più saranno ancora, insin che il veltro 
Verrà, che la farà morir di doglia. 


( 1 ) Bochart. c. "5g. 

(a) Cant. I. Infero, v, Joo. 
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Questi non ciberà terra, nè peltro i 
Ma sapienza, e amore, e virtute , 

E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 

Di quell'umile Italia Jia salute, 

Per cui morto la vergine Cammilla, 

Eurialo, e Turno , e Niso di ferute. 

Questi la caccerà per ogni villa, 

Finché Tavrà rimessa nelt Inferno, 

Là onde invidia prima dipartilla. 

** 'v. 1 ’ 

Vedete ch’io penso ragionevolmente, e veggo che l’ in- 
Tensione di questa fiera ha più del grande di quello che 
«Uri si crede. Nè mi saprò mai dare ad intendere che 
avesse a nascere un principe, signore di una larga nazio- 
ne, c profeticamente disegnato, che con le armi sue do- 
vesse cacciare di città in città, e rimettere in Inferno 
l’avarizia di Dante. 

Girolamo Bcnivieni, che buon filosofo e poeta fu, mi 
disse una volta lo stesso circa al lione, e mi allegò cer- 
ti suoi versi da lui posti ‘ avanti ad un’ edizione di Dan- 
te, dove lodando questo poeta, e parlando di Firenze, a 
lui favellando gli dice: 

La patria, che a me madre, a te noverca 
Fu, e non è, con sì benigno stile 
Or le sue condizion travaglia, e merco, 

Che il suo fiero lion, che ogni altro a vile 
Aver solca, e che sì crudo ed acro 
Fu in te, or come agnel s' è fatto vile. 

Onde or non sol sotto il suo grato vello 

T accoglie, e nel suo sen ; ma del tuo pregio, 

Della tua gloria ognor si fa più bello. 


VOL. v 
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E più sotto, parlando a Firenze : 

Già di lai fatto è il tuo leone creda, 

Ch'ora i suoi velli, e chi udir vuole m'oda, 

JVe’ suoi pensier divide, e dògli in preda. 

J ’l vedo a terra già batter la coda, 

Il sento ruggir sì, che il suo ruggito 
S'udirà insin daliuna all'altra proda. 

0 fier leon, quanto se' tu punito 

Del fallo tuo ! ma chi ne ride attenda, 

Chè il giudizio di Dio non è finito. 

Onde vedete che anche al Benivieni questo leone par- 
ve altra cosa che la superbia, o ambizione di Dante. So. 
che mi dilungo alquanto dal mio argomento ; ma ciò va- 
glia a conoscere che gl interpreti di Dante hanno talvol- 
ta fallito il cammino, forse per averlo comentato dormen- 
do. Oh quante facilissime verità ne uscirebbero, chi avesse 
cominciato dall'esaminare gli anni, in cui finse Dante il 
principio del suo viaggio, il Giubbileo di quell anno, che 
fu nel i3oo, il suo desiderio di fare vita attiva nella re- 
pubblica, le cagioni della sua uscita di Firenze; e sopra 
tutto chi avesse bene studiato la sua vita nuova, il con- 
vito c le altre opere di lui, nelle quali l'animo suo si 
vede ad ogni passo al vivo dipinto, c come pensava, e 
qual cuore fosse il suo, e in qual guisa intorno ad ogni 
scienza riflettesse. Ma noi abbiamo gli orecchi dilicati 
oggidì, e quel poco di ruvidezza antica, che a' tempi suoi 
ruvidezza non era, ci fa fuggire gli altri suoi libri, e per 
poche parole, che ci offendono, non ci degniamo di ve- 
dere mille buone e belle cose, c dette ancora così nobil- 
mente, che in qual si voglia secolo non poteano essere 
espresse con eloquenza più grande. 

Arrabbio, Zatta, c dicovi più di .quello che vorrei : è 
giunto di qua sì, è giunto quel nuovo libro di eloquen- 
za italiana stampato in Venezia poco tempo fa, in cui si 
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dà il saggio di autori diversi per servire alla eloquenza. 
I buoni antichi e tutti i moderni, che hanno sapore di 
quest arte, non hanno mai creduto che la eloquenza stessa 
nelle sole parole, come l 1 autore di quel benedetto libro 
pare che creda. Ma lasciamo andare le altre osservazio- 
ni. Vedeste voi mai mercatante a disprezzare la mercan- 
zia ch’egli vuol vendere? Qua e colà vuol ricopiare pas- 
si del Boccaccio e di Dante, e vedete voi com’egli tratta 
prima cotesti scrittori? Die’ egli bene di un solo? Quale 
oltramontano, che meno intenda la bellezza di nostra elo- 
quenza, potrebbe sparlarne di più? Non pare ancora og- 
gidì che l' arte dello scrivere ingegnosamente sia guasta- 
ta abbastanza, che nascono sempre nuovi ingegni per farla 
peggiorare? 1 Francesi hanno lingua propria, gl’inglesi 
e i Tedeschi. L’Italia sola non sa più come parli, e ognu- 
no che scrive fa come vuole : tanto che l' Italia sembra 
una fiera, dove concorrano tutte le nazioni, e dove tutti 
i linguaggi si sentono. Le grammatiche, le quali hanno 
stabilita la lingua, sono cose da pedanti ; l’Accademia del- 
la Crusca, che ha salvato il tesoro di tutti i buoni au- 
tori e procura di conservare la purità, insegna l’ affetta- 
zione; gli scrittori de' buoni secoli, che i legamenti dei 
vocaboli e l'armonia, a guisa de’ Greci e de' Latini, stu- 
diarono d’ introdurre nelle opere loro, sono stentati Dun- 
que che ci rimane? L'uso. Bene. Ma poi tutti i libri del 
secolo passato, nel quale tanto potè l'uso, chi gli legge 
più? Cosi, cred'io, sarà trascurata nel secolo che verrà 
la maggior parte de’ libri eh’ escono nel presente, in cui 
lasciato stare quanto ha di più puro, di più natio e di 
espressivo la nostra favella, si studia di formar un ger- 
go, che di qua a non molti anni avrà di bisogno dei di- 
zionarj di tutte le nazioni per essere inteso. Se noi leg- 
geremo nell'autore delle memorie di Brandcmburgo (i) che 

(i) Vedi il libro citato oyso la fine 
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la lingua tedesca non è ancora ridotta alla sua perfezio- 
ne, perchè non è stabilita dalle grammatiche c da’ dizio- 
nari loderemo infinitamente l'autore di esso libro, perché 
abbia detto il vero; e noi che grammatiche e dizionari 
abbiamo, mostriamo un gran bisogno di non averne, e 
lo diciamo in istampa, c ci facciam beffe di chi stu- 
diò per insegnarci a parlare, come que’mali scolari, che 
dal maestro avvertiti, gli fanno i visacci e le fiche. Ba- 
sta. Torno al proposito nostro. 

Ma come al proposito ? Vedeste voi mai un fanciullo 
in un prato a correre dietro alle farfalle, che ora si vol- 
ta di qua, perchè ne ha veduto una, e la piglia, e poi 
girasi di là, perchè ne ha veduto un'altra, e segue la 
seconda ? Immaginate eh’ io faccia ora questo offizio. In 
quelle benedette Lettere Pseudovirgilianc qua trovo una 
censura, la considero; colà un'altra, c l’esamino, secon- 
do che mi capitano alle mani o alla mente, non trovan- 
do però in esse altra regola, se non un desiderio di at- 
taccarla, a Dante. 

Poiché si parlava di quelle tre fiere, vi ricorderete che 
fra gli altri versi da me allegati si legge questo : ; 

K sua nazion sara tra Veltro e Feltro ; 
col quale vuol Dante specificare ohe la nazione del Vel- 
tro, cioè del Cane, che verrà a cacciar via dal mondo 
l'avarizia, sarà tra Feltre della Marca Trivigiana c Mon- 
tefeltro della Romagna. Per la qual cosa il Censore dice 
( Lettera terza a c. 16 ) udite come loda quello Scalige- 
ro signor di Verona. 

Questi non ciberà terra , nè peltro ; 

Ma sapienza, e amore , e virtù te, 

E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 

Grand' uomo era certo costui clic mangiava sapienza e 
virtù, non essendo assai ghiotto di peltro o di sabbia ! e 
Verona contrassegnata da due termini così precisi, com è 
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Fellre nella Marca Trivigiana , e Monte/eltro verso Urbi- 
no non è bella geografia ? Oh possanza di una rima be- 
stiale ! Quasi che la rima sforzasse Dante a stroppiare 
la geografia, e non si vegga sempre chiaramente ch' egli 
obbligò la rima ad assecondare in ogni cosa il suo in- 
telletto. Udite come prendono i censori de’ grossi gran- 
chi, quando vogliono criticare senza una pesata conside- 
razione le opere altrui, e principalmente questo poets, il 
quale ebbe sempre l'occhio attentissimo a poter rendere 
minuto conto di quanto in rima diceva, e facevasi beffe 
«li chi faceva il contrario; onde lasciò scritto nella sua 
"Vita nuova a carte 58. Perocché gran vergogna sarebbe 
a colui che rimasse sotto veste di figura e colori rettori- 
ci, e domandato non sapesse denudare le sue parole da 
cotal vesta in guisa che avessero verace intendimento. E 
questo primo mio amico (cioè Guido Cavalcanti) ed io 
superno ben di quegli, che così rimano stoltamente. 

Oh quante volte si rise Dante di tal comento, che fos- 
se applicato il passo addotto poco fa al luogo, dove nac- 
que Cane della Scala, cioè a Verona, quando egli con 
più coperta intenzione lo scrisse! • 

Tu dei sapere, Doni mio, egli mi disse una volta che 
a questo proposito l'interrogai, che l'averlo cosi interpre- 
tato, venne parte dal non avere i comentatori letto la sto- 
ria di que’ tempi, c parte dal non conoscere il cuore umano 
in alcune circostanze. Vedi perciò quanto sieno andati 
lontani dalla mia intenzione. Quand io ne andai sbandito 
fuori della patria mia, mi ricoverai nella corte degli Sca- 
ligeri signori di Verona, dove grandissima speranza di 
nobili e solenni fatti dava alle genti Cangrande figliuolo 
di Alberto e di Alboino fratello. Spiogavasi a que' tem- 
pi in prò di lui una certa profezia lasciata molto tempo 
avanti da maestro Michele Scotto, la quale annunziava 
lui dover essere signore di Padova e della Marea Triì 
vigiana. Questo è quanto all'istoria. Quanto c poi al mio 
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cuore; nelle circostanze, in cui mi trovava, pensa eli’ is 
studiava di mostrarmi grato a chi mi beneficava, e di ac* 
cattarmi la benivolcnza di quel nobilissimo principe. A.g* 
giungi ancora, che in ogni modo per affetto delle mala* 
dette parti che in quel tempo dividevano 1' Italia , io 
cercava di accendere i principi quanto potea ad abbas- 
sare la parte mia avversaria, e gli stimolava con lettere» 
con la voce, con le lodi e in quante forme io sapea t 
onde mi venne in cuore di profetizzare a Cangrande Ghi* 
bellino di professione, e che poi de’ Ghibellini Lombardi 
fu capo fatto, ch’egli sarebbe signore di quella parte d Ita* 
Lia che da Montefeltro inaino a Feltre nella Marca Tri- 
vigiana si stende. Per l una parte mi appoggiava alla prò* 
fezia dello Scotto ; e per l'altra vedeva io bene i maneggi 
e i trattati e le mire degli Scaligeri, e l’amicizia che te* 
neano co' rubelli dello stato pontificio, co’ quali furono 
anche talvolta collegati. Onde in que’ vocaboli sua nazio- 
ne sarà tra Feltro e Feltro, non nascita e non Verona 
6ua patria, ma volli significare che la popolazione, la 
nazione da lui signoreggiata tra Feltre e Montefeltro si 
«tenderebbe. Vedi ora se con tal cognizione intendi me- 
glio que’ versi, di cui tu mi chiedi ragione 

Molti son gli animali, a cui s'ammoglia, 

E più saranno ancora infin che ’l Feltro 
Verrà che la farà morir di doglia. 

Questi non ciberà terra, nè peltro ; 

Ma sapienza, c amore, e virtute, 

E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 

Di quell'umile Italia fia salute. 

Per cui morto la vergine Cammilla , 

Eurialo, e Turno, e Niso di ferute. 

E questi tre ultimi versi sono la spiegazione di quan- 
to io intendeva dell'ultimo Feltro, che per Montefeltro 
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bòminai, pronosticandogli, còme tu vedi, òhe sarebbe sa* 
Iute della Romagna. Bello fu che la profezia fu presso 
che verificata, poiché signore di Trevigi e della Marca 
Trivigiana divenne, lo che notò Giovanni Villani con (pe- 
ste parole : e fu adempiuta la profezia di Maestro Scot * 
to, che il Cane di Verona sarebbe signore di Padova o 
di tutta la Marca Trivigiana. Quanto poi al restante, co* 
me detto si è, fu capo de’ Ghibellini Lombardi, fece lega 
co’ rubelli dello stato pontificio, distese il suo dominio 
in 1 <ucca, e in molti luoghi della Toscana; e se il Veltro 
tton giunse dove volea, ne mostrò almeno tanta voglia, 
eh' io polea ragionevolmente profetizzare in suo favore. 

Messere Alighieri mio, risposi io allora, sta bene, e il 
Senso di questi versi è a me chiarissimo; e veggo che ì 
Cementatori, e coloro che vi leggono a salti o dormen- 
do, vi fanno spesso aver torto, quando avete ragione; ma 
io ho sentito dire a certuni, che avendo voi detto : que- 
ir/ non ciberà terra, nè peltro, abbiate dato nel basso. 
E tale appunto dev’ esser, rispose Dante, perchè volendo 
io quivi parlare con isvilimento di que’ principi, o tiran- 
nclli d Italia, che s' ingoiavano le ricchezze e i terreni de’ 
sudditi loro, non potea meglio mostrare la bassezza loro ) 
che avvilendo i vocaboli di quelle cose intorno alle qua- 
li erano occupati. Vedi all incontro che dopo di aver no- 
minato con tanta meschinità il cibo di cui si pascevano, 
presento altrui con un verso dalle tarde giaciture ingran- 
dito, il nobilissimo alimento di Cangrande, il quale di 
sapienza, di amore e di virtù si cibava. Oh Doni, Doni, 
questa varietà è quella che fa bello lo stile, c 1 adattarlo 
ad ogni proposito, c il vestire ogni cosa con quell’armo- 
nia di verso che ad essa conviene ; non la continua so- 
norità, e il ragionare de’ topi con quell altezza (a) con cui 

{a) Bellissima è In descrizione di tal furia del Vesuvio fat- 
ta dal P. Saverio Bettinelli a c. 78 delle sue Poesie. È gran 
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si parlerebbe del Vesuvio che caccia fuori i fiumi del 
fuoco. * 

Queste sono, Zatta mio dabbene, le cose ch’io andava 
sotto a quell'olmo fantasticando, c che al presente bo in 
questa lettera ordinate con un cert’ ordine capriccioso e 
da mio pari ; quando sentii dietro alle mie spalle profe- 
rire queste parole; Poh! quando fu mai il mio costume 
di censurare ? Vedi capriccio ! Io mi volsi a queste pa- 
role, e vidi Virgilio, ohe pianamente avea ricolto il libro 
da me posato in terra, e parca che come uomo sopra 
pensiero lo considerasse. Stetti osservandolo un pezzo 
ch'egli ora si stringeva nelle spalle, ora inarcava le ci- 
glia, ora le labbra ; e talvolta con un Poh ! con un Oh ! 
lungo lungo mostrava la sua maraviglia, poi rileggeva, o 
ad ogni poco rifaceva gli atti medesimi; pure finalmente 
lo svegliai, come udirete un’altra volta, che vi manderò 
intero il dialogo che avemmo insieme. 


peccato che i topi e gl’ insetti abbiano luogo tra le altre no- 
bili circostanze quivi dipinte. Credo che il Doni alluda a que- 
sto passo. 
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DIALOGO PRIMO 

VIRGILIO E IL DONI 

IL DONI 

"V irgìlio ! 

VIRGILIO 

' Anton-Francesco ! 

it DORI 

Tu ci 'fai di queste beffe! mandi sulla terra le cen- 
sure, le fai stampare, e Don ci dici nulla? 

VIRGILIO 

Hai tu letto? Tu hai dunque letto eh? 

IL DORI 

Sì, e con molta diligenza. 

VIRGILIO 

‘ Se tu hai letto, non potrai credere ch'io sia stato autore 
di questi fogli. 

IL DORI 

Io ci veggo in fronte il tuo nome, non ne voglio sa- 
per altro. 

VIRGILIO 

Se io non fossi pacifico, tu mi faresti diventare un aspi- 
de. Si può dare fortunaccia somigliante alla mia ? Quando 
era vivo, vi furono di quelli che davano fuori i miei 
versi per frutti del loro capo, e si facevano onore del 
mio ; c ora che son morto, mi appiccano composizioni, 
ch'io non ho mai sognato di farle, e mi fanno quell’o- 
nore che vedi. 

IL DORI 

fton è forse onore l’essere critico? 
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VIRGILIO 

Si, quando la crìtica è scritta dopo un diligente esa. 
me ; ma quando si censura per dir male solamente, non 
si dà lume alle arti, e si acquista nome di satirico. 

IL DORI 

Siedi qui meco. 

VIRGILIO 

V olentieri. 

IL DORI 

Ombra benedetta, se tu non fossi e io non fossi om- 
bra, io ti abbraccerei e ti bacierei. Sappi eh io fui sem- 
pre di parere, che tu non avessi mano in quella satira, 
e n'ebbi questa persuasione a’ primi fogli da me letti Io 
non ci vidi quel piè di piombo col quale andò sempre 
Virgilio. 

VIRGILIO. 

Ti ringrazio. Tu di il vero/Quando vedi una censura 
fatta con una filza di opposizioni tutte ad un fiato, con 
un certo che di capriccioso, dove la facezia e l’ ironia 
tenga luogo di ragioni, puoi dire in buona coscienza 
ch’cssa non viene da quell’arte che cerca d illuminare 
le persone ; ma da capriccio o da voglia di scherzare, 
per non dire altro. Qual componimento poetico di qua- 
lunque tu voglia più celebrato scrittore non si potrebbe 
metter in burla con questo metodo ? In questa forma, 
per non dire di altro poema, che sarebbe l’Iliade? Che 
altro è dessa, fuor che un poema (li dùe re di scacchi, 
che vanno in collera l’uno contro l'altro per coDto di una 
schiava? e l’uno di essi por così grave cagione si ostina 
a non voler combattere, c pianger come un fanciullo più 
volte. Finalmente per far la vendetta di un suo amico 
stato ammazzato, l'uccide un uomo che combatte seco 
tremando. In esso poema poi vi entra un vecchio, che 
parla come le cicale , un certo gobbuzzo e guercio e 
zoppo da un piede, col capo aguzzo e calvo, bastonato 
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come un tappeto; e i più bei paragoni son tratti dalle 
mosche.) Ti pare che sia però così fatta T Iliade, Doni 
mio, se tu la leggi? 

il noni 

Non a me ; che anzi si vede, ch'essa è l’opera appunto, 
come disse Dante, di quel signor dell'altissimo canto. Io 
non ho però veduto che di Dante in quelle carte si parli 
in tal guisa. 

VIRGILIO 

Come no! Vedi qua come tutto vi si biasima ad un 
tratto. Si chiama divina Commedia per derisione, prende 
la noia a leggerla. Il poeta ha fatto male a fare un poe- 
ma deli’ Inferno, del Purgatorio e del Paradiso. Ha diviso 
il poema in parti ripugnanti e lontane. Ha fatto venir 
Beatrice a cercarlo, Beatrice, la quale era stata chiamata 
da Lucia, che sedeva non si sa dove con la bella Rachele. 
Oh ! un poema in foglio e bisognoso ad ogni verso di 
traduzione c spiegazione, di allegoria, eccetera ! Credi tu 
però, che sì fatta censura così nuda di ragioni, basti ad 
^scavallare un poema per tanti anni ricevuto e ammirato? 

il noni 

r 

Non io, non lo credo ; e quanto a me penso che si 
fatto censurare sia da conversazione, e faccia onore in 
una bottega, o in qualche cerchio d' ingcgnettl, fra i qua* 
li lo scherzare e il motteggiare con una certa vivacità 
che frizzi basta a persuadere. Io però saprei come ri- 
spondere a tutta questa censura in poche parole. 

VIRGILIO 

In poche parole no ; perchè il dir male ha questo van- 
taggio, eh' è penetrativo, e in breve è creduto, benché 
sia detto per dritto e per traverso ; ma chi vuol difen- 
dere dalle imputazioni è necessitato a spendere molte 
parole, e la canna de’ polmoni, prima che gli si presti 
fede. Versa un po’ di olio sopra un panno, eccoti la mac- 
chia in un batter di occhio -, ma se tu vuoi cacciamela 
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di là, ti va terra, fatica e sole, e ancora il panno ti re- 
sta adombrato. Tu sai quel che disse Pindaro, che a ro- 
vinare una città è sufficiente un uomo anche debole ; ma 
a rifarla ci vuole un gran tempo, e 

IL DOSI 

Poiché il Censore non adduce altre ragioni, fuor quello 
che abbiamo udito, quando egli avesse terminato di par- 
lare, comincerci dall’altro lato. Oh com’ è dolce e sapo- 
rita cosa il leggere il poema di Dante, che veramente 
divina Commedia si può chiamare ! Oh invenzione mara- 
vigliosa e da cervello maschio, un poema dell' Inferno, 
del Purgatorio e del Paradiso ! Si potea egli meglio co- 
minciare che fingendosi addormentato in quella selva di 
errori ? E quella lonza, lione c lupa! si potea egli tro- 
vare più (iella allegoria ? Bellissimo ingegno a ridurre ad 
un filo così unito parti fra sé così ripugnanti c lontane. 
E quella Beatrice e Lucia c Rachele, quando si ha pra- 
tica della nostra religione e delle scritture degli antichi 
Padri della Chiesa, si poteano adattar meglio ? Se il poe- 
ma è in foglio, trovasi anche in quarto, in ottavo e in 
dodici. Le traduzioni e spiegazioni non sono necessarie 
al poema; ma a chi non ha. conoscenza di un linguaggio, 
che si usava ora fa trccent'anni, c della storia di quo’ 
tempi: e le interpretazioni delle allegorie abbisognano, 
perchè il poema è allegorico, avendo sempre Dante fatto 
professione e -detto egli medesimo di avere scritto alle- 
goricamente. Questa è la risposta mia, la quale io so 
Lene altro non essere che un carro di ciancc ; ma è for- 
se altra cosa l’opposizione? A chi non adduce ragioni 
del suo censurare mi parrebbe di avere risposto a ba- 
stanza. 

VIRGILIO 

Doni mio, non basta. Tu sai il tuo proverbio: chi ode 
non disode poi. Quando la censura ha messo nel cuoio 
degli ascoltanti quanto è largo un dito di radice, fa conto 


la mano di Dio. ' 
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che trova un fondo fruttifero, e che vi fa una gagliarda 
prova, e si allarga subitamente; tanto che per isradicare 
quell’opinione, si dee adoperare le mani, c appuntare i 
piedi. Come mai potresti tu rispondere in poche parole, 
per esempio, laddove il Censore ti dicesse che quello 
non è il vero Inferno, nò il Purgatorio, nè il Paradiso 
con queste poche parole, vedi qua alle carte dieci : Oh 
che dannate e purganti e beate anime son quelle! e in 
qual Inferno, in qual Purgatorio, in qual Paradiso son 
collocate ?... Tutti poi quanti sono ciarlieri e loquacis- 
simi di mezzo ai tormenti o alla beatitudine, e non mai 
stanchi in raccontare le loro strane avventure, in risol- 
vere dubbj teologici, o in dimandar novelle di mille To- 
scani loro amici o nemici, e che so io? 

IL DONI 

A’ poeti, direi, è lecito di fingere molte cose, quando 
non si partono dal verisimile. Oh ! non vi sono stati di 
quelli, che hanno detto che una parte di persone hanno 
il loro Purgatorio a questo mondo? e pure non furono 
poeti. Ed egli mi ricorda ch’io lessi già in un picciolo 
libricciuolo assai raro, intitolato Apoftemmi degli Ebrei 
c degli Arabi, un parere di quegli antichi dottori in leg- 
ge, cd è questo, che tre sorte di persone non anderanno 
nel fuoco del Purgatorio. Prima le persone che vivono 
nel mondo a stento, e hanno sempre a’ fianchi la neces- 
sità e la fame; in secondo coloro che hanno pubblici 
ufficj ; c in terzo luogo i mal maritati. Chi ha bisogno, 
diceva quell’autore, ha un fuoco addosso, che cuoce, pur- 
ga e netta ogni ruggine che tu avessi intorno d'iniquità; 
quelli che hanno pubblici ufficj, hanno tanto a sofferire 
dalle lingue e dalla malignità altrui, che si purgano di 
ogni macula, se hanno pazienza di sofferirc ; e i mal ma- 
ritati hanno anchcssi il fuoco alle calcagna continuo. Il 
trovato di Dante sarà simile a questo: io non nc voglio 
cercar altro. _ j 
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VIRGILIO 

A un di presso tu hai tocco il segno cosi scherzando, 
ehe Dante volesse intendere de’ mali e de’ Leni che hanno 
gli uomini sulla terra, c non in questo mondo di qua. 
Ma non voglio però che tu risponda con ischerzi in una 
materia di cotanta importanza. Vuoi tu sapere il pensiero 
di Dante ? 

il dosi 

Io l’avrei caro quanto si potesse avere ogni altra cosa. 

VIRGILIO 

Sta ad udir me. Il Censore biasima prima che quel- 
l’inferno non sia Inferno, quel Purgatorio non sia Pur- 
gatorio, e quel Paradiso ffon sia Paradiso. E qui sono 

10 del suo parere-, ma ti dico io bene, che allegorica- 
mente quello è lo stato de’ viziosi ostinati, di quelli che 
si emendano, c de’ giusti sulla terra. 

IL DOSI 

« Oh allegoricamente ! dirà il Censore. Ecco di que’ mi- 
racoli che i glosatori trovano in Dante -, ceco i sogni di 
coloro che lo vogliono esaltare. 

VIRGILIO 

Se quello scrittore ha detto sempre che le opere sue 
hanno più sensi, uno letterale e uno allegorico, perchè 
saranno invenzioni c sogni d’altrui interpretarlo secondo 
la sua volontà ? e s’ egli mai lo disse di vcrun’altra cosa 
tua, l’affermò pure di questa sua Commedia. Tu sai bene 
ch’egli dedicò quella parte di essa, che Paradiso è intitolata, 
a Cangrande della Scala, e che dopo avergli detto diver- 
se parole intorno alla sua Commedia, gli dichiara eh' è 
• moltisensa, cioè di più sensi, e che secondo il litterale 
preso semplicemente, s’ intende lo stato delle anime dopo 
la morte; ma che a raccogliere il senso allegorico, il poeta 
tratta dell’ Inferno del mondo, in cui gli uomini come 
pellegrini meritano bene o male. A questo modo dunque 

11 Censore non mi può negare, ch’io possa iuterpretare il 
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senso allegorico di quel poema, secondo la volontà del poeta, 
e dire che quei tre luoghi così descritti vogliano signifi- 
care lo stato delle anime mentre che sono nel corpo loro. 

IL DOSI 

Bene. Andiamo avanti. 

VIRGILIO 

Per dare però un buon fondamento alla sua allegoria, non 
pensare ch'egli la traesse dal suo capriccio; e che quelle 
pene infernali non abbiano un principio tratto da origini 
delle piu nobili e maestose che avesse la divina poesia 
nel mondo. 

IL DOSI 

Da quale poesia? 

VIRGILIO 

• Da quella de’ Profeti. 

IL DORI 

Ah taci, Virgilio, che il Censore non vuole che toc- 
chi a te il ragionare di certe cose. Non sai tu ch’egli si 
ride, che tu nella Commedia di Dante parli di teologia, 
e dici nuiladetto lupo a Pluto, che tu avevi messo io un 
trono mentre che vivevi nel mondo? 

VIRGILIO 

Fratei mio, dappoiché venni di qua, ho cambiato pa- 
rere, e non sono piu pagano come già fui, onde con ot- 
tima convenienza di costume, potè farmi parlar Dante 
secondo la sua religione; benché di teologia, come affer- 
ma il Censore, Dante non mi facesse parlare, o poco, e 
quasi sempre io mi rimetteva a quello che gliene avreb- 
be detto Beatrice; se ti ricordi dei Canto diciottesimo 
del Purgatorio, ch'io gli dissi a proposito di una sua 
domanda : 

Quanto ragion qui vede 

Dir ti poss' io : da indi in là f aspetta 
- - Pure a Beatrice eh' è opra di fede ; 
e così feci più volte. 
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IL DOSI 

Allega dunque i Profeti quanto Tuoi, che tu mi hai 
fatto capace. 

VIRGILIO 

Dai Profeti dunque egli trasse per lo più l’ origine di 
quelle sue pene; e fra gli altri te ne voglio far vedere 
un esempio a proposito dei golosi. 

Guai a voi, o vigorose genti nel bere vino, dice Isaia 
capo V, e uomini massicci a mescere ebbrezza ! e poco 
dopo: si conturbano i monti e i corpi degli uomini ca- 
duti morti da se diventarono quasi sterco nel mezzo del- 
le piazze : c al capo XXY1II contra gli stessi : Ecco 
Iddio valido e forte come impeto di grandine ; procella 
che frange, come impeto di molte inondatrici acque spar- 
se sulla spaziosa terra. La corona di superbia degli eb- 
bri cT Efraim sarà da' piedi conculcata. E spesso questo 
gastigo lo chiama flagello inondatore. Sovra tal fonda- 
mento dunque posò Dante, come colui che di tali scrit- 
ture peritissimo era, la sua invenzione. Odi come sou 
trattati i golosi nel suo Inferno. 

Io son al terzo cerchio della piova 
Eterna, maladetla, fredda c greve, 

Jlcgola e qualità mai non l'è nova. 

Grandine grossa, e acqua tinta e neve 
Per taer tenebroso si riversa , 

Pute la terra, che questo riceve. 

Sicché eccoti la grandine, l'acqua di ogni qualità e il 
fetore del terreno; e se vai più oltre, sono sì fatte genti 
distese in terra, nel fango, c strapazzate. E però vedi 
secondo il senso littcrale, che tal può essere ' fra mor- 
ti la punizione de’ dediti aljjgola, quale la dipinsero i 
Profeti. 
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IL DOSI 

Bene sta ; ma vorrei che tu mi cavassi da questa pit- 
tura il senso allegorico dello stato che in questo mondo 
hanno i ghiotti, perchè io veggo eh essi vivono sempre 
lieti, e si ungono la gola benissimo; e se nessuno ha , 
rubicondo il viso, ed è senza pensieri, sono essi. E giun- 
givi, che per lo più sono persone liete, facete, motteggia- 
trici, ben vedute per tutto, e dicono novelle, e sanno mille 
cose de’ fatti degli altri. Per lo più ho veduti tutti co- 
storo grassi, eh' erano una bellezza, e non so quello che 
abbia a fare la grandine e la pioggia o la neve, nè 
quel terreno puzzolente che hanno sotto, perchè gli odori 
delle salse non puzzano, nè i vini della Grecia, delle Ca- 
narie, e di tanti altri luoghi della terra, offendono le 
narici. 

viugilio 

Tu mi dì appunto tutto quello eh’ è vizio; e vi potevi 
anche aggiungere, che cotesti tali hanno quasi sempre una 
nuvola nel capo che gli fa dormire, onde non sentono la 
metà delle disgrazie: e siedono volentieri sui morbidi se- 
dili, che hanno preso il nome da* canòpo, onde si stanno 
agiati, e altri vantaggi che hanno per qualche tempo. Ma 
egli si dee vedere gli effetti di questo continuo trionfare, 
c là vedrai il gastigo accennato da Dante. „ Oh quanti 
„ son mai que’ mali che nascono dalla delizia delle mense; 

„ che tramutano gli uomini in porci e peggiori de’ porci! 

„ Voltolasi il porco nel fango e dello sterco si nutrisce— 

„ c fa della bocca, degli occhi e delle narici fogne e 
,, cloache. Guardagli dentro, vedrai anima gelata da verno 
„ e freddo, instupidita, che per lo furore della procella non 
„ può la nave aiutare. “ 

• IL DONI 

Qual' altezza di stile hai tu trovata, Virgilio? 

VIRGILIO 

Non ti ho detto cosa di mio capo; queste sono parole 
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di un vostro santo Padte (é. Giangrisostomo tom. VII 
c. 58a ) il quale più volte parla del vizio della gola, e 
sempre con questo tuono, e dice tult’ i mali dell’animo 
e del corpo ch'essa fa, che molto somigliano alla punizio- 
ne inventata da Dante. Per la qual cosa, se sono reuma- 
tici, apoplclici, enfiati il ventre, lividi o rossi gli occhi 
e pieni di altre magagne, tu gli darai ragione ch'egli di- 
cesse poi : 

,, Urlar gli fa la pioggia come cani, 

,, Dell'un de' lati fanno all'altro schermo, 

,, folgorisi spesso i miseri profani. 

IL D01U 

A me pare che questo supplizio dei golosi sia pensato 
benissimo. E ora mi viene a memoria la spiegazione che 
a questo passo fa il Boccaccio nel suo Comento sopra 
Dante, che si accorda molto a quanto tu hai detto. Vir- 
gilio, essa è scritta assai bene. Odila. 

„ Pare convenirsi che contro a loro voglia, in male 
„ ed in pena di loro senza levarsi giacciano in eterno 
„ distesi ; con loro spesso volgersi, testificando i dolorosi 
„ movimenti, i quali per lo soverchio cibo già di diverse 
„ torsioni loro furono cagione, e confessi di diversi li- 
„ quori c di vaf j vini il misero gusto appagarono, così 
„ qui sieno da varie qualità di piova percossi ed afflitti; 
„ intendendo per la grandine grossa che gli percuote la 
„ crudità degl' indigesti cibi, la quale per non potere es- 
„ si per lo soperchio dallo stomaco esser colti, generò 
„ ne’ miseri l'aggroppamento de’ nervi nelle giunture, e 
„ per l’acqua tinta non solamente rivocare nella memo- 
„ ria i vini esquisiti, il soverchio de’ quali similmente 
„ generò in loro umori dannosi, li quali per le gambe, 
., per gli occhi c per altre parti del corpo sozzi c fasti- 
„ diosi vivendo versarono. E per la neve il male con- 
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„ detìsato nutrimento, per lo quale non lucidi, ma inve- 
„ triati e spesso di vituperosa* forfore divennero per lo 
„ viso macchiatile così confessi non furono contenti 
„ solamente alle dilicate vivande, nè a’ savorosi vini, nè 
„ eziandio a'*salsamenti spesso eccitanti il pigro e addor* 
„ mentato appetito ; ma gli vollono dalie Indiane spezie 
„ e dalle salse odoriferi ; vuole la divina Giustizia ch’essi 
„ sieno dal corrotto c fetido puzzo della terra offesi, ed 
„ abbiano in luogo delle mense il fastidioso letto che 
„ l'Autore descrive. ” , 

VllOILIO 

Dice il Boccaccio quello stesso che di questo vizio dis- 
sero le Scritture, i santi Padri e Dante. Piglialo per l’ In- 
ferno di qua, o per quello che i golosi hanno al mondo, 
il supplizio loro sembra a me pensato benissimo , se vi 
aggiungi anche cerbero, specchio dell’ ingordigia che tutto 
trangugia, e strale della coscienza che spunge, e verme 
perch'è in quel fango, e verme perchè così fu da Isaia 
la coscienza chiamata. Ne vuoi tu più ? 

IL DOSI 

Quanto ad una parte dell’opposizione, questa è buona 
risposta; ma quanto all altra, che tutte quell’ anime sono 
ciarliere e loquacissime di mezzo ai tormenti e alla bea- 
titudine, che si avrebbe a dire? 

VIRGILIO 

Che ti pare che voglia insegnar Dante nel suo poe- 
ma? 

IL DOSI 

La morale e le virtù cristiane. 

VIRGILIO 

E che ti pare che Omero nell’ Iliade, e che volessi in- 
segnar io nell' Eneide? 

IL DOSI 

A me pare l’arte dell'assediar le città, del combattere, 
del regger popoli, de* riti Gentili, e sì fatte cose. 
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Virgilio 

E perciò tu avrai spesso trovato che i personaggi da 
noi introdotti parlavano di tali faccende, come i perso- 
naggi introdotti da Dante parlano di morale e di cristia- 
ne virtù. E se questi favellano di mezzo a’ tormenti, spes- 
so due guerrieri pieni di furore e di rabbia si arrestano 
nell'Iliade per ragionare: perchè un poema di persone 
mutole non fu ancora chi immaginasse di farlo. Ma che 
romorc odo io di qua ? Chi sono coloro che vengono ver- 
so noi con tanta betta? 

il noni 

Giuvenale il primo, Aristofane l’altro-, uh! che brigata 
di poeti greci e latini! Che vorrà dire? 


DIALOGO SECONDO 

GIUVENALE, ARISTOFANE 

ALTRI POETI 

VIRGILIO E IL DONI 


ARISTOFANE 

Che fate voi qua con tanta quiete? non sapete che 
tutti gli Elisj sono a romore? 

GIUVENALE 

Virgilio, egli ci è un bisogno grande, ma grande di 
te. Lascia stare le ombre c la verdura di quest'olmo per 
ora. 

VIRGILIO 

Qual cosa è accaduta di nuovo? 

ARISTOFANE 

I poeti italiani del mondo di là hanno mandato un 


Dìgitized by Google 


a i3 

messo, perchè fra noi si dia una sentenza intorno al poe- 
ma di Dante, s' è cosa degna da dover essere imitata o 
no. Perchè essendo state scritte certe lettere di là sotto 
il tuo nome .... 

VIRGILIO 

Non andare avanti. Eccole 

IL DORI 

Leggete qua, Giuvenale e Aristofane, che ci avete la 
parte vostra voi ancora. 

VIRGILIO 

Doni, questo è un male a cui si dee rimediare. Ci 
partiremo di qua ; e fatto un concilio di poeti, intendo 
che risolutamente si ripari l’onore del nome mio non so- 
lamente, ma eh’ egli si cerchi in qualche modo di far si 
che l’ imitazione de’ buoni poeti italiani non vada a mon- 
te. Egli si è veduto che insino a tanto che questa è du- 
rata, ne uscirono gli Ariosti e i Tassi e molti altri va- 
lentuomini. Nel secolo prima di loro, che vi fu uno scri- 
vere libero e a capriccio, benché vi fosse una gran 
cognizione di lingua greca, come ne fanno testimonian- 
za i Platonici che allora fiorirono, a pena ritrovi un 
buon poeta. Nel secolo presente, il nome de’ Manfredi, 
de’ Lazzarini e di parecchi altri so che ha lasciato una 
buona fama di sè, e tutti furono studianti e conoscitori 
del buono e del bello di Dante e del Petrarca. S’egli si 
lascia perire Dante, nel cui seno fecero nido le Muse, la 
cui fantasia fu una delle più poetiche che il mondo ve- 
desse mai, che accoppiò così bene il cuore all’ ingegno e 
la vigorìa della lingua all’uno e all’altro, tu vedrai che 
a poco a poco usciranno poeti ingegnosi sì, ma come 
que’ pittori che chiamansi di maniera , i quali mentre che 
vivono paion belli e buoni, sono esaltati da tutti e ap- 
prezzano sè soli, onde tutti cercano d’ imitargli ; ma pas- 
sati cinquantanni, non si tien più conto di loro e han- 
no guastata l'arte.^ 
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Il buono e il bello sono sempre quegli stessi. Gli uo- 
mini si saziano, e qualche bell' ingegno si prevale di que- 
sto difetto del cuore umano che tosto si annoia, onde 
trattosi fuori dalla via comune, presenta altrui qualche 
norità. Nel principio se ne odono le maraviglie; ma poi 
finalmente chi vuol avere una buona statua convien tor- 
nare a trarne le copie dalle antiche, e chi vuole una 
buona pittura fare il medesimo. L’ imitare non è un le- 
game, quando si sa fare. Esso non è altro, che a poco a 
poco andar dietro alle orme di uno o di più che ti guidi- 
no per un sentiero che tu non sai ; ma come tu se' giunto 
ad un certo segno, se avrai buon intelletto c forza, puoi 
prendere un volo, c lasciarti indietro quegli stessi che tu 
avrai imitati ; o almeno, se tanto non potrai fare, non ti 
romperai il collo. Io per me leggerei con più sofferenza 
centomila Sonetti de’ Petrarchisti mediocri, che dne do. - 
zine di altri, i quali volando sopra le nuvole ti dicon 
finalmente nulla, e male. 

GIV YEN A LI 

Come ? io ho sognato mai di fare questa invettiva ? 
Dante è uno de’ più cari amici eh' io abbia. Chi ebbe 
mai tanto polso nel dir male de’ vizj ? Gli bacio le ma- 
ni, lo voglio per mio amico e padrone; e se di qua ci 
fossero parentadi, lo vorrei per parente. 

VIRGILIO 

Vedi tu, Doni, qual poeta sia Dante? Cosi dicono 
Omero, così Lucrezio, cosi Orazio, e così dico io mede- 
simo. Pcrch’ egli nel vero non solo è squisito poeta ; ma 
sì nuova e originale è la sua invenzione, e andò così al- 
to e così fuori di ogni umano pensiero, eh' egli a leg- 
gerlo ti pare ogni genere di poesia, ed è la poesia di 
Dante. 

CICVSXALt 

Aristofane, fratei mio, nel dir male delle pazzie degli 
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uomini, che ti pare? Tu stai sopra pensiero. A che dia- 
vol pensi tu ora? 

ARISTOFANE 

La Chimica, Commedia. 

GIOVERAI.! 

Impazzi tu ora? o parli in sogno? 

ARISTOFANE 

Vedendo Febo che l’italiana poesia era a gran perico- 
lo di andare smarrita, egli pensò di ristorare i cervelli 
italiani con qualche liquore che gli fortificasse, e desse 
loro animo con la sua virtù ristorativa c vitale. Per la 
qual cosa venuto di qua egli medesimo, si fece un bel- 
r edilìzio pieno di storte, lambicchi e crogiuoli da lavo- 
rare olj, spiriti, sali^da fondere, e in somma di quanto fa 
bisogno a quell’arte. Vcggonsi fornelli di qua e di là, 
fuoco, mantici, soffioni. Pigliansi squarci infiniti di poeti 
pieni di vivacità, coloriti, graziosi, e giù nella storta : il 
fuoco lavora. N' esce prima un fumo che ammorba, poi 
alquante gocce di un’ acquerella senza nè odore, nè sa- 
pore; e finalmente il rimasuglio è un. capo morto del 
colore di quel piombo che serve alla stampa, sicché si 
vede che il più era stile e parole. Fondi questo, lambic- 
ca quell'altro ; ne usciva qua un poco di acquarosa, ma 
debole, di là un altro odoretto, ma sempre quel capo 
morto. Eravi una storta però che appena ricevuto dentro 
un buon pezzo della Commedia di Dante, la cominciò a 
mandar fuori una fragranza che ti parea essere di mag- 
gio in un giardino di fiori. A poco a poco ne vennero 
le gocce di uno spirito, che fiutato parea che ti ristoras- 
se da capo a' piedi. Da un’altra storta, nella quale se ne 
lavorava un altro pezzo, ne uscì un olio che avrebbe im- 
balsamato il cervello più disperato da’ medici ; e da un 
altro squarcio se ne cavò un sale da conservare contro 
alla corruzione tutt’ i libri dov’esso vi fosse sparso anche 
in una mezzana porzione. Ma oh maraviglia grandissima ! 
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che quel pochissimo capo morto che vi restò del colore 
del piombo, come tutti gli altri, era in parole formate, 
come quelle che si trovano nelle cassettine degli stampa- 
tori, e vi si leggeva qua Aristotile, colà Virgilio , di qua 
Boezio, e costà Apocalissi, e di qua qualche altro gran 
nome: onde si vedea ch'egli avea congregate le particel- 
le di cui avea formato il suo poema da tutte queste cose 
grandi, e ne avea da loro tratto la sua sostanza. Apollo 
non volle indugiare altro; ma empiute tre ampolle di 
quelle tre preziosità, scrisse un cartellino sopra ciasche- 
duna di esse: spirito di Dante, olio di Dante, sale di 
Dante , e finita la commedia si volò sulle cime di Parna- 
so, per valersi al bisogno e darne a chi avesse volontà 
di ben fare. 

VIRGILIO 

Se tu fai questa commedia, tu ne avrai quell’onore 
che ne avesti delle Rane. 

C1UVENALE 

Non badiamo più. Egli è tempo da mettere rimedio ai 
disordini. Aristofane, i’ ti chieggo di grazia, vedi qua 
Lett. 3, c. i4 Dante non ebbe buon gusto. Tu che ne 
avesti più di ogni altro poeta, pensa a difenderlo. 

ARISTOFANE 

Ti do parola di farlo. 

IL DONI 

E io ti prego quello che dirai, mettilo in iscritto e 
lascia ch’io legga. 

ABI8T0FANE 

V olentierl 

VIRGILIO 

Orsù, andiamo. Facciasi un’adunanza di poeti; si difenda 
Dante, e non si lasci che 6Ì grande uomo sia tocco da chic- 
chessia; nè coloro a’ quali è grato rimangano vituperati, 

TUTTI 

Andiamo. 
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DEL DONI 

Dentro ad un bellissimo ricinto, di cui non fu mai 
poeta nel mondo che descrivesse il più fornito di verdu- 
ra e di fiori e di tutte quelle gentilezze naturali che pos- 
sa avere un giardino, entrarono tult’ i poeti greci e i 
latini, e si posero a sedere in cerchio sopra alcuni se- 
dili che pareano quivi dalla Dea Flora apparecchiati. E 
già tutti tacevano, quando Virgilio, mostrato loro il libro 
delle Epistole a lui falsamente attribuite, gli ringraziò 
universalmente, avendo inteso che non vi era alcuno di 
loro il quale avesse potuto persuadersi che fossero opera 
sua; anzi avanzatosi verso Dante, andò ad abbracciarlo, 
cioè a fare quel movimento di uomo che abbraccia e ba- 
cia uno in fronte, poiché le ombre non possono far di più : 
e dettogli in presenza di tutti quanti eh egli faceva uu 
grandissimo conto di lui, vennero le sue cortesi espres- 
sioni innalzate con mille viva. Ma fra tutti gli altri fe- 
cero mille feste il poeta Giuvenalc, Aristofane, Orazio e 
Lucrezio, e venne da Omero chiamato fratello. Finalmen- 
te ritornatosi Virgilio a sedere, parlò a un dipresso in 
questa forma: Io ho letto e riletto queste Lettere, nelle 
quali molte accuse contro al nostro egregio confratello si 
fanno ; e veduto che diverse cose sono di cosi picciolo 
momento che non meritano che vi si faccia sopra rifles- 
sione veruna, a due sole giudico io che si debba rivol- 
gere il nostro pensiero. Eccovi, amici e compagni, in una 
linea, o poco più della Lettera terza a carte quattordici 
le più gagliarde accuse in poche parole : a Dante nul- 
l'altro mancò che buon gusto e discernimento nell arte. 
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All’una e all'altra ho ritrovato due ombre che vogliono 
rispondere, e io vi prego che stiate attenti universalmen- 
te. La prima, che quanto all'arte di Dante intende di vo- 
ler ragionare, è quell’onorata e nobile ombra veneziana 
di Trifone Gabriello, il quale a’ giorni suoi di ogni ge- 
nere di letteratura fornito, si modesto fu, che quanto sa- 
pea, e sapea molto, somministrava a molti nobili ingegni 
della sua età perchè formassero libri, facendo egli l’offi- 
cio del fecondo terreno, che standosi esso cheto e con 
aspetto di non fare opera veruna, dà a tutte le diverse 
piante l'umore del suo proprio seno c le allatta cordial- 
mente come figliuole. Desidera egli che tocchi a lui al- 
meno questa parte, affermando che l’intelletto di Dante 
non solo gli è paruto sempre mirabile; e per una certa 
affezione che sempre a lui portarono gli uomini delia sua 
patria, ricordandosi che molti ne fecero lezioni e spiega- 
zioni anche pubblicamente : ma che sopra tutto Bernardo 
Bembo, padre di quel Pietro che le toscane lettere fece 
sì belle, e le latine e le greche ristorò il primo si può 
dire in Italia, Bernardo Bembo, dico, essendo Podestà in 
Ravenna, e vedute le ossa di questo inimitabile poeta non 
onorate di quel sepolcro che meritavano, mosso a com- 
passione di quelle, una sepoltura gli rizzò, e con latini 
versi la memoria di cosi magnifico poeta lodò, e dimo- 
strò l'animo suo pietoso ed umano. Vede ben egli, dice 
il Gabriello, che se fredde ceneri e prive dell'anima com- 
mossero il cuore di un cittadino della sua patria, per ve- 
derle maltrattate dal tempo, molto più dee in altrui de- 
stare pietà un poema, in cui si può dire l’anima e l'in- 
telletto di Dante ancor vive, combattuto e malconcio dai 
biasimi e poco meno che vituperato. Essere quest’ atto 
necessario per dimostrare agl’ ingegni che si affaticano 
nell’ illustrare le buone arti, che in ogni tempo si troverà 
chi innamorato di loro fatiche, procurerà di difendergli 
dagli assalti altrui. Tali o quasi tali furono le parole 


Digitized by Google 


319 

del Gabriello, cbe di parlare intende intorno all'arte del 
poema di Dante. Quanto è poi al suo buon guato, Ari- 
stofane dice ch’egli ha preparato una sua non so se fa- 
vola, dissertazione o qual’ altra cosa si sia, cbe non lo 
vuol dire, e vuol essere ultimo a favellare. Davanti a voi, 
ombre onorate, l’ uno e l’ altro dirà la sua opinione ia 
iscritto ; e se voi approverete quello che vien detto da 
loro, ecco qui il nostro buon uomo del Doni, il quale 
promette di mandar il tutto ad un suo stampatore che 
pubblicherà ogni cosa e farà vedere la verità, cioè che 
fra noi ci amiamo come fratelli, che qui non può nè l'in- 
vidia, nè la voglia del gareggiare o dei sovrastare agli 
altri, ma che a tutti diamo quel pregio che gli conviene 
volentieri. Di grazia, udite quello che vi leggerà il Ga- 
briello, il quale ha già preso le carte nelle mani, e sta 
per aprire la bocca. 

Parole dette da Trifone Gabriello sopra Parte di Dante 
nel suo poema. 

Io mi arreco veramente a grandissimo onore, o nobili 
e magnanime ombre, che proferendomi a ragionare sopra 
l’arte usata da Dante nella sua divina Commedia, voi mi 
vi mostriate cotanto attente per udire, e con questo uni- 
versale silenzio accogliete il principio del mio ragiona- 
mento. Riandando io dunque al presente, per dare ese- 
cuzione alla mia promessa, con la memoria molte cose 
che avea già studiate ed esaminate in esso poema, del 
quale fui grandemente studioso ; e parte mettendovi gran- 
dissima attenzione al presente, affermo a tutti voi che 
qui siete adunati, che per tutta quella composizione una 
finissima c squisitissima arte si trova, da poterla pareg- 
giare a quella di qualunque di voi fu nell’ antichità piu 
celebrato per industria e maestrìa di ridurre in regolata 
forma i suoi concetti a poema. 
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Prima però eh’ io entri a ragionare a proposito di que- 
st'arte, vi prego che mi concediate eh' io possa alquanto 
favellare dell'animo e dell’ ingegno di Dante ; acciocché 
meglio 8’ intenda, e a poco a poco da chi il suo poema 
nascesse c in qual guisa ; poiché veduto da qual ingegno 
esso uscisse, e come furono i prineipj di esso meditati, 
spero che più facilmente vi condurrò a seguirmi con la 
vostra riflessione per tutto l' artifizio nel poema usato 
da lui. 

Dico dunque, o nobilissime ombre, che anima e san- 
gue, per così dire, di Dante finch’egli visse, fu un gran- 
de amore di sé medesimo, il quale cotanto lo empiè per 
tutto il corso della sua vita, che altro non volle, nè po- 
tè udire, nè vedere volentieri giammai, se non quello che 
potea farlo risplendere come unico a' tempi suoi nel co- 
spetto di tutte le genti. La quale abitudine di animo se 
ad un mal verso è inclinata, spesso di gravissimi danni 
è cagione; ma all'incontro indirizzata colà dove la bel- 
lissima faccia della gloria risplende, fa gli uomini atti 
alle grandissime imprese, e in ogni generazione di cose 
più altamente di tutti gli altri pensare. Io vi potrei di- 
* versi esempi delle azioni di Dante a questo proposito ri- 
ferire, e molte testimonianze de’ tempi suoi, se io non 
sapessi che ragiono a spiriti illuminatissimi, innanzi a’ qua- 
li basta il toccare anche leggermente il principio di una 
verità, perchè essi sappiano dov è fondata. Si, ombre ono- 
ratissime, egli sempre da quell’amore onesto di sè mede- 
simo innalzato, fu di gran cuore, e quanto gli si appre- 
sentava all' immaginazione, sì lo vedeva egli pel verso 
della grandezza, e in tutte le cose traportato era per in- 
trinseca forza al sublime. S’egli facea sue considerazioni 
sopra l'uomo, sempre furono grandi c nobili, e dell’uma- 
na ragione tanto conto facea, che in mille luoghi della 
sua Vita nuova e del suo Convito come morto e cada- 
vere stima chi non la usa ; nè ciò dice come rettorico, o. 
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per sentenza , quasi ragionatore che voglia far bello il 
suo dire con massime e ornate parole; ma eoa tanta in- 
trinsichezza e sì di cuore ne scrive, che gli vedi la men- 
te e l’anima sulla penna. S’ egli ha la società degli uomini 
in capo, non crediate già che alla vicinanza pensi o al- 
la patria solamente o ad un reame ; egli circuisce con 
questo pensiero il mondo tutto, e pensa a quello eh’ è 
bene universale, e sopra di esso fa le sue considerazioni. 
Se della fede ragiona, sì altamente ne pensa, che tutti 
coloro, che presumono di parlarne contra, udite in qual 
modo gli si apprescntano alla fantasia : o stoltissime e vi- 
lissime bestiuole , che a guisa di uomo vi pascete , che pre- 
sumete contro a nostra Fede parlare, e volete sapere fi- 
lando e zappando ciò ch'è Dio. Non vi ha linea, si può 
dire, ne’ suoi libri, dove non sia ora a considerare i cie- 
li, ora gli abissi, e sembra sempre C6ser fuori della com- 
pagnia degli uomini solo nel mondo in profonde conside- 
razioni, onde a ragione disse di sè medesimo di ciò glo- 
riandosi nel canto XI del Paradiso: 

0 insensata cura de' mortali, 

Quanto son difettivi sillogismi 

Quei che ti fanno in basso batter rali! 

Chi dietro a jura, e chi ad aforismi 
Sen giva, e chi seguendo sacerdozio, 

E chi regnar per forza e per sofismi : 

E chi rubare, e chi civil negozio, 

Chi nel difetto della carne involto 
Si affaticava, e chi si dava all'ozio. 

Quando da tutte queste cose sciolto , 

Con Beatrice mi era suso in cielo, 

Cotanto gloriosamente accolto. 

Ma sopra tatto è mirabile a leggere nella sua Vita 
nuova e nel Convito, com'egli appunto intorno all’amo- 
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re e ad essa Beatrice pensasse, e in qual guisa e morta 
c viva l' apprezzasse, stimando s'egli seguiva lei con la 
inente, di poter giungere per li gradi di questo suo amo- 
re a contemplare letcrua beatitudine. Nella qual cosa io 
so bene che al mondo comunemente in altra guisa si 
pensa : ma non si può tuttavia negare che Dante non 
sentisse di amore quello che i più nobili e sublimi filo- 
sofanti sentirono anch'essi. In breve io vi ridico, che co- 
sa non fu nella quale non vedesse sempre il mirabile ed 
il sublime: e ciò con tanta veemenza e rapimento di 
animo, eh’ egli si vede chiaro essere in lui stato natura 
quello che in molti sarebbe stato vaneggiamento. Grande 
ebbe f anima, dice il suo Censore medesimo, e l'ebbe su- 
blime, V ingegno acuto e fecondo, la fantasia vivace e pit- 
toresca ; onde gli cadono dalla penna de' versi e de' trat- 
ti mirabili. ( Let 3. c. io.) 

Quest’anima pittoresca non solo gli facea comprendere 
le cose quasi vive ed in corpo, c con quelle attitudini 
che si converrebbero in una tela e in un quadro; ma 
gliele facea anche vestire con espressioni, che non agli 
orecchi suonano solamente, ma con gli occhi le vedi c 
e le senti col fatto; onde quasi ogni suo pensiero più 
astratto, sottile, nuovo, o comunque si voglia, lo veste, 
per così dire, con un corpo visibile e palpabile: 

Così parlar conviensi al vostro ingegno, 

' Perocché solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia f intelletto degno. 

Per questo la Scrittura condescende 
A vostra facultate , e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, ed altro intende. 

Par. Cant. IV. v. 4o. 

Fra mille esempj, ch’io vi potrei di ciò addurre, tolti 
dalle altre opere sue, un solo mi piace di qui riferirve- 
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ne, perchè si vegga com'egli questa sua massima usasse di 
dare a tutte le cose corpo, e metterle sotto a' sensi come 
pittura. Volendo egli dunque significare più nobile esser 
colui che dà principio alla sua nobiltà, di un altro, il 
quale dopo cotal principio nascendo, esce dal cammino 
de' suoi maggiori ; egli ri dipinge un paese, il verno, la 
neve, stretti sentieruzzi, uomini che camminano, udite 
con quanta proprietà, con quanta imitazione di natura* 
con qual colorito. „ Gonv. c. 186. Una pianura è con 
„ certi sentieri, campo con siepi, con fossati, con pietre, 
„ con legname, con tutti quasi impedimenti, fuori de'suoi 
„ stretti sentieri. Nevato è, sicché tutto copre la neve, e 
,, rende una figura in ogni parte, sicché di alcuno scn- 
„ tiero vestigio non si vede. Viene alcuno dall'una parte 
„ della campagna, e vuole andare a una magione eh' è 
„ dall’altra parte ; e per sua industria, cioè per accorgi- 
v mento e bontà d' ingegno, solo da sé guidato per lo di- 
„ ritto cammino si va là dove intende, lasciando le vc- 
„ stigie de’suoi passi dietro da sé. Viene un altro ap- 
,, presso a costui, e vuole a questa magione andare ; e 
„ non gli è mestiere se non seguire le vestigie lasciate ; 
„ c per suo difetto il cammino, che altri senza scorta ha 
,, saputo tenere, questo scorto, erra e tortisce per li pru- 
„ ni e per le rovine, e alla parte dove dee non va. Qua- 
„ le di costoro si dee dire valente ? Rispondo : quello che 
„ andò dinanzi. Quest'altro come si chiamerò ? vilissimo.,. 

Si può egli dipingere un paesello con maggior eviden- 
za, con accuratezza maggiore ? e nella fine da tutta que- 
sta pittura come chiaramente vedete voi il suo pensiero ? 
Oh non sarebbe egli stato un gran male che un intellet- 
to pieno di così nobili pensieri, c così atto a dipingere 
con le parole, non avesse poi scritto un poema ? 

Ma ventura volle ch'egli lo scrivesse. E questo animo 
così sublime e pittoresco si riempiesse anche di tutte le 
belle arti e dottrine, studiasse filosofi, teologi e ogni scien- 
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suo amore i Profeti, l' Apocalissi, e la tua Eneide, o Vir- 
gilio. Dopo le quali fatiche e vigilie che lo fecero, co- 
me die' egli, per molti anni macro, perche nel suo poema 
doveano metter mano e cielo e terra, cioè tutte le scien- 
ze divine e umane, studiò un lungo tempo a meditare 
com’egli dovesse tessere la sua tela ; siccome si può giu- 
dicare dal comento dell ultimo Sonetto che nella sua Vi- 
ta nuova si legge, dove lasciò scritto: „ Appresso a que- 
„ sto Sonetto apparve a me una mirabil visione, nella 
„ quale io vidi cose, che mi fecero proporre di non dir 
„ più di questa benedetta insino a tanto eh’ io non po- 
„ tessi più degnamente trattare di lei ; e di venire a ciò 
,, studio quanto posso, siccom'ella sa veracemente. Sicché 
„ se piacere sarà di colui, a cui tutte le cose vivono, che 
„ la mia vita per alquanti anni perseveri, spero di dire 
„ di lei quello che non fu mai detto di alcuna. „ 

Tale dunque e così sublime fu 1’ animo di Dante e 
così espressivo, come ho procurato in breve di mostrar- 
vi, e lungo tempo meditò l’opera sua. Ora è tempo che 
vediamo se, meditando, egli sapesse valersi delle sue ot- 
time qualità almeno per condurla con quell’ arte che dal 
Censore negata gli viene. 

Non si può dare, dico io, più regolata invenzione, se 
la guardiamo come filosofica c come poetica. Come filo- 
sofica, udite qual fosse la sua intenzione, ch’io vi dico 
l’intenzione sua propria da lui palesata nel terzo libro 
della Monarchia a c. ga, g3. „ Fra tutte le altre essen- 
„ ze, l'uomo solo è un certo che di mezzo fra le corrut* 
„ libili e le incorruttibili ; per la qual cosa l' hanno giu- 
„ stamente i filosofi all’orizzonte rassomigliato, che di due 
„ emisferi è nel mezzo Imperocché se noi vogliamo con- 
„ siderare l'uomo secondo le due parti essenziali che lo 
,, compongono, anima e corpo, egli c corruttibile ; ma se 
„ lo consideri- secondo una sola, ch e l’anima, allora egli 
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„è incorruttibile. Se dunque l’uomo è un certo cbc di 
„ mezzo fra le corruttibili e le non corruttibili cose, di 
„ necessità ne viene eh’ esso abbia dell' una e dell’ altra 
„ natura. Ed essendo ogni natura a qualche ultimo fine 
„ stabilita, ne segue che per due fini sia l'uomo, il qua* 
„ le siccome solo fra tutte le cose è partecipe di corrut- 
v tibilità e d' incorruttibilità, così sia fra tutte le cose so* 
„ lo a due fini ordinato ; l'uno de' quali sia suo fine come 
„ corruttibile, e l'altro come incorruttibile. Due fini dun- 
„ que l' ineffabile Sapienza propose all' uomo a' quali do- 
„ resse indirizzarsi ; cioè ad una felicità in questa vita, 
„ la quale consiste nell'operazione di sua propria virtù, 
„ e nel terrestre Paradiso è figurata, ( notate bene, signo* 
„ ri, che nel terrestre Paradiso è figurata cioè in uno 
„ stato d’innocenza, e di libero arbitrio non aggravato 
„ dalle colpe) l abro fine è la beatitudine eterna, che con- 
„ siste nella fruizione dell'aspetto divino ; alla quale non si 
,, può salire per propria virtù, se da lume divino non è 
„ aiutata, e questa viene dall intendere che cosa sia il Pa- 
„ radiso celeste. A sì fatte beatitudini dunque si dee an- 
„ dare, come a diverse conclusioni si va per mezzi diversi. 
„ Imperocché alla prima si perviene per via di filosofici 
„ documenti, quando però si seguano con opere che sie- 
„ no secondo le morali e intellettuali virtù. Alla seconda 
„ beatitudine, a cui umano conoscimento non potrebbe 
„ condurci, si perviene col mezzo di documenti spiritua* 
„ li, purché questi si seguano, secondo le virtù teologali, 
„ Fede, Speranza e Ilarità, e segue essersi così fatti fini 
„ e mezzi dimostrati, i primi daH’umàna ragione, la qua* 
„ le ci fu interamente da' fiioso'fi sviluppata, e i secondi 
„ dallo Spirito Santo, il quale per mezzo de’ Profeti e 
„ sacri scrittori, e col mezzo del suo coeterno Figliuolo 
„ e dei discepoli suoi rilevò la soprannaturale verità a 
., noi cotanto necessaria. „ 

Propone dunque Dante, come nelle allegate parole si 
voi. v i5 
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immaginativa tanto mondo c così variato, per l'azione 
di un poema, e così soprannaturale, che da per tutto egli 
si vegga davanti nelle infernali bolge la divina Giustizia 
che i peccatori saetta e flagella, o ne' cerchi del Purga 
torio che le anime faccia belle, e finalmente nel Paradiso 
la gloria de’ beati per li diversi gradi, e a tanto perven- 
ga, che fermi l'occhio nella divina beatitudine ? 

Io non so s’egli qui paia a voi, che l'aprirsi un così 
ampio e dilatato campo alle maraviglie sia o non sia 
avere discernimento nell'arte. Ma tutti questi, direbbe il 
Censore, sono vaneggiamenti poetici, che null’altro riesco- 
no fuori che sogni d’ infermi, se la ragione ad una cer- 
ta regola non gli riduce. Vediamo al presente come Dan- 
te gli ordina, come gli divide, e come la sua tela guida 
alla fine. Imperciocché veramente fino a qui di altro non 
lo possiamo commendare, se non eh' egli sapesse trovare 
soggetto attissimo a ricevere tutta quell' arte che dal mi- 
rabile in esso potea derivare. 

Vediamo, dico, al presente, se il suo poema sia, come 
richiede l'arte, semplice e uno. 

Immagina egli dunque nel Canto I di ritrovarsi nel 
mezzo del cammino dell'umana vita in un'oscura selva 
aspra e forte, che gli rinnova la paura a ricordarlasi, e 
nella quale non sa più come, nè dove aggirarsi per sua 
salvezza. Vede un monte, la cui cima è vestita dai rag- 
gi del Sole, comincia a sperare e a salire. Gl' impediscono 
la salita tre Aere dalle quali è spaventato ; e spinto al- 
1 indietro, ritorna a rovinare al basso. Gli apparisce 
un'ombra. Questa gli dichiara sé essere Virgilio mandato 
in suo aiuto. Gli dice quella non essere la via per sali- 
re al monte, ma che lo condurrà per altro luogo : 

E trarrotti di qua per luogo eterno, . 

Dove udirai le disperate strida , 

Vedrai gli antichi spiriti dolenti . 

Che la seconda morte ciascun grida, . • 
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E poi vedrai color, che son contenti 
Nel foco perchè speran di venire , 

Quando che sia alle beate genti. 

Alle quai poi se tu vorrai salire, 

Anima fa a ciò di me più degna, 

Con lei ti lascerò nel mio partire. 

Alla quale offerta risponde Dante ch’egli lo guidi, sic- 
ché possa vedere la porta di S. Pietro, e ciò detto, segue 
Virgilio. Ecco stabilita la proposizione del poema, la quale 
proseguendo vedrete: 

Ut speciosa miracula promat 
Antiphatcm, Scjrllamque, et cum Ciclope 
Charyldim. 

Apparecchiasi Dante (Canto II) a sostenere la fatica e 
la compassione del nuovo cammino. Chiama in suo aiuto 
le Muse, l’Ingegno che comprese, e la Memoria che scris- 
se le novità vedute da lui. Dante è uomo ravviluppato 
negli errori, punto dalla coscienza, e come tale, quantun- 
que animato da Virgilio, vedendosi dalle notturne tenebre 
circondato, c sospettando di sé, chiede al Poeta che prima 
di affidarlo all’ alto passo guardi se la sua virtù è da 
tanto. Sapere ben egli che altri andarono negl' immortali 
regni ancor vivi, ma per altissimo fine e giudizio di Dio. 
Non creder egli sé medesimo a ciò sufficiente. Lo riprende 
Virgilio, e gli racconta quanto in cielo si abbia cura di 
lui. Averlo la divina Clemenza veduto in quell’ impedi- 
mento, essersi rivolta alla Grazia illuminante (da lui chia- 
mata Lucia) e averle raccomandato il suo fedele. Essere 
questa andata a Beatrice, cioè alla Scienza divina che 
beatifica le genti, la quale si stava in compagnia di Ra- 
chele (nelle sagre carte per la vita contemplativa con mi- 
stico senso raffigurata) e con dolcissima preghiera averle 
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fatto instanza di dargli soccorso. Per la qual cosa, parti- 
tasi Beatrice dal suo scanno beato, aver chiamato Vir- 
gilio e pregatolo ad essergli guida ; essersi lagrimando 
partita : 

Quale i fioretti da notturno gelo 

Chinati e chiusi, poichè'l Sol gl' imbianca, 

Si drizzan tutti aperti in loro stelo; 

tal diventa la virtù del poeta, che si rinfranca, e con una 
vivissima pittura non solo di un animo rassicurato, ma 
stimolato dalla gratitudine e dall'amore, si abbandona li- 
beramente al volere di Virgilio, ed entra nei cammino silve- 
stre. Ed ecco che Virgilio* macchina mossa, rende ragione 
di tutte le divinità superiori moventi, e massime di Beatri- 
ce, a cui vuol dare il poeta tutto l'onore dell' impresa, ed 
apparecchia in lei e sotto il suo nome quella divina Scienza 
che dal Paradiso terrestre, cioè dall' umana felicità, a cui 
la filosofìa morale e la umana virtù l’ avrà condotto, al 
Paradiso celeste, dov è il sommo bene dell' anima, dovrà 
guidarlo. 

Tutto quello che da qui in poi Dante fa, vede o ascolta, 
tutto è per opera di Beatrice, parte col mezzo di Virgi- 
lio, parte col proprio mezzo di lei; ma da lei comincia, 
per lei va avanti, e per lei termina il 6uo poema ; non 
altrimenti che per la preghiera fatta da Minerva nel con- 
cilio degli Dei esce Ulisse dall'isola di Galisso, luogo di 
errori, come la selva di Dante, e ritorna alla patria. 

Si può egli stabilire un poetico sistema più ragione- 
volmente, e stringere col freno dell’ arte più artihziosa- 
menteP Vediamo sotto brevità quanto più si può com’egli 
a tempo faccia cotesta sua Beatrice venire. Passa dunque 
Dante per tutti i gironi dell’ Inferno, e guidato dal buon 
consiglio di Virgilio, cioè della morale filosofia, considera 
quivi le sozzure de' vizj figurate nella qualità delle pene, 


e di là esce e sale al monte del Purgatorio, dove cono r 
scc in qual modo possano purgarsi gli animi da ciasche- 
duno di quelli Pervenuto finalmente all ultimo scaglione 
di esso monte, e al superno grado, dov' è il Paradiso ter- 
restre, cioè quello stato d'innocenza e di poter usare il 
suo libero arbitrio, eh' egli intendeva sotto questo velo al- 
legorico; Virgilio avvisa Dante che oggi mai più non toc- 
cherà a lui di guidarlo (perchè la virtù umana non va più 
oltre) con queste parole. 

. ... Il temporal fuoco e l'etemlt 

Veduto hai, figlio, e se' venuto in parte, 

Ov io per me più oltre non discerno. 

Tratto t'ho qui con ingegno e con arte. 

Lo tuo piacere ornai prendi per Duce : 

Fuor se' dell' erte vie, fuor se' dell'arte. 

Vedi là il Sol, che in fronte ti riluce : 

Vedi l'erbetta, i fiori e gli arboscelli, 

Che quella terra sol da sé produce. 

Mentre che vengon lieti gli occhi belli. 

Che lagrimando a te venir mi fenno. 

Seder ti puoi, e puoi andar tra elli. 

Non aspettar mio dir più, nè mio cenno, 

Libero dritto, e sano è tuo arbitrio, 

E fallo fora non fare a tuo senno, 

Ond' io te sopra te corono e mitrio. 

Verrà dunque Beatrice per tener sempre diritto il filo 
dell'arte, e fra poco verrà; ma a questa celeste persona 
dee il sommo poeta aprire un teatro magnifico e mara- 
viglioso, sicch’ ella apparisca nel modo che conviensi ad 
una, che dal cielo discende circondata da grandezza e 
splendore. E quanto al loco dov’ essa dee venire, eccogliel* 
preparato. Esso è una divina foresta verdeggiante c spesso 
sol quanto possa temperare lo splendore di que’ celesti 
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luoghi all'occhio umano: soavissimi zefiri con leggiero 
fiato fanno le fronde e i rami tremolare ; ma non si pie- 
gare che gli uccelletti per le cime, ricevendo con piena 
allegrezza le prime óre, non accordino l'armonìa del canto 
al dolce mormorio delle foglie. Quanto è diversa questa 
selva da quella di prima in cui Dante si trovò nel mezzo 
del cammino della sua vita! Entravi Dante, e gli toglie 
1 andar più avanti un fiumicello con acque sì monde, che 
le più limpide della terra verso quelle, che nulla nascono 
dono agli occhi, parrebbero avere in sé qualche mescolanza. 
Non potendo passarvi oltre il poeta, guarda di là dalle 
sponde per godersi tutto l’aspetto di quella verdura. Ed 
ecco nuova maraviglia, che una donna gli apparisce, la 
quale canta con soavissima armonìa, e sceglie fiore da fiore 
de’ quali è dipinta tutta la via dove passa. Tanta festa, tanta 
tranquillità non basterebbe forse a immaginare che questa 
donna fosse Beatrice ? Non ne siamo a mezzo ancora per 
1» sublimità e magnificenza. Questa è una, che bene è 
felice, ma quasi mcssaggicra di Beatrice è mandata avanti, 
perchè Dante sappia la condizione del Inogo, che quel 
monte è fatto così alto da Dio, perchè il Paradiso ter- 
restre non sia turbato da esalazioni di acqua o di terra. 
Gli rende conto di quella santa campagna, di Lete, di 
Eunoè fiumi che la bagnano, e in questo modo è appre- 
stata la scena in cui dovrà apprescntarsi Beatrice. , 
Apprestato il luogo, a cui dev’ essa venire, udite da 
qual festa a guisa di trionfatrice è preceduta. Mentre che 
va Dante seguendo i piccioli passi dell'innamorata donna 
che sull' altra sponda cammina, essa l’avvisa che ascolti 
c guardi. Trascorre un repentino splendore per tutta la 
foresta come lampo, ma sempre durevole. Per l'aria lu- 
minosa corre una soave melodia. Cresce la luce e fuoco 
sembra, e già la melodia per canto si distingue; ond’ egli 
vedendo in tanta novità il suo gran bisogno di aiuto celeste 
per descrivere tanta grandezza, esclama: 
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0 sacrosante Vergini, se fami , 

Freddi o vigilie mai per voi soffersi ; 

Cagion mi sprona ch'io mercè ne chiami. 

Or convien eh' Elicona per me versi , 

Ed Urania m'aiuti col suo coro 
Forti cose a pensar mettere in versi. 

La lontananza gli fa parere ch'egli vegga sette alberi 
di oro, che poi accostatisi più a lui vede essere sette can- 
delabri sì risplendenti e fiammeggianti, che sembrano luna 
per sereno. Rivoltasi a Virgilio per domandargli che sie- 
no. Virgilio più non parla, chè la morale filosofia non 
può intendere cose cotanto profonde. Seguiti sono i can- 
delabri da genti vestite di bianco ; l’ acqua risplende, sic- 
ché Dante in essa, come in chiarissimo specchio, si vede. 
Vanno i sette candelabri avanti, c lasciano dietro a sé 
sette splendide liste per T aria, come sette Iridi, o corone 
della Luna, Haloni da’ meteorologi nominate. Ventiquattro 
nobilissimi uomini coronati di giglio vengono dietro ; indi, 
come una luce seguita un’altra luce in cielo, vengono 
quattro mistici animali, ciascheduno incoronato di fronda 
verde, ognuno con sei ali e con le penne occhiute, quali 
apparvero ad Ezechiello e a San Giovanni. Fra essi quat- 
tro un carro trionfale ne viene tirato da un allegorico 
grifone. Quanto è al carro : 

Fon che Roma di carro così hello 
Rallegrasse Africano, ovvero Augusto ; 

Ma quel del Sol saria pover con elio. 

Tre donne vengono in giro dalla destra ruota danzando 
e sono le tre teologali virtù; dalla sinistra le quattro mo- 
rali vestite di porpora ; c quando il carro è dirimpetto a 
Dante, odesi un tuono e ogni cosa si arresta. Ed un di 
loro quasi da ciel messo, 
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Fieni sposa de Libano, cantando, 

Gridò tre volte , e tutti gli altri appresso. 

Can. XXX. 

A tali voci sul divino carro cento ministri e mcssag- 
gicri di vita eterna si levano, benedicendo, e gittando fio- 
ri di sopra c d' intorno, apparisce Beatrice. Udite come 
il poeta la sua apparizione descrive, ch'io non saprei 
meglio dirlo che con le sue parole. 

Io vidi già nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rosata, 

E l'altro del di bel sereno adorna. 

E la faccia del Sol nascere ombrata, 

Sicché per temperanza di vapori 
L'occhio lo sostenea lunga fiata. 

Così dentro una nuvola di fori, 

Che dalle mani angeliche saliva, 

E ricadeva giù dentro e di fuori; 

Sovra candido vel cinta d'oliva 

Donna m'apparve sotto verde manto. 

Vestita di color di fiàmma viva. 

E lo spirito mio, che già cotanto 

Tempo era stato con la sua presenza , 

Non era di stupor tremando affranto. 

Senza degli occhi aver la conoscenza. 

Per occulta virtù, che da lei mosse. 

D'antico amor sentì la gran potenza. 

Si può egli mai con più poetici colori, con più sacre 
e gravi immagini, o grandezza e sublimità maggiore, far 
comparire questa Beatrice, cioè questa Teologia, la quale 
al colore del velo, dell’ olivo e del vestito alle Virtù Teo- 
logali, che con essa vengono, sì rassomiglia? Questa c 
colei che dee fare l'altra parte del viaggio, e condurre il 
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poeta dal terrestre al Paradiso celeste. Sta ella ancora 
velata davanti agli occhi di lui, perchè non si è ancora 
ne' due fiumi di epici luogo bagnato; ma pure è giunta, 
onde Dante: 


Volsimi alla sinistra col rispitto, 

Col quale il fantolin corre alla mamma, 

Quando ha paura, o quando egli è afflitto . 

Per dicere a Virgilio mcn che dramma 
Di sangue m' è rimasa che non tremi, 

Conosco i segni dell'antica fiamma ; 

Ma Virgilio navea lasciati scemi 
Di si, Virgilio dolcissimo padre, 

Virgilio , a cui per mia salute diemi. 

E però vedete che, com’egli da prima nel suo argo- 
mento propose di voler fare, sottentrata è la teologia 
alla filosofia morale, o all umana ragione, e con essa va 
Dante fino al cielo empireo, dove all'eterna beatitudine 
si affaccia, sommo compimento di ogni bene ; c termina 
il suo poema. 

Qual' unità o semplicità richiedereste voi maggiore in 
componimento poetico di questa ? L'essere l'uomo nella selva 
degli errori ravviluppato, e aiutato dalla ragione esaminare 
i vizj, è il suo principio : il pervenir egli alla terrena 
felicità, o Paradiso terrestre, è il suo mezzo ; e l'arrivare 
condotto dalla teologia alla beatitudine eterna è il suo fine. 
Eccovi tutto quello ch’egli ha proposto, interamente ese- 
guito con facilissimo filo. Propone che Virgilio dal princi- 
pio fino al mezzo lo condurrà : attiene la sua parola. Pro- 
mette che Beatrice da esso mezzo sino alla fine lo guiderà ; 
e non vi manca. Quando tutto quello vi trovate senza inter- 
ruzione che nella proposizione è promesso, il filo è uno 
e scmplice> Se poi voleste, come alcuni pretendono, che 
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l'unità del soggetto dipenda da una massima morale, il 
che, trattandosi di un allegorico poema, come questo è, 
non m' increscerebbe, eccovi la massima morale, che ne 
esce da quel di Dante. Considera i vizj, gli correggi, e 
salirai a Dio. 

Molto avete lino al presente sentito dell'arte usata da 
Dante nel suo poema , e molto più lungamente potrei 
ragionarvi ; imperciocché oltre a quell artificio, che nel 
conservare l’unità si richiede, di parecchi altri ha di bi- 
sogno un sovrano poeta. Invariabile è l'uniformità del 
soggetto o fondamento di suo poema ; ma non minore 
fu l’arte di lui nel variare le circostanze, mentre ch’egli 
lo conduce al suo fine. La qual varietà fu notata anche 
dal riformatore novello di Dante; quantunque con una 
filza di biasimi, seguendo la usanza sua : il ghiaccio e il 
fuoco, le valli e i monti, le grotte e gli stagni d' Inferno, 
chi pub tutto ridire ? Mille grottesche figure e bizzarri 
tormenti non fanno certo gran credito a quell' Inferno , 

■ nè all’ immaginazione del poeta. Quali sono mai coleste 
figure sì grottesche e cotesti sì bizzarri tormenti? I car- 
nali da un orribile turbine aggirati, percossi e molestati 
come quella passione suol fare ? Le arche di fuoco, i fiumi 
del sangue, i trasformati tronchi, dove le arpie lor nido 
tanno, l'arena infocata, con quella descrizione? 

Lo spazzo era una rena arida e spessa, 

Non d'altra foggia fatta, che colei , 

Che fu da' piè di Caton già soppressa. 

Oh vendetta di Dio, quanto tu dei 
Esser temuta da ciascun che legge 
Ciò che fu. manifesto agli occhi miei! 

Dopo questa sì debole e fredda esclamazione, sentite grot-» 
tesche figure che son queste. 
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D'anime nude vidi molte gregge, 

Che piangean tutte assai miseramente, 

E parean posta lor diversa legge. 

Su pi n giaceva in terra alcuna gente. 

Alcuna si sedea tutta raccolta, 

E altra andava continuamente. 

Quella che giva intorno era più molta, 

E quella men, che giaceva al tormento, 

Ma più al duolo era la lingua sciolta. 

Sovra tutto il sahbion d un cader lento 
Piovea di fuoco dilatate falde. 

Come di neve in alpe sema vento . 

Tale scendeva T eternale ardore. 

Onde la rena s'accendea, com'esca 
Sotto focile a doppiar lo dolore. 

Senza riposo mai era la tresca 

Delle misere mani, or quinci or quindi, 
Iscuotendo da sè l'arsura fresca. 

Queste sono delle immagini che non fanno credito al 
poema di Dante. Ma che vi dirò io della varietà usata 
da lui ? Io non vi posso ogni cosa ridire, se voi non 
leggete e rileggete l’opera stessa. Si può creare pena più 
orribile a’ Simoniaci di quella che nel diciannovesimo 
Canto si legge, nè più nuova, nè più da tutte le altre 
variata ? Dietro alla quale eccovi Malebolge ripiena di 
bollente pece, e le cappe di fuori dorate, e dentro di 
piombo per gl’ipocriti; poi le serpi, poi le fiamme del 
fuoco tutte contenenti un frodolento, le sconce ferite, le 
infermità, il lago del ghiaccio, e finalmente Lucifero 
che cadendo dal cielo fece tanto terrore nell'universo, 
che l’acqua si gelò, e la terra fuggendo di là, dov’egH 
percosse, si sporse all’ insù e formò una montagna, sopra 
gli cui scaglioni, andando in alto, è il Purgatorio, che 
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condace al Paradiso terrestre, e oltre all’unità dell’azione 
forma anche unità di loco. 

Immaginereste voi mai, che un cervello poetico tutto 
ripieno di così orribili e tragiche fantasie, fosse poi così 
arrendevole che, tutto ad un tratto lasciato il terrore, 
potesse trasferirsi, come nuovo e fresco, a rappresentare 
altre pitture, nelle quali fosse l’orribilità minore sì, ma 
non però con minore diligenza descritta, e quale al sog- 
getto del Purgatorio si conveniva? 

Ahi quante son diverse quelle foci 
Dalle infernali, che quivi per canti 
S'entra, e laggiù per lamenti feroci. 

Purg. Can. XVII. v. n3. 

Non più trovi pitture di disperazione, ma di anime che 
pregando e lagrimando attendono di loro penitenza la 
fine. E il tutto è così bene rappresentato, che a ragiono 
disse, Canto XII. 

Qual di pennel fu maestro e di stile , 

Che ritraesse Tornire, e i tratti, ch'ivi 
Mirar farieno un ingegno sottile! 

Morti li morti, e i vivi parean vivi, 

Non vide me' di me, chi vide il vero. 

Ma perchè vo io così di cerchio in cerchio spaziando, 
e lungamente descrivendo quello che sa ciascheduno di 
voi? A cui non sono già noti tutti i Canti del Purga- 
torio, e fra gli altri i bellissimi, nobilissimi e profetici 
ultimi dieci, ne* quali sopra tutti gli altri, come detto è, 
si solleva il poeta invasato dalla prossima venuta di Bea- 
trice, poi dalla sua vista e da’ suoi rimproveri. Final- 
mente uscito delle umane miserie ti ritrovi fra gli splen- 
dori, le melodie e i gaudj eterni ; e tutto ciò con sì bel- 
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le e ingegnose invenzioni, con tanta magnificenza e con 
pitture veramente divine, che se attento fosti e non leg- 
gesti saltando o dormendo , lascio conchiudere a te, s'egli 
ti abbia condotto con arte e regolatamente dall'uscio del- 
l'Inferno al più alto punto del Cielo. 


Annotazione del Doni. 

Fino a qui parlò Trifone Gabriello; e parve a cia- 
scheduno ch'egli avesse detto il vero. Intanto come si fa 
dopo un lungo ragionamento, che ognuno bisbiglia e vuol 
dire il suo parere, chi dicea una cosa e chi un'altra intorno 
all'arte di Dante. Quando Orazio fece questa riflessione. 
Io diedi già, diceva egli, la norma di mantenere i carat- 
teri dal principio al fine di un tenore; sicché Achille 
dovess'essere sempre iracondo, Oreste maninconioso, Jo 
piangente : e oltre a ciò insegnai a studiare i costumi di 
tutte l'età dell'uomo; ma questo capacissimo cervellone 
di Dante, non solo ha sostenuto il carattere del suo Vir- 
gilio, della sua Beatrice, e di tutti gli altri, quali do- 
vcano essere ; ma egli ne ha inventato uno da dare a se 
medesimo, che non fu mai imitato da poeta veruno. Ve- 
dete un tratto com'egli comincia pauroso, com'egli non 
si fida quasi di Virgilio sua guida, dice di voler seco 
entrare in Inferno, poi non vuole, poi entra, e ad ogni 
passo trema ; a' primi tormenti che vede, cade a terra at- 
tonito e fuori di sé. A poco a poco fa cuore; sgrida 
egli medesimo i rei, c s’inerpica per le anche di Luci- 
fero ; giunto al Purgatorio grado per grado più leggiero 
va all’ insù, sempre acquista cuore e franchezza, ha com- 
passione, ma non terrore, non ira. Salito al Paradiso è 
tutto maraviglia, tutto letizia, leggiero come uno spirito; 
e tanta varietà non nuoce punto all'imitazione poetica, 
anzi la rende più verisimile e più bella. Con quanta gra- 
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vita, diceva Stazio, va quell'agnolo con la sua verghctta 
ad aprire la porta di Dite ! 

Ahi quanto mi parca pien di disdegno : 

Giunse alla porta, e con una verghetta 
L'aperse, che non ebbe alcun ritegno. 

0 cacciati dal del gente dispetta, 

Cominciò egli sull' orribil soglia, 

Ond' està tracotanza in voi s’alletta ? 

Perchè ricalcitrare a quella voglia, 

A cui non puote il fin mai esser mozzo, 

E che più volte v'ha cresciuto doglia ? 

Che giova nelle fata dar di cozzo ? 

Cerbero vostro, se ben vi ricorda. 

Ale porta ancor pelato il mento e il gozzo. 

Poi si rivolse per la strada lorda, 

E non fe' moto a noi ; ma fe ’ sembiante 
D'uomo, cui altra cura stringe e morda, 

Che quella di colui, che gli è davante. 

E diceva io, poiché aneh’ io volli pur parere da qual- 
che cosa in quella brigata : e non vi pare artifìzioso quel 
trovato, che giunto al cielo egli non ha più bisogno di 
far domande, che quelle anime beate in quella purissima 
luce gli leggono nel cuore e nel cervello, come s egli 
parlasse, sicché a pena venutogli un desiderio o un pen- 
siero, lo appagano e gli rispondono come se avesse spie- 
gata la sua intenzione ? E vero, disse Virgilio, tu hai ra- 
gione, Doni mio : e pensa a mandare al mondo quanto 
abbiamo detto, perchè si stampi. Tu hai sentito quello 
che pare a noi dell'arte di Dante, poiché fu esaminato. 
Perchè vedi, fìgliuol mio, non si può giudicare un poe- 
ma a leggerne poco. E se il Censore l’avesse letto tutto, 
avrebbe pensato come noi ;/ perciocché non si può così 
da uno squarcio conoscere fa bellezza e bontà del tutta. 
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Come non potrebbe esser giudice della perfezione di una 
faccia umana chi solamente intorno all'occhio fermasse 
il suo pensiero. Perche posto che l’occhio bellissima e 
nobilissima parte sia di essa faccia, pure una parte ri- 
ceve di sua bellezza dall'armonizzata organizzazione del- 
le altre parti insieme congiunte, e queste dall’occhio me- 
desimo acquistano anch'esse venustà e perfezione. La qual 
mancanza nell osservare il tutto è appunto il difetto delle 
scuole di oggidì, dalle quali esce bene uno scolare che 
ti saprà dire, essere bello il mio quarto libro dell' Enei- 
da, e ti renderà conto di Sinonc e dell'eccidio di Troia, 
ma di tutta l'azione del poema non ti sa dire due pa- 
role. Ma vedi che tutti si rimettono a sedere per ascol- 
tare Aristofane, che vuol favellare del buongusto di Dante. 
Al viso sodo, ch’egli fa^ costui^ ha qualche capriccio de’ 
suoi. Facciamo come gli altri; sediamo e ascoltiamo. 
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L’ORFEO 

FAVOLA DI ARISTOFANE 

INTORNO AL BUONGUSTO DI DANTE 


Orfeo c insegnò a venerare gli Dei, e a non far guerra. 

Io Aristofane nella commedia delle Rane a car. i 3 g. 

.Adi ! ch’egli mi è giovato poco, diceva un giorno il fi- 
gliuolo di Saturno, e rettore delle sfere celesti, battendo- 
si con mano l'anca, l'aver dato agli uomini quella faccia 
diritta, e il poter vedere il cielo e innalzare gli occhi 
alle stelle ! Minerva e Venere, figliuole mie, venite qua, 
affacciatevi a questo finestrino dell’Olimpo che guarda 
verso la Tracia. Date un'occhiata a quella nazione, ve- 
dete come vivono le genti colà. Non direte voi che le 
Bono più tosto fiere che uomini con la ragione in corpo? 
Vedete voi ch’esse non hanno altro in cuore fuor che 
il fare ingiuria l’uno all’altro, e l'ingiuriato cerca di far 
vendetta, sicché il ficcarsi le coltella nella gola è diven- 
tato un andare a nozze. Il più debole o resta di sotto, 
o chiama in suo aiuto un più forte perchè lo difenda, 
il nemico suo per rinforzarsi ancor esso chiama un altro 
a suo soccorso, onde hanno continua zuffa : i sagrifizj 
che mi fanno sono le bestemmie, si ammazzano i con- 
giunti c gli amici fra loro, ch’egli par proprio che si 
tot., v 16 
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bacino in fronte con amorevolezza; non si lasciano un 
palmo di terreno l’uno l’altro; c intanto gli altri popoli, 
facendo le viste di aiutargli, ingrassano or l'uno, or l'altro 
del sangue loro. Vedete voi quivi un buon costume? un 
rimasuglio di morale virtù? un lume di scienza, di buone 
arti? Archi, spade, stocchi, labardc, ribellioni, correre a 
romorc, a macelli tutto il dì, stare a gola ne’ vizj, sono 
le loro filosofie, storie, arti poetiche, statuarie, pitture. 
Cimò ! che popolo è mai cotesto ? l’ crcdca di aver po- 
polata la Tracia di uomini, c l’avrò popolata di lupi, di 
lioni, di cervieri. Eh eh’ io non gli voglio più compor- 
tare. Scaglisi questa folgore... Ma di costà passa una fem- 
minella gravida, la vedete voi? Qual colpa ha dell'ini- 
quità, rozzezza c bestialità universale quel bambino ch'el- 
la porta nel suo ventre? Sq ch’esso è maschio, e so an- 
cora che potrebbe un giorno essere maestro a tutta la 
Tracia. Noi avremo dunque sofferenza parecchi anni an- 
cora, finch'cgli divenuto uomo cominci a fare cotanto 
e così degno uffizio. Ma tu, Minerva, e tu, Venere, la- 
sciate per ora le sedi degl immortali, andatevene colug- 
giù, dov’ è quella buona femmina che sta per partorire 
fra poco ; e prendendovi cura di quel fanciullino, inspi- 
ratelo e allevatelo per modo, ch'egli si vegga fra le vo- 
stre mani essere stato educato, c clic sia degno di voi. 
Minerva, tu avrai pensiero di fornirgli l intelletto, e tu, 
Venere, sii la padrona della sua volontà c del suo cuo- 
re. Andate. 

Non sì tosto ebbe Giove terminato il suo comanda- 
mento, che l una c l’altra Dea si poso a cammino per 
ubbidire all’adunatore de' nembi ; e mentre ch'esse ne ve- 
nivano così di pari, come fa chi è in viaggio, voltatasi 
Venere alla sua compagna, prese a dirle in tal forma. 
Minerva mia, come tu sai, ciascheduna di noi altre deità 
ha le faccende sue; ma se alcuna è fra di noi, che sia 
grandemente occupata, io son una, a cui toccano i mag- 
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giori impacci del cielo. Ben sai che l'ufficio mio è Tes- 
sero soprastante agl’innamorati, de' quali è ai grande il 
numero e la calca, che appena posso bastare ad ascoltar 
i voti di tutti, e talora le maledizioni che mi danno. Tu 
all’incontro non hai la metà delle mie faccende, poiché 
sendo tu la Dea della sapienza, c stabilita sopra coloro 
che rivolgono T animo alle scienze, trovi così poche gen- 
ti che ti sturbino e molestino, che la maggior parte del 
tempo ti stai in un grandissimo ozio; e mentre ch’io 
sono chiamata qua, c fischiata colà, e accennata da un'al- 
tra parte, sicché non posso un momento solo aver pace, 
tu ti godi senza un disagio a banchettare o a bere il 
nettare sull’ Olimpo. 

Per la qual cosa non creder già eh’ io neghi di volrr 
fare la parte mia, o di ubbidire a mio padro in quello 
eh’ egli ci ha comandato ; ma solamente ti dico, che il 
maggiore impaccio intendo di lasciarlo a te, per allevare 
cotesto maschio e fornirgli T intelletto. Quanto è al cuo- 
re di lui stabilitomi da Ciove, perchè io gliele governi, 
odi come ho pensato. Non sì tosto sarà egli uscito fuori 
del materno corpo, che accostatami alla sua bocca con 
l'alito mio, gli farò entrar nel cuore un appetito c un 
amore sviscerato a tutto quello eh’ è buono e bello, e 
all'incontro un grande abborrimento a tutto quello eh’ è 
tristo e laido, tanto ch'egli con indicibile affetto all'uno 
si accosterà e fuggirà dall’altro, come si fugge dalle ser- 
pi e dal fuoco. Prendi cura tu del cervello, e vedi bene 
di mettergli dentro di buone cose e di belle, c con grande 
ordine c proporzione ; che quando un cervello così fatto 
avrà sotto di. sé un cuore sensitivo, pronto e atto alle 
impressioni, e di più avvezzo dalla tua industria ad aver- 
le sempre buone e belle, egli ti riuscirà un grande uomo 
nelle buone arti e asseconderà l’intenzione di Giove, In 
tal forma le due Dee furono di accordo, e uscito al mon- 
do il bambino, Tenere gli soffiò in corpo, onde la prima 
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prova eh esso diede di correre al buono fu, che accostan- 
dogli la madre il capezzolo alle labbra, perch' ella avea 
le tasche del latte alquanto vizze, non vi fu modo che 
volesse mai aprire la bocca, onde fu forza cambiare in 
mezzora parecchie balie, fino a tanto che gli capitò in- 
nanzi una giovanetta a sua volontà ; di che lutt' i circo- 
stanti cominciarono a ridere c a dire motteggiando: vedi 
fraschetta, vedi birbante, com’egli è di buon gusto per 
tempo ! 

Ma la saggia Minerva, a cui rimase il bambino nelle 
mani, la cominciò dal fargli fiutar rose e gelsomini, dal 
sentire rosignuoli e calandre, c da tali altre gentilezze, 
perchè le prime impressioni che riccvca nel cervello 
fossero buone, belle e ricreative, c l’ assuefacessero alla 
bontà c bellezza delle cose. Tanto che, quando c’ gli ve- 
nia in mente quell odorc o quel canto, gliene nasceva una 
gran volontà e a poco a poco si vedea ch'egli comincia- 
va intrinsecamente a paragonare l'un odore con l'altro 
e l' uno con l' altro canto, e lo stesso facea de’ colori , 
perchè or questo ed or qucllallro mostrava di appetire; 
c se in iscambio gli si presenta va. zafifetica, o gli facea 
stridere un pipistrello, piangea dolorosamente. In tal for- 
ma la giudiziosa Dea incominciò a mettergli il buono c 
il bello nella mente, fin da quando egli non sapea se 
fosse al mondo ; acciocché l’ intelletto conoscesse il buono 
dal tristo, e il cuore tocco da quello l'amasse, o Io ab- 
borrissc col suo assenso, o con l’odio. Ma quando il fan- 
ciullo cominciò a farsi grandicello, la gli fece capitare 
avanti una fanciulla detta Euridice, di una bellezza di 
corpo così rara ed egregia, che passatagli per gli occhi 
e stampatasi nel suo cervello, gli toccò di subito quel 
suo cuore sensitivo e atto ad amare per modo, che così 
fanciullctto gli parca di non poter vivere senza vederla, 
c l’andava molte volte cercando per averne il diletto di 
guardarla e dirle due parole. Cominciò egli dunque a 
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contemplare quel corpo e ad amarlo, e trar quindi le pri- 
me immagini e intenzioni della bellezza ; perchè acqui- 
standosi da’ corpi le prime conoscenze, se questi son belli 
e con buona e bella armonia di parti composti, sapea 
Minerva che rimane un principio stampato nel cervello 
ebe sarà misura e bilancia da misurare o pesare le bel- 
lezze degli altri corpi. Poi come da questa prima opera- 
zione gli fu aperto alquanto l’ingegno, egli cominciò a 
fare una grande stima dell' animo di lei, comprendendo 
la bellezza di quello essere di gran lunga superiore a 
quella del corpo ; e quindi a trarre altre conghietture e 
formare altre relazioni di bellezza, alle quali tutte era 
soprastante Minerva. La quale a poco a poco guidando- 
nelo a mano, gli fece conoscere molte bellezze e boutadi 
uscenti da codesti animi umani eh' erano i doveri che fra 
loro esercitano gli uomini, e le leggi che gli stabiliscono 
o mantengono ; poi la entrava in altri ragionamenti, e gli 
facea conoscere come debbano vivere le società degli uo- 
mini, quali ullicj debbano avere in essa tutti secondo il 
grado loro, quai virtù e quai leggi per tenere a freno i 
vizj. Oh, seguiva ella , vedi tu con quanto bell’ ordine 
vanno quelle api a cogliere il mele da’ fiori, c poscia ri- 
tornano a quell'alveare? Se tu vedessi come vivono paci- 
ficamente ! Mai non vedesti popolo meglio regolato. Co- 
stà non vi sono litigj, non risse : tutti quegli animalctti 
si amano l’un l’altro ; ognuno fa l’officio suo volentieri. 
Ed egli rispondea: perchè sento io qua sempre nella Tra- 
cia a ragionare di uccisioni e di romori? Certo questo 
è un gran male. Egli non mi pare che sia conveniente 
alla bellezza dell'animo umano così fatto procedere, anzi 
mi pare una deformità molto grande. E tu hai ragione, 
gli rispondeva la Dea : ma sali qui meco ad un altro 
grado. Vedi un poco la bellezza della natura com’essa è 
semplice, come ordinata. Vedi il corso delle stagioni, la 
dolcissima primavera che coll’alito de zefiri e con un 
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certo umidore dellaria viene ad impregnare la terra ; la 
state ebe col suo calore, mescolato con le pioggie, a tem- 
po i frutti produce e matura-, l'autunno che maturatigli 
dà, c il verno che con quel suo ghiaccio rinchiude la 
terra e la fa riposare. Un'altra volta la gli mostrava con 
che proporzionato corso il Sole sorge e tramonta, come 
i cieli si aggirano, come la Luna riceve lume dal Sole, 
quanti sicno essi cieli ; e di tutto gli rendeva una buona 
ragione, come colei che meglio di lutti gli astronomi la 
sapea e gli riempiva il capo di misura e bell'ordine di 
cose. Finalmente fattogli conoscere la filosofia, c trattolo 
per queir immenso mare di bellezze che a tutti gli occhi 
de mortali erano a que’ tempi celate, vedutolo robusto e 
gagliardo fatto da poter sostenere la vista dell’ ultima ed 
estrema bellezza, da cui tutte le altre qua e colà sparse 
derivano, incominciò a ragionargli di cose incorporee e 
immortali, e a parlargli dell ctcrna felicità con tanta gran- 
dezza c magnificenza che il giovane non avrebbe voluto 
udire, sentendo che quindi lordine e la proporzione di 
ogni cosa in teua, sopra la terra e sotto ancora deriva- 
va e » infiammava di una gran voglia di lasciare ogni 
alti a cognizione per veder quella solamente; tanto co- 
ni, lava a signoreggiar in suo cuore il gusto della vera 
1 Ma e bellezza. Ma Minerva gli diceva : egli è troppo 
per tempo, perche sappi che quantunque a te paia d’ in- 
tenderla, tu ue se' molto lontano. Questa tua corporea 
natura, in cui 1 animo è avviluppato, sappi che raggrava 
e non lo lascia volare come vorrebbe -, ma tu potrai un 
di esaminare tuli’ i vizj che lo corrompono, come si pur- 
gano, e le virtù che lo riforniscono, e questa sarà la via 
per la quale dovrai salire a quella contemplazione che 
brami. Con questi e con altri simili ragionamenti la Dea 
pervenne finalmente a mettere nel cervello del giovane 
una proporzione, regola e misura tale, che quel suo cuore 
amante del bello c del buono Io rendea fantastico, ghiri- 
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bizzoso c strano con gli altri, perchè al di fuori non ve- 
dea le cose com’egli le sentiva di dentro. Ma Minerva, 
acciocché questa sua diversità dagli altri uomini non la 
rendesse inutile ad eseguire l’intenzione del padre suo, 
gli avea insegnato a toccare cosi soavemente una cetcra, 
che se ne innamorava l aria a sentirlo a suonare, tanto 
che pel gran diletto che dava altrui con questo strumen- 
to, non solo gli erano comportati gli sgarbi che faceva 
a' suoi nazionali, ma l’aveano in pregio e ne facevano 
una stima grande. Finalmente quando parve alla Dea 
eh’ egli fosse educato a suo modo, la se ne andò volando 
al cielo. 

A tutti voi è noto, come Euridice, di cui s’ innamorò 
Orfeo ne’ primi anni morì, ed egli l'amò anche dopo fino a 
tanto che gli durò la vita in corpo. Ma quando fu in 
lui cessato un poco quel primo dolore, sì egli cominciò 
a rivolgere l’animo a’ popoli della Tracia; e venutogli a 
noia quella barbarie e ruggine che gli copriva, e quel 
gran disordine che tutto guastava fra loro, come colui 
che pel suo buon gusto odiava a morte la mala propor- 
zione in tutte le cose, si pose in mente, s’ egli potea, di 
condurli al vero cammino tanto ne’ costumi, quanto nelle 
scienze ; c stato solitario qualche tempo, pensava come 
potesse dar effetto al suo pensamento. Io non potrei, di- 
ceva fra sè, giungere all'attento mio senza dir male di 
loro gole, iracondie, avarizie e di tutti que' vizj eh essi 
hanno in corpo; ma se io comincio con questi uomini 
bestiali a volerli frenare con aperti rimproveri, con rigi- 
de ammonizioni, e fare come maestro, io ne sarò lapida- 
to, e non trarrò frutto veruno di mia fatica. Pure poi- 
ch’cssi sono inclinati alle crapule, al bere c ad altri pia- 
ceri mondani,. che non mi vaglio io del mezzo di qualche 
diletto per entrar loro a poco a poco nel cuore, e non 
trovo io un linguaggio che gli adeschi e gli conduca a 
fare a mio modo 5 Io veggo pure esserci fra loro alcuno 
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il quale amando una femminà, per esserle più gradito di 
un altro, inventa certe sue zotiche canzonette, le canta 
come sa, e ognuno l'ascolta volentieri; anzi talora con 
queste baiucole il cuore deU’amata donna vince e possie- 
de. Questa forma di favellare, con cui esprime la sua 
passione, e imita con parole quello che un uomo inna- 
morato sente in suo cuore, mi ha un certo che di buon 
garbo c di maestria, che 6e mi desse l'animo di adattarlo 
a cose maggiori, credo che farei giovamento a tutti, ed 
io medesimo ne sarei celebrato. Ma se dirò loro il vero 
aperto, anche questo linguaggio non basterà a farmi ascol- 
tare, perchè la verità, quando la dice i difetti, non si 
vuole udire; onde quand'io aprirò la bocca, tutti mi vol- 
teranno le spalle. Capo mio, aiuta questo cuore che ha 
voglia di far bene al prossimo. Tu conosci la verità delle 
cose, e che il cuor mio arde di desiderio di dirle come 
le sono ; ma non può. Oh ! se io trovassi qualche nova 
invenzione che avesse del verisimile, e ch’io la vestissi 
con tante circostanze, c la colorissi con parole armoniz- 
zate e somiglianti alle canzoni da me udite, credo che il 
mio desiderio avrebbe un buon fine. Appena egli fu toc- 
co da questo pensiero che il cuore acconsenti e lo trovò 
buono e bello, cioè di buon gusto. E veramente, ombre 
onorate, chi negherà che tale non fosse in un tempo così 
intenebrato dalla barbarie e da’ vizj degli uomini ? 

Mentre che Orfeo stava in così fatte meditazioni e fug- 
giva dalle persone, dimorando solitario in una selva, gli 
cadde in animo lo piu nobile e magnifica favola che fos- 
se mai inventata da poeta veruno. Imperciocché imma- 
ginò egli di dare ad intendere a' suoi popolani, che aman- 
do ancora la sua cara Euridice dopo la morte di lei, egli 
era a que' giorni 6tato al! Inferno per riaverla, che con 
la forza del suo canto l’avea riacquistata, ma che la sua 
passione gliel avca poi fatta perdere un'altra volta ; e sta- 
bilito questo argomento, composta la favola sua in versi, 
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con uno stile diverso, secondo che alla materia qua e 
colà conveniva ; ma tutto pieno di vive immagini, toglien- 
do per lo più i vocaboli c i paragoni da cose materiali 
e che percuotevano i sensi, ritornò fra le genti a lasciar- 
si vedere. E quando, come si fa, gli andavano gli amici 
intorno a domandargli dov’ egli fosse stato tanto tempo 
che non l'aveano veduto, egli tutto astratto con un cer- 
to rapimento di spirito soprannaturale, intuonava sulla 
sua cctera un suo proemio, le cui parole veramente non 
ci sono rimase, ma immaginate che a un dipresso can- 
tasse in questa forma; 

Nel mezzo del cammin di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura , 

Che la diritta via era smarrita ; 

E quanto a dir qual' era è cosa dura 
Està selva, selvaggia, e aspra, e forte. 

Che nel pensier rinnova la paura. 

Tanto è amara, che poco più è morte; 

Ma per trattar del ben, ch'io vi trovai, 

Dirò deir altre cose che v'ho scorte. 

E per non tirarvi la cosa in lungo, egli dicea che qui- 
vi avea trovata la via di scendere all' Inferno, dove in 
grazia della sua bella Euridice avea vedute molte cose ; 
ed era la sua invenzione distesa con tanta verisimiglian- 
za, e ad ogni tratto imitava così bene la natura delle 
persone che dicea di avervi vedute, che ognuno comin- 
ciò ad ascoltarlo volentieri, a far grande stima di lui, c 
ad ognuno parea di vedere ch’egli fosse stato dove dice- 
va. Quando egli conobbe che con la sua invenzione eb- 
be acquistato concetto, sì che gli veniva creduto lui es- 
sere stato all’Inferno, si diede con lo stesso stile a rac- 
contare molte cose del mondo di là maravigliose e nuove, 
legandole tuttavia, per conservare il verisimile, a’fondamen- 
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ti della religione di quelle genti, e in tutte dimostrando 
la somma possanza e giustizia di Giove. Fra le altre poi, 
per più obbligare gli ascoltanti a stare attenti, rendeva 
conto loro di molti loro amici e conoscenti, che diceva 
di aver veduti, quale per la crapula, quale per 1 ira, e 
chi per la violenza fatta altrui, o tradimento, in varie 
guise tormentati, e gli nominava, e imitava il carattere 
di quelli, attenendosi alla fama che aveano di sè lasciata 
nel mondo, e gli dipingeva sì, che parea di vederli con 
gli occhi. Talora poi affermava di averne veduto di feli- 
cissimi per essere stati al mondo virtuosi, e fingeva di 
aver fatto a ,que’ primi e a questi diverse domande in- 
torno a’vizj e alle virtù, C dicea quello eh' essi aveano 
risposto, ammaestrando a poco a poco, sotto il velame 
della sua finzione, i Traci di quello che a lui avea in- 
segnato Minerva. 

Nella qual cosa io non voglio andar più oltre, ombre 
mie dabbene, se voi non esaminate meco il buon gusto 
eli’ egli avea c il conoscimento del cuore umano ; imper- 
ciocché egli metteva innanzi l'aspetto di una pena infer- 
nale con tutti que' colori e attitudini che può dare la 
pittura delle parole, e facendo quasi un idolo o un'im- 
magine di, quel gastigo, tanto che si presentasse davanti 
agli occhi visibile, e percuotesse il cuore c nella memo- 
ria si fermasse. Io non vi farò il novero di tutti questi 
idoli: sono tanti, quanto furono diverse le invenzioni di 
Orfeo in quella sua favola -, ma uno se nc ponga per 
esempio. Ognuno volea sapere da lui qualche cosa dello 
stato di qua ; e a egli sapea che uomo sensuale fosso 
quegli che gliene domandava informazione, egli tosto mes- 
sosi la sua cetera al collo, e toccala un poco prima con 
quella sua aria di astrazione, rispondeva: 

Or incomincian le dolenti note 
A / armisi sentire, or son venuto 
Là dove molto pianto mi percuote. 
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l' venni in luogo d'ogni luce mulo, 

Che mugghia, come fa mar per tempesta, 

Se da contrarj venti è combattuto. 

La bufera infornai, che mai non resta. 

Guida gli spirti con la sua rapina. 

Voltando c percuotendo gli molesta. 

Quando giungon davanti alla rovinìi. 

Quivi le strida, il compianto, il lamento, 
Bestemmian quivi la virtù divina. 

Intesi che a cosi fatto tormento 
F.ran dannati i peccator carnali. 

Che la ragion sommellono al talento. 

,E come gli stornei ne portan l ali 

Nel freddo tempo a larga schiera e piena. 

Cosi quel fiato gli spiriti mali 
Di qua, di la, di giù, di su gli mena, 

Nulla speranza gli conforta mai, 

Non che di posa, ma di minor pena. 

Quand'egli si arca acquistata l'attenzione di chi l'ascol- 
tava con questa imitazione di un luogo oscuro che mug- 
gc come tempestoso mare, di turbini che aggirano ogni 
cosa, di uccegli che vanno il verno or su alti, o giù bas- 
si lutti in uno stormo di compianti e di lamenti ; ecco 
ch'egli iacea nel tormento comparire UDa o due anime 
note a' Traci, di quelle eh’ erano di quella colpa state 
macchiate; le quali o si dolevano di loro stato, o eoa 
dottrine mostravano quanto era bello fuggire que’vizj; c 
i Traci colpiti dal primo spettacolo, e poi tocchi da una 
certa intrinseca inclinazione, che si ha verso i conoscen- 
ti e i compatriota, ne aveano un certo diletto, che non 
l'avrebbero saputo esprimere, di ascoltare avidamente, e 
da questo trassero utilità ancora ; perchè col tempo for- 
marono , a cagione di tali principj, una società di uomini, 
là dove prima erano bestie ; la qual cosa sapete che fn 
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Annotazione del Doni. 

Quando Aristofane ebbe terminato di dire, tutti si mo- 
strarono contenti della sua invenzione, la quale^iarve che 
quadrasse bene a' casi di Dante, come a colui che nacque 
in tempi così coperti dall’ ignoranza c dalla bestialità, 
ch'era impossibile senza buon gusto di sollevare il capo. 
Finalmente tutt' i poeti mi si raccomandarono eh' io vi 
mandassi la dissertazione del Gabriello c la Favola del 
Poeta Comico; ma sopra tutto mi raccomandavano ch'io 
vi assicurassi, c che voi assicuraste tutti, ch'egli non ha 
avuto mano in quella censura. Dante ringraziò i poeti, e 
"Virgilio in particolare, il quale non poteva darsi pace 
che sotto il suo nome fosse stato detto (Lctt. 3, c. iql 
che si estraessero i migliori pezzi di Dante, si raccoglies- 
sero in un piccolo volume di tre o quattro canti ; e. i. 
versi poi che non potessero ad altri legarsi, si mettessero 
a guisa di sentenze, siccome di Afranio o di Pacuvio. 
Bella pensata, diceva Aristofane ridendo, che si debba ca- 
vare un bellissimo occhio fuor dell'occhiaia, perchè abbia 
più lume in sè che non ne hanno gli orecchi c il naso. 
Non sarebbe buon consiglio il gittare a terra un palagio 
fatto con tutta la maestria dell'architettura, per mettere 
in serbo una colonna di porfido, o un pezzo eli verde 
antico. Se il tempo non fa quest' officio egli, e giudica 
che il poema di Dante rimanga intero, perchè non dob- 
biamo noi lasciarlo saldo cd intatto e leggerlo tutto ?) Sta 
bene, diss’io. Volete voi altro al mondo, perchè io vado 
a scrivere? Per ora si stampi quello che ci è, disse Vir- 
gilio. Parleremo poi intorno all'imitazione, al Petrarca, 
a' Petrarchisti , e a diverse altre cose clic contengono 
quelle censure. Ma non si mescoli Dante colle altre cose, 
ch’egli dee stare da sè solo, come principe e padre di 
tutti gli altri. 
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LETTERA ULTIMA 

Signor Zatta, il cielo vi salvi. Vi mando tutto quello 
che si è yui detto intorno a Dante con queste poche 
linee. Leggete; ch’io credo che ogni cosa sia in ordine. 
Ci manca una breve prefazione. Ingegnatevi. Stampate; 
c assicuratevi che se altro si dirà negli Elisj intorno a 
questo proposito, avrete ogni cosa. So che voi amate di 
ornare i vostri libri con figure ; e se volete, ve ne man- 
do l' intenzione, la quale sarà da voi stampata dopo la 
breve prefazione che vi farete scrivere da qualche auto- 
re nel mondo. Addio. 


il fine del Giudizio degli antichi poeti. 
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I PRINCIPI DEL BUON GUSTO 


OVVERO 

SAGGIO DI CRITICA 

POEMA INGLESE 


ALESSANDRO POPE 


PER TA PRIMA VOLTA FATTO ITALIANO 
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AL SUO CARO ANTONIO ZATTA 

SALUTE E SPACCIO DI LIBRI 

C redea dì avere terminato di scriverti. Non è vero: 
ancora si parla qui di quella faccenda di Dante; e ve ne 
debbo scrivere di nuovo. I ragionamenti però che si fan- 
no, non si aggirano più intorno alla difesa di esso poe- 
ta ; anzi quasi pare che fra noi sia nato un certo rincre- 
scimento di aver fatto troppo caso di un'accusa che non 
meritava tanto calore, nè furia tale. Odesi che sia uscito 
alla luce il libro delle Lettere Pseudovirgiliane, e che i 
più amino il poema di Dante il doppio di quello che 
solevano tenerlo caro prima : onde di ciò non si fa più 
parola; ma si ragiona solamente ch'egli si dovrebbe dare 
qualche ammaestramento a coloro che vogliono criticare. 
Alessandro Pope poeta inglese ci ricordò quel suo Saggio 
sopra la Critica , poemetto stimatissimo da tutti noi, on- 
de comunemente fummo di parere che questo stesse be- 
nissimo congiunto a tutte le altre cose da me scrittevi 
sopra Dante. Nel censurare le opere altrui ognuno dice 
quello che gli pare senza altri rispetti ; e questo poemet- 
to dà varj avvertimenti e regole, che pure sono degne da 
sapersi da chi vuol fare il censore. L’ abbiamo qui esa- 
minato di nuovo e trovato degno da farne quest’uso. Toc- 
ca a voi il trovare costà persona che lo metta in versi 
italiani, e procuri quanto più può di spiegare netti e vivi 
i sentimenti dell’autore : sicché quanto meno sarà possi- 
bile lo scrittore originale vi perda. Non è picciola im- 
presa una traduzione fatta con diligenza; e quando i li- 
tol. r ij 
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bri sono buoni in qual si voglia lingua, giova sempre 
l’avergli tradotti nella propria. Fiorirono le buone lettere 
fra gl' Italiani, quando degli autori greci c latini le opere 
furono volgarizzate ; c lo stesso avvenne tra’ Francesi, 
quando si presero pensiero di trasferirle nel loro linguag- 
gio. Questo poemetto è sì buono che merita di essere 
letto comunemente, come se da greco autore o da latino 
fosse stato dettato. Fate a modo mio: stampatelo. Sono 
certo che gradirete ch’io pensi a voi, e seguirete il mio 
consiglio. State sano. 
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Dichiarazione de' rami che si attrovavano nella prima 
edizione dell’opera presente. 


Il Doni che si rallegra nel vedere nascere il Sole, per- 
chè conosce, che, apparita la luce del giorno, si dilegue- 
ranno le tenebre deir oscura notte. 

Alcune persone mentecatte e fanatiche, le quali stando 
in feccioso pantano immerse, tentano lanciare de' dardi 
contro il Sole, per offuscare la di lui luce : ed altre giu- 
diciose persone, che osservata la forsennata impresa, di 
loro sen ridono e le beffeggiano. Una di queste accenna 
eoi dito in pietra scolpili i tre seguenti versi di Dante, 
presi dal Canto trentaduesimo dell' Inferno. 


Oh sovra tutte mal creata plebe, 

Che stai nel loco, onde parlare è duro! 
Me' foste state qui pecore, o zebe. 



ARGOMENTO 
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DEL CÀUTO PRIMO 


Non meno comuni de' cattivi scrittori sono i critici cat- 
tivi, e sono più dannosi. Ricercasi che l'uomo sia nato 
col dono di ben giudicare, come col dono di scriver be- 
ne. Il vero buon gusto è cosa rara, quanto il vero inge- 
gno. Tutti gli uomini sono nati con qualche buon gusto ; 
ma gli studj mal fatti lo guastano poco a poco. Qualun- 
que critico buono dee conoscere esattamente quanto va- 
glia il suo intelletto, e possedere a fondo quella materia 
di cui intende di dar giudizio. Pericolo di coloro che 
sanno le cose a mezzo. I giudizj nostri non possono es- 
sere sicuri, se non quando sono tratti da natura. Essa è 
origine, fine e regola dell'arte. Quanto sia difficile e in- 
sieme necessario il congiungere ingegno e giudizio. L'arte 
non è altro che natura ridotta a regole. Le regole furono 
tratte dalla pratica degli antichi. Utile della critica ; mal 
uso che ne vien fatto. Uno de' migliori modi per Sfuggi- 
re questo mal uso si è lo studio degli antichi, e prin- 
cipalmente di Omero e di Virgilio. Elogio degli antichi. 
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SAGGIO 

DI CRITICA 

CANTO PRIMO 

In Elicona due gioghi diversi 
S' alzano al cielo, ove due genti a prova 
Brigansi d‘ ottener grado primiero. 

Qui rariimoso autor crede co’ versi 
11 favore acquistar, e averne il plauso 
Del pubblico ritroso. È l'altro quivi 
Difensor del buon gusto, ed in sua mano 
Di rigido censor prende la sferza, 

E Parnaso riforma c lo corregge. 

Qual dei due più s'arrischia ? e chi 6a dirmi, 
Se quei che detta, o chi giudice siede, 

Tenta più scabra c più diffidi’ opra? 
Agghiacciato scrittore è noia eterna, 

Lo ti concedo : ma sarà men degno 
Forse dell'odio altrui censore ingiusto? 

Che comune scrittoi- tenti co’ versi 
Darmi diletto, ed in quel cambio il sonno 
Con la sua cetra alle mie ciglia inviti, 

Dio gliel perdoni. Ma colui che pronto 
A censurar, del mondo esser lucerna 
Vuole, e per mille labirinti e mille 
Mi guida, e dal cammin dritto mi torce; 
L'odio a guerra finita, e più l’ho in ira, 
Perchè a bacchetta mi comanda e impone. 


Digitized by Google 


Non tutù sono il Boclò; ma tutù 
Slimansi lui. Di sè contento ognuno, 

Seguendo il poco e debiletto lume 
Di sua ragion, proferir leggi ardisce 
D arte a sè ignota, e prccettor vuol farsi. 

Il sccol nostro è sì fecondo e pieno 
Di maestri pedanti, che n’accerchia 
Schiera maggior di criùci imperiù, 

Che di stolidi autori. In ogni parte 
Pronunciar odi, e cinguettar per tutto 
Di giudizio e buon gusto ; alto rimbombo 
Di paroioni maestosi e gravi, 

Poi chi gl' intende? (i) Quel buon gusto, quello 
Instinto, e vero e non fallibil raggio, 

Ch’arte ingegnosa da natura trasse. 

Quella ch'arde nel sen valida fiamma 
De’ sommi autori ; io so ch'esser dee face, 

Che i censor guidi. Han di bisogno entrambi 
Che il ciel gl inspiri e critici e scrittori, 

Gli uni a critiche far, gli altri a far versi. 

Non è rozzo villan fra selve e campi, 

Che giudizio non aggia, c non gl’ insegni 
A discernerc il vero il core almeno. 

Natura amica alle mcn ciliare menti 

(i) Quel buongusto, quello instinto ec. Non può gradire un’ope- 
ra in cui le regole essenziali sieno violate. Ma non si discorre con 
queste regole alla mano, dice Quintiliano, quando si giudica di 
quelle opere, il cui fine è di toccar il cuore e piacere. Nè giudica 
il cuore da quell' impressione che sente in sè, c da un movimen- 
to interno che non si potrebbe spiegarlo. Per tal ragione la mag- 
gior parte di coloro che fanno professione di critici, e suppliscono 
con la conoscenza delle regole a quella finezza e squisitezza di 
cuore che loro mancano talvolta, non giudicano sanamente delie 
opere egregie di uno scrittore, come spesso ne giudicano ingegni 
naturali senza saper nulla di regole, nè di arte. Vedi Riflessioni 
critiche sopra la Poesia e Ut Pittura. Tom. a, pag. 3o5. 
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Qualche torbido raggio al fin comparte 
Giusta madre e benigna ; e segni impronta 
Se non compiuti, lineati, come 
Pittor perito che disegni e sbozzi. 

Or debb’ io di natura i lievi segni 
Sturbar con color nuovi, e mescolargli 
L’un sopra l’altro senza ordine e legge? 
Mio debil senso caricar col peso 
Di saper falso, ed affogar l’ingegno? 

Ed accecarmi per veder più acuto? 

(i) V’ha cui lunga lettura ha reso pazzo, 
Che, seguendo natura, solamente 
Grosso era e sciocco. Altri insensato vuole 
Sol maraviglie, e di vivace spirto 
Lode cercando il buon senso abbandona. 
Ma poiché al fin non può trovar chi lodi 
I versi suoi, stanco di beffe e scherni, 

In censor si trasforma, e quindi spera 
Di vendicarsi degli avuti oltraggi. 

E poiché non poteo palustre augello 
Gir con l’aquile forti alto del pari, 

Puote almeno oscurar con lingua audace 
De’ concorrenti suoi l'opra e gli studj. 

Altri morsi dal dente acerbo e fiero 
Di cruda invidia a sé stessi fan versi, 
Ch’aicun non legge, e in sì meschina vita 
Fino all'ultimo dì duran mai sempre. 

Ma se mal grado del divino Apollo 
Furon poeti; quai furon poeti 


(i) V' ha cui lunga lettura ec. La scienza suole, come ap- 
punto fanno i viaggi, perfezionare gl’ ingegni buoni e rendere 
sciocchissimi gli sciocchi. Quella moltitudine di cose, che hanno 
vedute o intese, di loro la fiducia di parlare di ogni cosa, quan- 
tunque non possano giudicare di nulla. 
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Privi <11 vena, anche saran censori 
Di buon giudizio e conoscenza vóti. 

Canzonette dettando hanno taluni 
Prima di begl' ingegni, c poscia fama 
£ titol di poeti. Il sesso imbelle 
Dietro a queatorme a giudicare impara, 

Gli accoglie amici, e non di rado amanti. 

Ma dai» fuori censure ? oh frali teste, 

Grida il comune, (i) e scimmie d’Aristarco ! 

Oh dotti a mezzo, innumerabil ciurma, 

Quanti siete fra noi! Tale si vede 
Al maggior tempo di bonaccia e cheto 
Presso al Nilo coprir fertili campi 
Disutile genìa d' informi insetti, 

Con bulicame mostruoso c sozzo : 

Corpi ancora non corpi, e di natura 

Dimenticanze, che sicuro nome 

Non han, come non certa hanno apparenza» 

S io vplessi notar lor opre e nomi, 

Lungo dir ci vorrebbe, e forse a noia 
Tanto verrei, quanto i lor libri c carte. 

Ma tu ch'hai cuora di portare il nome 
D' altrui censore, e in ciò seguire il foco 
Pur di ragione, ond' hai l'alma ripiena, 

Per aver fama e far ch'altri n'acquisti: 

Te conosci e il tuo ingegno. Umano orgoglio 
£ cosa sciocca, e avergli fede è invano. 

(1) -E scimmie d' Aristarco. Quell’esattezza con cui il famoso 
Aristarco governatore di Tolommco Evergete rivide le poesie di 
Omero, e queirapprovazione che ricevette dall’antichità l’edizione 
fattane da lui, fu cagione che il nome suo divenisse elogio, e 
fosse dopo usato a significare un critico giudizioso e illuminato, 
Orazio se ne valse nello stesso senso : 

Arguti ambigue die tum, mutando notabit, 

Fiet Aristarchus . 
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Non è sì ampio e sì capace spirto, 

Cui misura e confin non leghi e stringa. 

(i) Tutti tutto non hanno; (a) un dono ha questi, 

Quegli n’ ha un altro, e chi ’l conosce è saggio, 

Quando con alto e spazioso fiotto 

I nostri lidi allaga il mare, il lido 
Dirimpetto mancar l’acqua si vede. 

Se quegli è altero, perchè a lui felice 
La memoria risponda, e gli ubbidisca 
Al primo cenno, ecco l’ingegno ha grave 
Di soverchio tesoro; e invano tenta 
Povero allor per abbondanza alzarsi 
A nobil volo glorioso e lieve : 

Là dove è presta ad infiammarsi, e viva 
Troppo la fantasìa, feconda troppo, 

Sì che di mille e mille oggetti abbondi, 

Langue il giudizio, e traportar si lascia 
Dalla foga e dall'impeto, nè puote 

II torrente arrestar, che seco il tragge. 

Oh de’ mortali baldanzosa stirpe, 

Quanto presumi ! (3) £ così lunga ogni arte, 

(i) Tutti tutto non hanno. Non omnia possumus omnes. Vir- 
gil. Eccl. 8. 

(a) Un dono ha questi, quegli ne ha un altro. Uomini senza 
ingegno affatto sono rari come i mostri, dice Quintiliano. La na- 
tura ha partito le facoltà sue tra’ suoi figliuoli con disuguaglian- 
za; ma non ha voluto diseredarne alcuno: certuni n’ elesse per 
dar loro quelle disposizioni che sono necessarie a riuscire in una 
cosa, die sarebbe ad altri impossibile ; e questi ultimi hanno ri- 
cevuta per cose diverse una facilità che da lei fu negata a’ pri- 
mi. L’uomo sprovveduto di ogni sorta di capacità, è raro quan- 
to un ingegno universale. Vedi Riflessioni critiche sopra la 
Poesia e la Pittura. Tom. a, pag. g. 

(5) È cosi lunga ogni arte. Quello che chiamasi grande in- 
gegno, altro non è che un ingegno confinato fra limiti meno ri- 
stretti di quello degli altri. L’arte insegna a non lasciar cono- 
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Corta la mente sì, eli una scienza 
Sola vita e intelletto a te consuma. 

Quegli che nato al tragico coturno, 

Con grave stil, con nobili querele 
Facea d' intorno risonar la scena, 

£ da tutti n’avca lagrime e plauso ; 

( 1 ) Posto nel socco il piè, zoppica e cade. 
Non to’ che imiti chi allargar suoi stati 
(a) Con funesta manìa cerca, e in un giorno 
Sol di cento battaglie il frutto perde. 

A che sfiatarti, a che correre in traccia 
Di esterna gloria, se in tuo grado hai regno ? 
Quel che i ciechi mortali alletta e moloc, 
Perpetuo adulatore umano orgoglio, 

Che gli consola e di velen gli pasce; 
D'ingegnetti dappoco è vizio eterno. 

(3) £ natura, che in mano ha le bilance 


scere altrui questi confini, ma non può allargargli. Optimus ille 
est qui minimis urgetur. 

(1) Posto nel socco il piè, zoppica e cade. V’ ha qualche 
poeta che incognito si rimane fra il numero degli altri che sa- 
rebbesi innalzato al grado de’ più nobili poeti, se non si fosse 
lasciato strascinare da una cieca emulazione ; e se contentandosi 
di risplendere in quel genere di poesia, al quale era atto, avesse 
potuto contrastare alla voglia di darsi a que’ generi, a’ quali na- 
tura non l’avea fatto. Vedi Riflessioni critiche sopra la Poesia, 
e la Pittura. Tom. 2, pag. 62. 

(2) Con funesta mania. 11 desiderio di essere stimato genio 
universale, fa decadere molte persone di spirito. Quando si tratta 
di dare in generale il suo pregio ad un autore, si prende di mi- 
ra tanto le sue opere mediocri, quanto le buone; e corre peri- 
colo che gli rimanga fama di autor delle prime, e iu conseguen- 
za di autor mediocre. Ibid. 

( 3 ) E natura, che in mano ha le bilance. Sembra che la na- 
tura, la quale diede si saggia disposizione agli organi del nostro 
corpo, a fine di renderne fébei, ci abbia parimente data la su- 
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Nel dare i doni suoi, se ad uno è larga 
Di talenti, per far pago anche l'altro 
Tanto di vanità dentro vi mette, 

Che nel compensi, e non s’avvegga al peso 
Di quel ch’essa a lui tolse e diede altrui. 

Come ne’ corpi, ove sostanza manca, 

Di spiriti vitali e sangue in vece 
Tento sottentra; così mille e mille. 

Di ventosa superbia pullulando 
Nascon pensieri, e di buon senso in vece 
Nell’ ingegno de’ sciocchi hanno l'albergo. 

Ma non sì tosto aprirsi il ver la strada 
Puote, e rompe la nube, e vi penètra, 

Che all'aspetto di lui gitta l’orgoglio 
La sua maschera a terra, e via sen fugge. 

Di se giudice giusto esser non puote 
Uno 8crittor, (i) nè può l’amico sempre 
Tutto scoprir, che l'amicizia spesso 
Fa veder torto occhio ben sano; ( 2 ) è male 
Un invido nimico, io non tei nego, 

• 

pcrbia, per risparmiarci il dolore di conoscere le nostre imper- 
fezioni. Riflessioni morali. 

(1) Nè può l’amico sempre. La bellezza c la bontà di un’ope- 
ra consiste in tante parti eccellenti, che riesce impossibile che 
alcune non ve ne sieno di manchevoli ; e però ogni scrittore ha 
bisogno di aiuto c di riformatori ; se non che talvolta è perico- 
loso il cercar soccorso dagli amici. L’amicizia è spesso tanto in- 
gegnosa in chiudere gli occhi sopra i nostri difetti, quanto è ca- 
pace di farlo il nostro medesimo amor proprio. 

(0) E male un invido nimico. È verità chiarissima che abbia 
la lode men di vigore per ispingerci nel cammino della virtù, 
di quel che abbia il biasimo per richiamarne dalla strada del 
vizio. Molli vi sono che non si lasciano trasportare dall’ambizio- 
ne; ma pochi son quelli che non temano la vergógna di dar 
motivo di ridere a’ioro nemici. Sentimento dall'Accademia in- 
torno il Cid. 
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Necessario però; donde tu traggi. 

Se valer tu ne sai, vita e salute. 

L'esser dotto non basta, esser profondo 
È tuo dovere. Ah! le bell’arti lascia, 

Se non ne peschi i più riposti fondi. 

Se lieve fiamma e passeggierò foco 
T’invita all’alte e perigliose sponde. 

Ove il Permesso limpid’ acque spiega ; 

Un sottile vapor di quelle esala, 

Che il cervello t’ inebbria ; allora solo 
Torna il giudizio, quando Tonde ingolli 
A piena bocca, c bei di mezzo al fiume. 
Mentre che giovinezza in sen ti bolle. 

Lo splendor delle ninfe d' Elicona 
A sé t'alletta; e tu pien di lusinga, 

Che doleemente a te girino il guardo, 

Nulla paventi, e t'abbandoni tosto 
Di tutte l'altre alla più nobil'arte. 

Ma si grande e sì ampia ella si stende, 

Che alla debile nostra umana vista 
Furasi; e sol veggiam che tale an^piezza 
Capir non puote in limitato ingegno. 

Qual maraviglia è mai, dopo anche lunghe 
Tue fatiche, veder che più ti resta 
Sempre molto a saper, quanta più sai ? 

Così pien di fiducia, e dell altezza 
Nulla temendo il viatore, all' alpi 
S’avanza, e sotto a sé lasciar le nubi 
Gli sembra prima. Ma qual duro aspetto 
D'orrida lontananza ! di pruine, 

Di nevi, e massi dirupati e rotti ! 

Ben s'attrista in veder, che l’un sull'altro 
Monti ammassinsi ancora, e monti sorgano. 

Sempre è la stessa, e sempre viva agli occhi 
Sparge natura luminosa vampa, 


i by Google 



a 6g 

Unica norma a’ nostri ingegni e certa. 

Se tu lei noti, non oscura suona 
La sua favella a’ bene accorti orecchi ; 

Questa è norma dell'arte, ella è dell'arte 
Principio e mira ; ove costei non regni, 

T utto è falsa bellezza : è quel che splende 
Archimia e liscio, (i) Dov'essa non spira, 

Non v’ha ingegno felice: ove si trova 
Tutto è vita, diletto, anima e luce. 

A sì ricca miniera e sì feconda 

Può congiungersi l’arte, e collegata 

(a) Tutto comanda, e tutto fa non vista, 

Anzi si cela, e signoreggia sempre. 

Così sappiamo in un bel corpo l’alma, 

Fiamma divina, ministrar segreta 
Spirti, calor, moti formare, a nervi 
Porger vigore, e non appar di fuori, 

Cbè agli occhi sol dell’ intelletto è nota. 

Lunge da noi chi baldanzoso ardisce 
Buon gusto stabilir, regger le menti 
Co’ vani sogni degli scritti suoi. 

Che la via più calcata e più comune 
È la più certa. I suoi precetti trasse 
Arte già da natura : e questa puote, 

(i) Dov’essa non spira, non v’ha genio felice. L’arte non 
può mai far altro che perfezionare que’ talenti e quelle felici 
disposizioni che abbiamo avute dal nascer nostro ; nè mai som- 
ministrarci quell’ ingegno che da natura ci fu negato. L'arte mol- 
to accresce il naturale talento, ma solo quando si studia un’ar- 
te alla quale siamo disposti. Caput est arte dicere quod fa- 
cias. Ita neque sine arte, neque totum arte tradi potest, dice 
Quintiliano. 

(a) Tutto comanda, e tutto fa non vista. É questo il pensie- 
ro del Tasso nella sua descrizione del palagio di Armida. Can- 
to XVI 

V arte , che tutto fa, nulla si scopre. 
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Come assoluto re, sol da sue leggi 
Esser ristretta, ed ubbidire a quelle. 

Gran privilegio il cicl di trovar l’arti 
Fe’ alla Grecia, e inspirolla. Essa t’ insegna 
Quando alle stelle sollevarsi, e quando 
Frenar tant'alto e baldanzoso volo 
Debba la Musa tua. La sapiente 
Grecia già fu, che da’ squisiti e scelti 
Esemplari de’ suoi regole e norme 
Trasse immortali, indi alla sacra valle, 

Dove i figli d’ Apollo ardon bramosi, 

La Critica mandò, guida sicura 
De’ non ben certi e vacillanti ingegni. 
Questa impose concerto, essa die’ bando 
All'umor de’ capricci, essa gli fece 
Giudici delle cose onesti e saggi. 

Per opra di costei farsi più bella 
Vide la Musa, e di apparati esterni 
Più non tolse in prestanza esterno onore. 
Sursero dopo senza ingegno genti, 

Che agitate nell’anima, e sospinte 
Da incurabile insania di far versi, 

Con duolo e stizza a tanta smania sorde 
Vcdean le Muse, onde del tutto in fine 
Al censurare altrui volser la mente. 

Quindi, per satollare occulta brama 
Di vendetta, fcr lega, ed a rovina 
Cospirar de’ poeti : in quella guisa 
Ch’invido fuoco, inoperoso e vile 
L’ape attiva contamina e disturba. 

Qual maraviglia poi, ch’odio comune 
Sia di critico il nome? Ha di ciò colpa 
L’uomo, non l’arte; e il non seguir precetti 
Dati da lei, dando sentenze a caso. 

A capriccio si tassa. Oh quanti, oh quanti 


Censor vedresti magri capi e vóti, 

Se malizia, del cor mala gramigna, 

Non supplisse all’ingegno. Al falso, al yoro 
Sono spesso sbadati. Il loro acume 
È sottigliezze; un adombrar di tutto, 

O di tutto adirarsi: (i) atti gli trovi 
A saettare, ed ischernir co'motti, 

Non atti ad insegnar. Ma che? se nulla 
Vogliono edificare, e strugger tutto f 
(a) Ecci chi fogge di parlar novelle 
Presta agli antichi ; anzi gli sbrana e squarcia 
Per correggerne i testi. Indarno il tempo 
In tutto imperioso a lor s’inchina, 

Che sacrilega mano offende, e mozza 
Protervamente lor divine carte. 

Altri, che nulla san fin dove puote 

(1) Atti gli trovi a saettare, ad ischernir co’motti. Chi è 
nato con satirica indole, riprende ogni cosa che gli dia occasio- 
ne di esercitare il suo genio favorito; e molto spesso fa censura 
ad un qualche passo, non perchè abbia difetto , ma perchè gli 
risveglia un bel motto. È tanto facile il riuscire in questo, che 
spesso certi gcnj mediocri, all’apparirc di un nuovo poema, han- 
no spirito c malignità bastevole per mettere alcuni passi in ridi- 
colo, e talvolta ancora assai felicemente. Quantunque il giudizio- 
so lettore non ne rimanga ingannato, non lasciano però di far 
colpo nello spirito del pubblico, che sempre crede, che tutto ciò 
che viene deriso con un poco di sale, sia degno di riprensione. 
Vedi le Osservazioni deU’Atltlisson intorno al Milton num. 391. 

(2) Ecci chi fogge di parlar novelle. 11 Pope assalisce qui 
quegli autori, che come i Burmanni, i Bcntley e tanti altri fanno 
sparire il testo, intorno al quale si adoperano per sostituirvi 
delle conghietture più ingegnose che sode ; mutano le parole, 
spesso le intere frasi, e trasportano gli stessi periodi ; senza ad- 
durre altra ragione della libertà che si prendono, se non quella, 
che il sensi loro sarebbe migliore e più intelligibile, o il tomo 
e l’espressione più conforme al tempo ed al genio degli autori 
de’ quali parlano. 
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Forte immaginativa alto levarsi, 

E trovati inventar nobili e grandi, 

Con magro stile, sognator meschini, 

Spaccian lor fredde ciance; e la ricetta 
Yendono altrui dell'epico poema. 

Questi che gran ricolta ha di dottrine, 

E a disagio comun quasi per gala 
Metterle a mostra, e farne sfoggio intende*, 

Col suo comcnto pien di borra tronca 

I nervi ad un autor, l'annacqua e spolpa 
Sì, che dotto lettor più noi conosce. 

Ma clic più vuoi? Di molto fumo e molta 
Nebbia han piena la mente, onde confusi 
Fra gli errori un'idea formar non sanno 
Giusta del vero ; il criticar fra loro 
È non mai perdonarla ; il mal peggiore 
Far sempre, e il ben con maschera coprirlo. 

Tu che a ragione in questo mare infame 
Per sirti e scogli hai d’affondar temenza, 

E di quell'onta che il naufragio apporta, 

Odimi che far dei. Degli autor primi, 

Cui sopra gli altri l'universo ammira, 

L’anime studia, e riconoscer tenta 
Lor varj pregi. Esplora a fondo, esplora 
L’argomento, la favola ; i costumi 
Di loro etadi, di lor patria i riti, 

II divin culto, e 1’ idioma ia prima. 

Se negli anni tuoi verdi a te non rese 
Tali oggetti domestici e presenti 
Cotidiano sudore, invan procuri 

Di ricrearmi a spese lor con punte 
Di satirico sale. ( 1 ) Io non ti ammetto, 

(i) Io non ti ammetto, credilo a me, fra’ critici. Non si può 
mettere Ira questi ogni autore che sia istruito iu una sola scien- 
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Credilo a me, fra’ critici, che degni 
Son di tal nome e di verace onore. 

(i) Poni il tuo affetto nel divino Omero; 

Volgilo notte c dì; medita e leggi. 

Quei può solo guidarti alle beate 
Grotte, in cui lunge dall’umana stirpe 
Si ritrasser le Muse, ed hanno asilo. 

Lui confronta a lui solo, e suo contento 
Sia colui solo, che cantò l’Eroe, 

Che pria di Troia per destino ai lidi 
D’Italia e di Lavinio errando venne. 

Mentre d’audacia giovanil ripieno 
(a) Volea questi cantar guerre c monarchi, 

Febo il riprese, e l’umile sampogna 
Gli accennò che prendesse, e tuono umile. 

Sai che vuol dir? ch’ei s’affidava allora 

xa ; poiché il buon gusto si acquista solamente per vastissima 
cognizione ; e dall'altro canto pochi sono que' libri, ne’ quali vi 
sia una sola dottrina da esaminare. Omnes artes, quae ad hu- 
manitatem pertinent, habent quoddam corti mune v inculum, el 
quasi cagnatione quadam inter se continentur. Cicero prò Ar- 
dita Poeta. 

(i) Poni il tuo affetto nel divino Omero. Pericolosa sarebbe 
la emulazione de* moderni, dice il Fenelon, se si volgessero a 
disprezzare gli antichi, c trasandare lo studio di quelli. Il vero 
mezzo di superarli é quello di trar profitto da tutte le loro più 
eccellenti cose, e di far opera di seguire più di essi medesimi le 
loro idee intorno all' imitazione della natura. Io griderei volen- 
tieri negli orecchi a tutti gli autori de’ nostri dì da me più ono- 
rati e stimati : 

.... Vos exemplaria Graeca 
Nocturna versate manu, versate diurna. 

Orazio de Arte Poet. 

Lettera all’Accademia francese. 

(a) Volea questi cantar guerre e monarchi. Questo tratto è 
tolto da Virgilio; cum cancrem reges et praelia, Cjntius au- 
rem vellit. Eglog, 6. 

yoL. v »8 
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Al bollor dell’ ingegno ; a cui non l'arte, 
Guida della natura, e non le dotte 
Carte faccano ancor lume e ornamento. 

Ma poi quando ragion gli occhi gli aperse, 

E più vide e più intese ; ei men superbo 
Scorse e conobbe allor come natura 
E Omero eran lo stesso. Or d’ imitarlo 
Ecco s’accendc, ed in suo cor già ferma 
Di seguirne i vestigj, e le sue carte 
Eterne far col buon gusto del Greco, 

Cui le Muse lattar più ch'altro mai. 

Segue natura chi gli antichi segue; 

E chi legge si fa di loro leggi, 

Censor non tema. Eccoti verdi c vive 
Su i loro altari l'apollinee fronde. 

Di che un tempo s'ornaro ; e contro a quelle 
Non puote invidia o cruccio aspro d’inverni. 
Vedi lunghe di dotti e folte schiere 
Far loro omaggio, ed esaltar quell’opre 
Lingue diverse con diversa laude. 

Seguangli mille incatenati c mille, 

Che imperversando mosser guerra invano 
A tanta gloria, e gli ostinati ingegni 
Da tai trionfatori abbiano legge. 

E voi d' eterna immortai fama eredi, 

Vali supremi, sofferite in pace 
Ch'io di voi canti, (i) Spirti almi e divini 
Nati a’ tempi migliori, a voi col giro 
Di secoli c di lustri ognor s'accresce 
11 decoro ogni dì. Come fuggendo 
Dalla sorgente, con un lungo corso, 

Vcggiam farsi i ruscelli ampj e maggiori. 


( i ) Spirli almi e divini ec. Disse Virgilio ; 
Magnanimi hcroet nati mclioribus annis 
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Tal fra genti venture e nuovi mondi 
I vostri nomi vie più grandi andranno. 

Se una favilla piccioletta c sola 
Della fiamma celeste che v'accese, 
Repentino vigore in me spirasse, 

So ch’io potrei con le vostre armi stesse 
Pugnar per voi; di mille vani ingegni 
Nulla i colpi temer, superbe lingue 
Mettere a freno, (i) ed opportuna aita 
Al buon gusto arrecar, pria che del tutto 
Abbattuto ed oppresso a terra caggia. 


Il fine del Canto primo. 


(i) Ed opportuna aita ec. È da temersi, al parer del Rollio, 
che gli scherzi spiritosi, le immagini brillanti, e certe acutezze, 
che tanto oggidì si accostumano, sieno i precursori del cattivo 
gusto. Vero è che in alcuni de’ nostri scrittori sono sostenuti da 
cose solide, da forza di ragionare, da ordine e da continovazione 
del discorso, come da un bel genio eh’ è loro naturale. Ma per- 
chè riescono rare queste ultime qualità, vanno a risico i loro 
imitatori di non cogliere dal loro stile altro che la porzione man- 
co stimabile ; come fecero gl' imitatori di Seneca, i quali avendo 
da lui tolti i suoi soli difetti, rimasero, dice Quintiliano, tanto 
inferiori al loro modello, quanto Seneca stesso era al di sotto 
dello spirito degli antichi. Metodo di studiare c d’ insegnare le 
belle lettere. T. a, pag. 4°7- 


t>*L CANTO SECONDO 


Delle licenze e dell'uso che ne fecero gli antichi. Con 
qual ritegno i moderni abbiano a praticarle. Un bel dis- 
ordine è talvolta arlifizioso. La regola principale è quel- 
la di piacere. La eccessiva schiavitù delle regole occupa 
il genio. Alcune eminenti bellezze , quantunque mescolate 
con alcuni difetti , sono preferibili ad una secca e fred- 
da regolarità. / genj legati sono soggetti ad attenersi a 
certe minuzie, che impediscono loro di rinvenire o di co- 
noscere il bello e il grande. Fanno dipendere il tutto da 
una sola delle sue parti. Apologo sopra questo particola- 
re. Delle grazie dello stile e de IT espressioni, de' tratti 
ingegnosi. Delle moderne opere scritte in antico linguag- 
gio ; della scelta delle parole, della cadenza, dell'armo- 
nia. In che consista la particolar bellezza di tutte que- 
ste cose. Quali sieno i principali difetti , che le rendono 
viziose e contrarie all' effetto per cui furono inventate. 
Parlando dell'armonia, procura il Poeta di dare ad un 
tratto il precetto e V esempio. Potere dclT armonia sopra 
il cuore degli uomini. 


Digitized by Google 



377 


CANTO SECONDO 


(jTran cosa è l’arte; ma non tutte l'arte 
Ci die’ le leggiadrie, le grazie tutte : 

(1) Dal poetico ingegno, e da un felice 
Caso molte ne abbiam. Quel che talora 
Come in musiche note, anche ne' carmi 
Passa diritto al cor; quel che risplcnde 
Soavemente, e d'improvviso fere, 

E non sai che, cui diffinir non puoi, 

Nò dichiarar, ma da’ maestri soli 
Non pertanto si nota e si conosce. 

(3) Già per dare a’ pensieri ordine e luce 
Dier leggi i dotti; se però t'accade 
Che ostinato a seguir leggi e precetti, 
Languor nell’opra e impedimento veggia, 

Tu sprigionati cauto, e un chiaro ardire 
Di felice licenza usa, che allora 
Regola e non licenza hai da chiamarla, 

Solo per non calcate e non comuni 
Vie sublimi beltà trova l'ingegno. 


( 1 ) Dal poetico ingegno ec. Se questo è vero, ci convien di- 
re di un pensicr lino e delicato, quel che soleva dire il de Tour- 
reil di una impresa, ch’è una buona sorte ; ma che non riesce, 
se non ad uomo di spirito. 

(a) Già per dare a' pensieri ec. Questo è il ricordo di Quin- 
tiliano. Ncque tam sancta sunt ista praecepta, sed hoc quidquid 
est utilitas exeogitavit. Non negalo autem sic utile esse plerum- 
que ; verum si eadem illa nobis aliud suadebit utilitas , hanc-, 
relictis magistrarum auctoritatibus, sequamur. L. a, cap. i3. 
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Delle figlie di Giove e di Memoria 
Veggo i più cari, fuor dell'arte usciti. 

Con beato furor coglier tesori 
Da volgar occhio non compresi mai. 

Smania il censore, e n’ ha stupor ed ira 
Nel vedergli famosi, e imbizzarrito 
Biasma quel che non sa ; salgono intanto 
i Si, che più non gli vede; ei gli censura 
Rimaso al buio, e gli condanna ancora : 

Ma la fallace sua vana sentenza 

(i) 11 pubblico non cura, c dal buon senso 

A forza tratto gli applaudisce e segue. 

Quel, che sovente a' riguardanti aggrada 
In un prospetto, è fra scoscese balze 
Scorrcvol onda, una caverna informe, 

Un precipizio dirupato orrendo, 

Cui formò la bisbetica natura 
Felicemente. Io nel poeta cerco 
Un dolce vaneggiar, pur che ragione 
Gliele corregga, e internamente il guidi. 

Agli antichi però libertà lascia 
Di sorpassar le proprie leggi, come 
Liberi re, che dieron leggi altrui: 

Tu moderno che sai, se di prudenza 
Le voci ascolti, porta fiso in core 
Che a te clemente non sarà del pari 
Il pubblico stizzoso; anzi da lui 

(i) II pubblico non cura, e dal buon sento. Lo spirito d’in- 
venzione, il foco poetico, l'ontusiasmo, l’ asprezza e l’ardimento 
delle pitture, ci sforzano alla maraviglia, nel tempo medesimo 
che disapproviamo esse cose ; e fanno la stessa impressione v nel- 
lo spirito, che fa negli occhi nostri la luce del Sole. Altro 
non ci accade, che restar abbagliati dallo splendore ; e quel vi- 
vo raggio che lo circonda, non ci permette di scoprir le so* 
macchie. 
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Non bramar tal clemenza -, ee gran forza 
Non ti costringe a violar la legge; 

E se l'infrangi, abbi rispetto sempre 
Alla mira cb’ell’ebbe; e cerca un altro 
Che di licenza tal ti desse esempio. 

St sì fatte ragioni non adduci. 

Pecchi contro alla legge, e senza appello 
Il critico maligno ti condanna. 

I timidi intelletti, il so, difetto 
Chiaman sovente intrepide bellezze, 

E troppo ardite. Se vuoi far l'esame 
Di un colosso vicin, troppo dappresso 
A tanto oggetto, ne confondi i tratti ; 

Ma posto muta a grado a grado e lume, 
Ecco d'accordo in lui grandezza e garbo. 

Se le sparse sue squadre in ordinanza 
Mette il guerricr, non s'obbliga a’ precetti 
(*) Bella scuola di Marte : il suo terreno 
Studia, e metodo cambia, a’ suoi disegni 
Adattandosi sempre, a’ tempi, al posto. 

La maestrìa di militare accorto 
Stratagemma, onde vince, avea da prima 
Di cieco errore e d’imprudenza aspetto. 
Sconcerto in apparenza a mille e mille 
Maraviglie die’ vita, (i) Ah! non è Omero 


(*) È il titolo di un libro, che pèr ordinario si dà a studiare 
a’ giovani destinati alla guerra. Tratta questa opera di tutto ciA 
che riguarda l'arte militare, degli accampamenti , dell’ordine del- 
le battaglie ec. 

(i) Ah! non è Omero ec. Si vorrebbe tuttavia, dietro ad 
una manifesta prevenzione, attribuire all’ antichità più di quel 
ch’essa non richiede, e condannar Orazio, per sostenere contra 
l’evidenza che Omero non fosse in niente- a sé disuguale. 

Quandoque bonus dormitat Homerus. 

Art. Poet. Il Fenelon, lettera ali'Accadeinia di Francia. 
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Che dorme no; ma tu se' tu, che dormi. 

Se un poema gradisce, a che lo stile 
Tassar mi vuoi, che quando piace, è bello ’ 
11 cor lo sente, esso il buon gusto intende, 
E di rado s’inganna, (i) O di cavilli 
Sottil sofista, e di puntigli padre. 

Tue censure non curo : ove sì chiara 
Parli natura, io non t'ascolto, e rido. 

Autor sublime e veemente io voglio 
Piuttosto, e che talvolta incespi e caggia. 
Ma nobilmente, che rinchiusi sempre 
In loro attillatura c aggiustatezza 
(a) Timidi rimatori, a cui non esca 
Mai della penna inavveduto un segno, 


(1) O di cavilli sottil sofista re. In quanto a me, diesa Lon- 
gino, son di opinione che una sublimità straordinaria non serbi 
per lo più la purità, che sogliono avere le cose mediocri. Acca- 
de del sublime come di una immensa ricchezza, in cui non si può 
provvedere Unto minuUmente a tutto , e in cui per forza dee 
occorrere alcuna negligenza. Un ingegno, che tende solo al ma- 
gnifico, non può arrestarsi alle minuzie. A non commettere bili, 
non si gode altro vantaggio clic quello di non poter essere ri- 
preso; ma il grande si fa ammirare. Un solo de’ tratti c de’ su- 
blimi pensieri di Omero, c degli attri celebri autori, compensa 
Ogni loro difetto. 

(2) Timidi rimatori ec. Plinio il giovane, parlando di un ora- 
tore de' tempi suoi, che aveva molta aggiustatezza ed esattezza, 
ma poca elevazione c poco spirito, dice che ha un solo difetto, 
ch’è quello di non averne. L’ oratore, dic'egli, e il poeta mag- 
giormente, deve sollevarsi, toccar il cielo, alcuna volta entrar in 
furore, taloiyi abbandonarsi, e spesso camminare sull’orlo del pre- 
cipizio. Ordinariamente ciascuna altezza e sublimità di monte è 
vicina ad un abisso profondo ; il cammino è più sicuro, fatto per 
la pianura ; ma è più basso ed oscuro : quelli che van lentamen- 
te, non corrono pericolo di cadere, come gli altri che corrono j 
ma niuna gloria acquistano i primi a rimanersi in piedi ; questi 
ultimi ne acquistano parimente cadendo. 
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£ che a sesta non sia : ma nulla trovi 
Che nel cor ti penetri, e lo ti leghi 
Invan per ascoltargli uso ogni prova. 

Senz’altro censurar dormo o sbadiglio. 

(1) Egregie parti, e seminate a caso, 

Sieno dall'arte o da natura sparse, 

Non perciò ponno in noi, benché sien belle, 

Destar gran maraviglia , e non rapirne 
Con quel subito moto, onde in un punto 
Ne inspira e vince, o ne rapisce a forza 
Beltà tutta perfetta. È forse un solo 
Occhio, una guancia, un tumidetto labbro, 

Che con dolce malìa no tocchi e prenda? 

No; ma l’ordine solo, e l'armonia 
Di tutte parti congregate insieme 
Forma aspetto squisito di bellezza. 

(*) Quella gran maraviglia di dottrina 
Architetta c di Roma, quell’ altera 
Cupola, e di struttura ardita e nova, 

Benché scoprasi a te parte per parte. 

Non t’arresti ad alcuna : e sol ti vince 
Gli occhi di colpo l'armonia del tutto. 

(i) Egregie partile c. Non consiste l’altezza dello siile nelle pa- 
role, o nell’ordine di ciascuna frase particolarmente presa ; ma in 
una certa andatura di discorso, dove tutto è naturale, dove tut- 
to come da sorgente discorre, dove niente è ricercato, e tutta- 
via piace tutto, dove le grandi e le picciole cose sono dettate 
con pari grazia, quantunque in sè diverse, dove regna un certo 
sale ed un certo sapore, che fa risaltarne il gusto ; che niuua 
insipidezza non lascia; che in ogni parte al lettore apparisce; 
che alla sua curiosità dà stimolo ; e che, per cosi dire, va la se- 
te eccitando, ut non tam tit in singulis diclis, quam in loto 
colore dicendi. Quintiliano in Rollio, Metodo di studiare ed 
insegnare le belle lettere. 

(*) La cupola di San Pietro. 
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Non che larga si stenda, o che alle nubi 
Giungan le tanto sue ramate mura 
Ammiri in prima; ma quel giusto accordo 
Nell’ intero edilizio d'ogni parte 
Piace, e che in tutte signoreggia e splende. 

Specchiati ognor ne’ grandi esempj ; sdegna 
Le novelle dottrine e le sentenze, 

(i) Che sputa ardito un tisicuzzo e magro 
Critico di parole. Oh quanti sono 
Falsi intelletti, che ostinati in certe 
Lor fantasie connesse male e goffe, 

( 3 ) Dall’una delle parti, ond ò composto, 

Fan dipendere il tutto! odigli; a bocca 
Parlan da dotti di precetti e d’arte, 

Ma negli scritti lor pieni di vento 

( 1 ) Che sputa ardito ec. Con poco garbo potrebbe un gram- 
matico censurare que’bei versi di Ratine. 

Se incostante io t’amai, fedii ch'avrei fati’ io ? 

Poiché rigorosamente si dovrebbe dire: Se io ti ho amato allo- 
ra parimente che tu eri incostante, che avrei fall’ io, se tu du- 
ravi fedele? questo viene senza fatica sottinteso : e sì fatte picciole 
licenze di costruzione, in cambio di essere difetto, sono bene spes- 
so uno de’maggiori ornamenti della poesia. f>ee dunque un valo- 
roso critico, secondo Quintiliano, ignorare, o piuttosto mostrar 
d’ ignorare simili minuzie : Inter virtutes grammatici habebitur 
aliqua nescire. 

( 3 ) Dall’una delle parti, ond' è composto ec. La sorte delle 
persone senza genio, come ha osservato l’autore delle riflessioni 
critiche intorno alla Poesia ed alla Pittura, è questa di attenersi 
principalmente ad alcuna parte dell’arte che professano, e d' im- 
maginarsi, dopo di avervi fatti de’ progressi, che quella sola par- 
te sia all’arte importante. Il poeta che ha dono di magnifiche 
rime, considera per mediocre qualunque poema che sia negli- 
gentemente rimato, quantunque lo sia talvolta per l’invenzione 
c per la novità delle cose. Ciascun uomo vuole, che il genere di 
sapere ottenuto per lui dal cielo, sia il genere più importante 
alla società umana. T. 11, pag. 55o c 35 1 . 
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Lasciati tatti da canto arte e precetti; 

Che un bizzarro capriccio oscura e ingombra 
Della ragione il raggio, e a lor vergogna 
Mossi da fantasie giudicati sempre. 

Quel glorioso cavaliero errante, 

Cui la Mancia produsse, un dì sospinto 
Dal furor d'avventure e di battaglie, 

Giunse a loco per caso, in cui s’avvenne 
In un poeta. Di poetic’arte 
Mostrasi instrutto, e con aspetto grave 
£ assennata affluenza di parole 
Di teatrali regole gli parla. 

Come perfetta esser commedia puote. 

Come tragedia : e sopra tutto afferma, 

(i) Che cansar d Aristotile i precetti 
E navigar fra rovinosi scogli 
Senza piloto. Il buon poeta, ch’ode 
Un lago di scienza e di dottrina, 

Comincia seco a ragionar di un'opra 
Ch'egli appresta alle scene ; c sè beato 
Stima, s’ei può da sì perita lingua 
Trarne laude ed avvisi. Ecco gli spiana 
Novella invenzion, costumi, affetti, 

Azione, viluppo e scioglimento. 

( 1 ) Che cantar d‘ Aristotile i precetti. Se in questi ultimi 
tempi si è conteso ad Aristotile il pregio di principe de' filosofi, 
ben si convennero a riconoscerlo per il principe de' critici. 11 
Rapin ne’ suoi paralleli avea detto prima del nostro autore, non 
essere la sua poetica, propriamente parlando, altro che la stessa 
natura ridotta a metodo, ed il buon senso ridotto a princìpj. 
Tuttavia non fu mai poeta; e se i versi, che gli vengono altri* 
buiti da Diogene Laerzio, sono veramente suoi, non vagliono ad 
acquistargliene il nome. Il Pope in due luoghi di questo poema 
lo chiama Stagirita, perchè era nato in Stagira, picciola cittì 
della Macedonia, oggidì chiamata Lyba npva. 
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Esattissima favola ! ed ordita 
Esattamente! tutto è un oro: spiacque 
Solo una cosa; che un autor sì saggio 
Motto non fece di steccato o giostra. 

Ahi ! grida il cavalier : Non isteccati ! 

Non giostre ! Così fa, risponde 1 altro, 

Chi vuol corretto seguitar le leggi 
Del saggio di Stagira. Oibò, ripiglia 
11 ca Tallero. Ah qual inganno è questo ! 
Aristotil noi dice ? Eh ch'egli scrisse 
E pensò di te meglio. 1 cavalieri , 

Gli scudier, Tarmi loro, i lor cavalli 
Sono pompa alla scena ed ornamento. 

Ma qual teatro a tanto treno basta ? 

Fa la scena in un campo in faccia al Sole. 
(ì) Altri allo stile affezionati e volti 
Quello stimano ingegno ; e se lor paghi 
In sonante moneta di parole, 

La quitanza del resto e il saldo avrai. 

Essi al valor della loquela danno 
Il giudizio dell'opra e se uno scritto 
Voglion lodando sollevare al cielo, 

Quai vocaboli aspetti ? Oh stile egregiq l 


(i) Altri allo stile affezionati ec. Quando vedete voi, diceva 
Seneca, un’ opera con tanta cura limata e con tanta ansietà, po- 
tete conchiudere che sia parto di uno spirito mediocre ed inte- 
so a picciole cose. Uno scrittore, che abbia lo spirito grande e 
sublime, non si perde dietro a sì fatte minuzie ; parla e pensa 
con maggior grandezza : e in tutto ciò ch’egli dice, ha una cer- 
t'aria facile e naturale, che denota un uomo ricco di proprie fa- 
colti, e che non cerca di parerlo. Non aspettate cosa magnifica 
e soda da questi giovani arricciati e incipriati tanto; che stanno 
sempre davanti allo specchio e alla tavoletta. Lo stesso è di un 
autore, che troppa attenzione spenda nella bellezza dello stile-, 
nella scelta e nell'ordine delle parole. Ep. »5i. 
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Oh mirabile stil ! quanto al buon senso, 

Dell' elegante autor stanno alla fede. 

Libro, che a te dinanzi a mostra spieghi 
Gran ricchezza e rimbombo di parole, 

Pianta sarà sotto verdume e dense 
Frondi affogata, ne’ cui rami invano 
L'avido giardinier cerchi del frutto. 

Quel minuto scrittor che ti seduce 
Con brillamenti puerili e vani, 

Mettil col prisma: (i) ornar tutto pretende 
Con suoi falsi colori, e tutto guasta ; 

Più natura non vedi, ed egualmente 
Tutto ti ride, e grazioso appare. 

Come luce del Sol viva e feconda 
6parge in quanto è creato alme bellezze, 

E dun vago splendor gli oggetti indora. 

Ma la nativa lor faccia non muta -, 

Nè però cambia lor nativo aspetto. 

(a) Tale i menomi tuoi temi e soggetti 

(i) Ornar tutto pretende ec. Dice Quintiliano di Seneca, 
ch'era egli ripieno di aggradevoli difetti : abundat dulcibus vitiis ; 
ma si potrebbe dire con altrettanta ragione, esser egli ripieno di 
bellezze spiacevoli per la eccedente copia di quelle, e per la cu- 
ra che mostrava essersi preso di non dir nulla semplicemente, 
e di voler che tutto fosse acutezza. È cosa impossibile, dice il 
P. Jouvency, che non esca fuori una infinità di fievolezze e pue- 
rilità a chiunque cerchi di dar un giro fino e sottile a tutto ciò 
che scrive; e che finalmente a forza de' suoi moltissimi tratti 
sforzati e insipidi non gli accada di perdere il nome di bello 
spirito, che si era acquistato con uno o due de’ suoi rari e in- 
gegnosi pensieri. Il Nicole, trattato dell’educazione di un prin- 
cipe. a Par. , e Jouvency de arte discendi et docendi. 

(a) Tale i menomi tuoi ec. È della poesia come dell’archi- 
tettura; bisogna che in esse arti i pezzi necessari si cambino in 
saturali ornamenti. Ma qualunque ornamento, che sia puro or- 
namento, è soverchia cosa. Togli via quello, nulla manca al la- 
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Vo' che tu adorni. Uno sfrenato ingegno, 

Mentre infuria superbo e a rotta corre, 

Falso brillar per viva luce ammette. 

Vedilo: ei pregia sol quel che ti fere 
Di primo lancio : novità che frizzi, 

Che t'abbarbagli, (i) ed un miscuglio trovi 
Di tenebre, di luce, e di pensieri 
Senza senno ammontati ed indistinti. 

Ignorante pittor, poeta indotto 
Non capaci del ver, vaglionsi in vece 
Dell'apparato. Se le Grazie ignude 
Con venustadc naturale e schietta, » 

Chiedi eh' un pennelleggi, un ti descriva : 

(a) D’oro, di perle e preziose pietre 
Carche fan le figure ; e con l' inganno 
De' lor limosinati adornamenti 
Celano altrui che poco san dell'arte. 

(3) Sai qual è vero ingegno? Ingegno io chiamo 

voro, ne ha piegiudizio la vanità sola. Il Fenelon, lettera al- 
l'Accademia di Francia. 

(i) Ed un miscuglio trovi ec. Un’opera, che in ogni sna par- 
te sia attillata e acconciata senza mescolamento e varietà, dove 
tutto occupa gli occhi e fiammeggia, una tal’ opera abbaglia, an- 
zi che destare una vera ammirazione. Stanca ed annoia per li 
suoi troppi ornamenti ; ed a lungo dispiace col suo piacer trop- 
po. Nelle opere di spirito, dice Cicerone, si ricercano le ombre, 
come nella pittura, che vi dieno risalto ; e tatto non dev’ esser 
luce. De Oratore apud Rolliti lib. laud. 

(a) D'oro, di perle ec. Allude qui l'Autore a quel che rife- 
riscono gli antichi di un giovane pittore, che non potendo bcu 
esprimere i lineamenti e le bellezze di Elena, s’ immaginò di 
ornarla con un panneggiamento tutto per oro e per gemme lu> 
minoso; lo che lece dire al suo maestro, che non avendo egli 
saputo fare che fosse bella, la fece ricca. 

(3) i Sai qual è vero ingegno ? Due sorti di bellezze si ritro- 
vano dentro alle opere di spirito: sta 1’ una ne' pensieri belli c 
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Una pittura, che spiccate e vive 
Quelle, che a te natura offre bellezze, 

Ti rappresenti, onde chi legge scopra 
Il tuo soggetto ad un’ occhiata intero, 

E trovi in lui «juel che in suo cor ei sente, 

Ombra fra i lumi con maestra mano 
Saggiamente disposta, anima e vita 
È di pittura, e meglio il guardo inganna. 

(1) Tale in semplice stil vie più vistosi 
Ti spiccheranno gl’ingegnosi tratti. 

Gom’è nocivo, e talor anche arreca 
Morte, sangue soverchio, il troppo ingegno 
Un buon poema offende. Oh te felice, 

Te felice, Damon, se al tuo sì ricco. 

Ubertoso intelletto, aggiunto andasse 
Un giudizio profondo, e se sovente 

posati, ma straordinarj e maravigliosi. Lucano, Seneca, Tacito e 
Plinio il giovane sono ripieni di sì fatte bellezze ; l’altra bellez- 
za non consiste per nulla ne’ rari pensieri, ma in una cert’ aria 
naturale, accompagnata da facile semplicità ed elegante, ebe pun- 
to non istanca io spirito, che altro uon gli presenta che imma- 
gini comuni, ma vive e aggradevoli, che non lascia mai di pro- 
porgli ad ogni particolare tutto ciò che può guadagnarlo, e dì 
esprimere tutte le passioni e tutti i movimenti, che formano una 
continuazione naturale delle cose che descrive. Questa bellezza 
è quella di Terenzio, di Virgilio, di Cicerone, di Tito Livio; e 
come questi autori ebbero imitatori manco degli altri, agevolmen- 
te si può giudicare che la loro bellezza sia più dell’altra diffici- 
le. Il Nicole, trattato dell’educaiione di un principe. 

(1) Tale in semplice stil ec. Bisogna guardarsi di non pren- 
dere talora per bellezza una certa ammirabile semplicità, perfe- 
zione di tutta l’opera, e se mi è lecito dirlo , ornamento della 
medesima bellezza. Ci vien data questo ricordo da Orazio , quan- 
do vuole che la nostra maniera di esprimerci sia tale, che a pri- 
ma vista paia a ciascuno di poter fare altrettanto ; a che solo 
col riflettere a quanto è in essa di fino e di delicato, altri sco- 
pra la difficoltà di esprimersi così felicemente. Sant’ Evremond 
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In que’ tuoi balzi sì focosi e viri, 

Da soverchia abbondanza entro a' tuoi vaghi 
Quadri l’ ordine buon guasto non fosse ! 

Ah perchè sì di rado è fantasia 

Col giudizio d'accordo, a cui pur tocca * 

Sempre guidarla e temperarla in tutto! 

Il furioso Pegasèo cavallo 

Troppo rapido vola ; e l’accortezza 

Sta nel domar quella soverchia fiamma : 

Chè quanto più sai regolar l’ardenza 
Di sbuffante destrier, l'avrai migliore, 
lì più risparmi il suo vigore e il nerbo. 

(i) Sensata sia la tua loquela, e sia 
Naturale cosi, che giustamente 
Investa il tuo pensier. Orni concetto 
Comune con vocaboli pomposi ? 

Vestimenti solenni c trionfali 
Metti allo Zanni. Varia stil, secondo 
Che il tuo tema si varia, ed un aspetto 
Prendi in cittade fra dorati alberghi, 

Un altro in villa tra capanne e boschi. 

Molti d'acquistar fama ebber lusinga. 

Voci antiche accozzando; e strano gergo 
Formando d'esse: alle intarlate frasi 
Antichi solo, ma moderni al giro 
De’ lor freddi pensieri. Oh vitupero 
D'umano ingegno tanti bei nonnulla 
Lavorati ed industri ! Avrai la stima 
De" goffi, è ver, ma se ne ride il saggio. 

Sai tu che parmi di veder? uscito 

(i) Sensata sia la tua loquela ec. Poiché sono le parole de- 
stinate ad esprimere i pensamenti, da’ pensamenti deggion quel- 
le nascere. Le buone espressioni sono per ordinario congiunte 
con le cose medesime, e seguon queste, come l’ombra segue il 
corpo. Cicerone de Oratore, Lib. IL 
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Di castel diroccato un signorotto, 

Che a corte venga giovinetto, e sciali 
Pago di sè, con meschinaria, vesti 
Fuori di foggia, e comperate a caso. 

Voi d'antichi difetti imitatori 
Sembrate antichi, qual bertuccia in palco 
Con palandrana, o disusato saio 
A.' bisavoli nostri è somigliante; 

(i) Nello sceglier vocaboli sagace 
E avveduto sarai ; chè antichi e ranci 
Troppo, o di conio novellino e fresco 
Piaccion di rado. T'ammaestri in questo 
Colui, che saggio inventar gale e fogge 
Non cerca il primo, nè soverchio ingordo 
Le accetta, o troppo tardi se ne spoglia. 

Infinita è la turba degli sciocchi, 

(a) Che solo all armonia, della bontade 

(i) Nello sceglier vocaboli ec. Generalmente bisogna essere 
molto guardinghi nel maneggio delle nuove parole. L’abbondan- 
za non è sempre indizio della perfezion delle lingue. Si arric- 
chiscono esse a misura che si vanno corrompendo, quando la 
loro ricchezza sia posta precisamente nella moltitudine delie pa- 
role ; lo che succede per la poca attenzione ch’altri si prende 
di scegliere i ternaini proprj ed usati ; e per la libertà dataci di 
dire tutto quel che si vuole, senza riguardo all’uso ed al genio 
della lingua. In tal modo, chi misura la ricchezza della lingua 
latina dalla copia delle locuzioni, era più ricca al tempo di Diocle- 
ziano e di Traiano, che sotto i primi imperatori. Il Bouhours, 
Dialoghi di Aristo e di Eugenio intorno alla lingua francese. 
• (a) Che solo all’armonia, della bontade ec. Non si può ne- 
gare che l’armonia non abbia maraviglioso poter di allettare; 
non men che di fare impressione sopra lo spinto. Non è quasi 
possibile che passi una cosa al cuore quando incomincia dall’of- 
fendere l’orecchio, che n’ è come la porta. All’ opposto l’ uomo 
ascolta volentieri quel che gli piace, ed è tratto dal piacere a 
dar fede a quanto gli vien detto. Voluptate ad f idem ducimur. 
Quintiliano. 

voi. v 


*9 



ago 

Dan giudizio de’ versi, e se soavi 
Sono e spediti : oh gran bontà di versi ! 

Ruvidi sono in qualche parte? oh tristi! 

Splenda, se sa. fra mille grazie e mille 
Varj ornamenti la divina Musa, 

Che la sua voce, la sua voce sola 
Costoro alletta. Il santo Apollo è nume, 

Quanto a lor, d'ariette; e poco importa 
Ch’ ei l'util de’costumi e le scienze 
Mescoli fra’ suoi carmi : hanno 1‘ ingegno 
Tutto affacciato degli orecchi all’uscio ; 

£ così ghiotti di dolcezza i sensi, 

Che gli vedrai deH’alta intelligenza 
Non profittar d’ un inno, ebbri ed intenti 
Alla grazia del canto e delle note. 

Belle pose e cadenze aman costoro 
Con desìo fanciullesco : è lor dottrina 
(i) Cucir parole, e compassar versetti 
Tutti d'un tuono, smidollati e vóti; 

Quindi saggio lettor, cui nulla muove 
Ventoso suon d'intendimenti nudo, 

In sì dolce armonia l’oppio ritrova. 

Nove figure indarno cerchi, indarno 
Variato parlar, d' estro sublime 
Rapimento felice, e quel ch‘è peggio, 

(a) Ad ogni passo avrai le rime stesse. 

(i) Cucir parole ec. Le parole per altro non sono che per 
le cose. Le più scelte espressioni e luminose, se sieno sprovve- 
dute di sentimento, per altro non si deggiono avere, che come 
un senso voto e spregevole, del tutto ridicolo c sciocco. Al con- 
trario, soggiunge Quintiliano, bisogna far conto delle ragioni e 
de’ sodi pensieri, quantunque privi di ogni ornamento ; poiché 
la verità per sé medesima è sempre aggradevole, in qualunque 
modo si dimostri. 

(a) Ad ogni passo avrai le rime stesse. Tutto questo passo 
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Dove scorgi fiorir verdi arboscelli 
T'appresta al dolce canto degli augelli j 
Ritrovi ognor le vaghe pastorelle 
Assise su r erbette tenerelle ; 

E s’odi il mormorio de'ruscelletti , 

Non temi invano, che a dormir t'alletti. 

Ma che dirai, quando sul fin di queste 
Sì logorate e sì consunte rime 
Ti regalan la chiusa ? è questa chiusa, 

(i) A lor detto, un pensiero; un'aura, al mio, 

O starnuto, o sbaviglio, od un nonnulla 
Impaniato in testura di parole, 

Un salterei, delizia degli sciocchi 

Lascia costoro, che una magra corda 
Toccano sempre, ed una amano sempre 
Eredd'armonia ne’ carmi: accorto veglia 
Con gran cura a saper quanto diversa 
Maschia dolcezza sia da quell'eterno 
Languor dell'alma stil melato e molle. 

Ne’ versi tuoi, quel che non sa la turba 
De' poeti volgari, in un congiungi 


é preso del Sant’Evremond nella sua lettera al maresciallo di 
Crequì. 

(i) A lor detto, un pensiero ec. Quantunque certi autori, di- 
ce il Rollio, pongano ne’ loro pensieri una diversità grande, vi 
regna tuttavia una certa andatura un poco troppo conforme, che 
termina il pensiero con un breve detto e vivo a guisa di sen- 
tenza, a cui par die abbiano data cominission d’impadronirsi 
della fine de’ periodi, come di loco loro appartenente ad esclu- 
sione di ciascun altro. Simili frizzi, secondo il medesimo Seneca, 
non erano noti agli antichi ; e paiono pel loro affettato modo 
cercati e collocati a solo fine di mendicare gli applausi. Tutta- 
via non lasciano di arrecar molta grazia, e se vuoi, molta forza 
al discorso, purché sieno adoperati con ritegno e con discerni- 
mento. Metodo di studiare « d' insegnare le belle lettere, Tom. Jt, 
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Bontà contrarie: (i) come il Waller dolce, 

('a) Come il Denhàm possente, esci ad un tempo 
Nerboruto e gentile : in tutto chiedo, 

(3) Che la tua poesia naturalmente 
Trascorrendo e con forza, rassomigli 
Al gran fiume di Londra : che profondo 
Tu sii, ma chiaro; con soave corso, 

Ma non lentezza ; pien, ma non riverso, 

Abbi rapidità, non furia o fremito. 

Non senz'arte di forza e di destrezza 
Vigorose e pieghevoli alla danza 
Le membra avvezzi : nè per caso avrai 

(■) Come il Waller dolce ec. Questo poeta fu ammirabile 
generalmente per la sua dolcezza e per l’elevatezza del suo ge- 
nio. Hanno i suoi versi una soavità ed un'armonia a lui parti- 
colare ; era molto stretto in amicizia con la duchessa di Mazarin 
e col Sant’ Evremond. Il della Fontaine, che tcnea seco corri- 
spondenza, lo chiama l’ Anacreonte dell’Inghilterra. Era poeta 
voluttuoso ; e I’araor, che aveva per li divertimenti, non potè 
indurlo a far lunghe opere; parea che scrivesse per suo solo 
passatempo dell’ amante sua e de’ suoi amici. Lo pongono gl’in- 
glesi fra i poeti lirici, e in tal genere lo pregiano come un dei 
migliori della nazione. Tuttavia nella fine della sua vita, che fu 
lunghissima, compose un poema sopra il divino amore in sci 
canti, ed alcune altre sacre poesie. Estratto del compendio del- 
la sua vita, che sta in principio delle sue opere. 

(a) Come il Denham possente ec. Divenne celebre il Denham 
in grazia di un Suo poema, intitolato Cooper shitl. È la descri- 
zione delle rive del Tamigi nelle vicinanze di Londra, e che si 
scoprono dalla montagna , donde il poema tragge il suo nome. 
Alcuni critici tennero il suo stile per duro ed aspro ; ma tutti 
convengono che sieno i suoi pensamenti di una forza e di un’al- 
tezza maravigliosa. Le altre sue poesie non hanno la stessa bel- 
lezza. 

(3) Che la tua poesia naturalmente ec. Sono questi quattro 
versi di questo medesimo Denham, e sono citati dal Voltaire nel 
suo Saggio intorno al poema epico. Mi parvero tanto belli, che 
ho creduto di non far dispiacere altrui nel riferirli. 
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Facile stil, (1) ch’anzi è bell'arte, ed essa 
Sola può darlo a’ pellegrini ingegni. 

Se ne’ tuoi carmi ruvidezza fuggi. 

Poco avrai fatto : il delicato suono, 

(a) Lo stesso suon deve atteggiarmi il caso 
Che tu mi narri, ed espressivo fuori 
Pingcr tuo ingegno or disdegnoso, or mite. 

Quando auretta leggiera entro alle selve 
Spira, e fa tremolar le verdi foglie, 

Sia soave lo stil ; tardo sen vada 
Quando placido rio placidamente 
Va tortuoso tra’ fioretti e l'erba. 

Ma se infuriano i venti e infuria il mare, 

E fragor d'uracani e di tempesta 
I lidi assorda strepitando, corra 
Come torrente, e romoreggi il verso. 

Vedi tu quando Ajace un masso immenso 
Solleva e lancia, che aggravato il verso 

(1) J Ch’ami i bell’arte ec. L'arte è necessaria, dice Quintilia- 
no, propriamente per la locuzione; poiché il rimanente ha la 
sua maggior dipendenza dalla natura. Ma quando si abbia fon» 
dato studio della lingua in cui si scrive, e che per forza di una 
lettura esatta e soda de’ buoni autori si abbia fatto acquisto di 
ricche espressioni; e sopra tutto che altri si sia riempialo lo 
spirito delle cognizioni necessarie al suo soggetto, quasi niente 
costa la dizione. Quando si compone, accade delle parole come 
de’ servi in una ben ordinata casa ; non attendono essi di essere 
chiamati : si presentano da loro medesimi, e sono sempre appa- 
recchiati al bisogno. Lib. Vili, e Cic. de Oratore, L. III. 

( 2 ) Lo stesso suon deve atteggiarmi il caso. Rebus accom- 
modanda compositio, ut asperis asperos edam numeros adhi- 
beri oporteat, et cum elicente aeque audientem exhorrescere ; 
donde è facile il conoscere, come altrove osserva Quintiliano, da 
cui ho tratto questa passo, che per quanto in sé stesse possano 
le parole parer aspre, collocate a proposito da mano industre, 
contribuiscono all’armonia del discorso; come in un edifìzio le 
più rozze pietre e irregolari hanno il loro nicchio. Lib. IX, cap. 4- 
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Col masso piomba giù! (i) Pel campo corre 
Cammilla ? vola, fende 1 aria : seco 
La Musa come lampo arde, sparisce. 

Pensa a quel si saputo e sì famoso 
(a) Timoteo di Mileto; e in cuore ammira, 
Come agli accenti suoi novi e diversi 
L alma agitata si commovc, e in breve 
Vuole, disvuoi, e affetti muta e voglie. 

S'ei tuono cambia, d Alessandro invitto 

Il magnanimo cor diversi moti 

Sente a vicenda : or si riscalda, e fero 

Tentar vuole ogn' impresa. Ecco ad un tempo 

L’implacabil guerrier quieto amante 

Già divenuto, ed in lui far contrasto 

Desìo di laude ed impeto d'amore; 

Sicch'or farmi richiede infuriando. 

Or si bagna di lagrime e sospira. 

Cosi del chiaro vincitor de' Persi 
Trionfa un Greco ; ed il terror del mondo 
Al suo canto ubbidì. Ma chi non prova 
Quanto puote armonia, quando a bei carmi 
Vada congiunta sua mirabil possa? 

Il fine del Canto secondo. 


(ì) Pel campo corre Cammilla? Il Pope trasse questa imma- 
gine da Virgilio. 

Illa vel intactae segetis per summa volarci 
Gramina, nec leneras cursu laesisset arista*. 

Eneid. Lib. VII. v. 8o8. 

(3) Timoteo di Mileto ec. Era figliuolo di Tersandro, pari- 
mente celebre musico. Aggiunse all’ arpa la decima e undecima 
corda. Quel che dice qui il Pope del poter delle sue musiche 
note sopra il cuor di Alessandro, è confermato dagli antichi au- 
tori. Ne riferisce ancora molti altri esempj, i quali paiono sì ben 
provati, che a’soli musici de’ di nostri giova il metterli in dubbie* 
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AL CAUTO TERZO 


Due eccessi dee ugualmente causare il critico : adula- 
zione e malignità. Regola che dee seguire per tenere la 
vera strada di mezzo fra un umor tetro di niente con- 
tento, ed una larga facilità che approva tutto. Particolar 
descrizione di varj pregiudizi , che corrompono i giudicj 
de' critici. Prevenzione sia in favor degli antichi, o sia 
in favor de' moderni, o pure degli scrittori di una tal 
quale nazione. Fi sono de' critici , che regolano i loro 
pareri sopra quelli degli altri, sul nome dell'autore, sul- 
le proprie temenze o proprie speranze, sopra il gusto del 
loro secolo ec. Dello spirito di partito ; delf invidia ; quan- 
to sia funesta, e tuttavia giovevole a' perseguitati da essa. 
Vanità e miseria di quel eh' è chiamato bello spirito. 
L'invidia e la infermità è il flugello ordinario de' poeti. 
Non si rende per lo più giustizia a' grandi uomini se 
non dopo la loro morte. Sin dove vada il rammarico e 
l'animosità de' cattivi autori contro de' buoni. Si com- 
piange questo furore, e si esortano i critici a volgere 
piuttosto le loro armi contro la oscenità e contro la irre- 
ligione. Ritratto degli eccessi a cui pervennero questi due 
vizj nelf Inghilterra sotto Carlo IL 
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CANTO TERZO 
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er andar salvi d’ ogni error, non giova 
Di scienza fornirsi : il dotto, il saggio 
Non cansa in tutto l'ignoranza; e sempre 
Qualche difetto le sue carte adombra. 

Tal è il destiti de' più nobili ingegni. 

Tu, se discreto sei, lo scopo osserva 
D' uno scrittor. Che vuoi tu più, se quelle 
Ch'ei promise t’ attiene'* Ecci disegno 
Buono, guidato bene, ha stil corretto. 

Tutto nettezza? Abbiasi intatto il nome 
Nel tempio di Memoria; ei per alcune 
Trascuranze d'onor nulla non perde. 

Con eccesso di biasimi o di laudi 
Non parlar di un che scrive, (i) Invido sci? 

Io ti abborrisco: adulator? ti spregio. 

Miri la superficie, c dell' altezza 
Nulla ti curi, (a) se condanni un' opra 

(i) Invido sei? ec. Sia tu, diceva Plinio il giovine, o più o 
meno abile, od abile quanto un altro, ti giova parimente lodare 
colui che ti sorpassa o che ti uguaglia. Colui che ti sorpassa, 
perchè tu non sei degno di lode s’egli non ne merita : colui che 
tu sorpassi o che ti uguaglia, poiché la gloria eh' egli riparla 
necessariamente riscalda la tua. L. 6, Epist. 17. 

(a) Se condanni un’opra ec. per minutezze ec. È forse meno 
ammirabile Virgilio, per aver egli presi alcuni sbagli, come quan- 
do dè cedri all'Italia, cervi all'Africa, e pone crini sul collo ai 
serpenti, e parla nel modo che parla del sacrifizio di Didone 
secondo l’uso de’ Romani, o del sagrifìzio del toro a Giove? In 
simili errori cadono i buoni autori, dice il P. Rapin, perchè 
avendo l’iugegno occupato dalle sublimi immagini, non possono 
discendere alle più minute cose. 
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Per minutezze. Il grosso osserva, il grosso 
D' essa ; e non far eh' una maligna voglia 
Di schizzar tuo velcn, ti rubi il dolce 
Diletto e onesto, eh’ ah di un'opra bella 
Quei che in candido sen bell alma asconde. 

Non vo’ però, che di Cariddi in Scilla 
Cadendo, ad ogni poco, ad ogni grano 
Di spiritoso sale al ciel tu mandi 
Voci di gioia, e suon di man con elle. 

Quel che ammira è lo sciocco, il saggio approva : 

E come il viator vede maggiori 

Fuori per nebbia i non distinti oggetti; 

(i) Tale ogni cosa delTuom goffo al guardo 
Avrà paruta gigantesca e grande. 

(a) Annestati in natura, e sovrimposti 
Diversi errori, dirittura han guasta 
Di uman giudizio; altri degli Angli ambisce 
Sprezzatore apparir, altri rifiuta 
Gallici scritti, (3) uno a' moderni intera 


(i) Tal ogni cosa delTuom goffo al guardo ec. Le mai avi- 
glie, dice un autore, spariscono dinanzi agli occhi de' dotti uomini. 

(a) Annestati in natura ec. Le diverse passioni degli uomini, 
la loro condizione e gli uflìzj, le qualità, le inclinazioni, le col- 
leganze, gli studj, la patria e gl' impegni loro, gran differenze 
pongono nelle idee che concepiscono delle cose ; e spesso fanno 
loro pensar oggi di buonissima fede tutto al contrario di quel che 
pensavano jeri. È dunque parte di buon discernimento il cono- 
scere il carattere, la professione, e sopra tutto gl’ interessi di un 
autore, per aver lume di quel che si abbia a contribuire a’ suoi 
pregiudizi diversi, che non avrebbe seguiti, se libero e disciolto 
avesse avuto lo spirito in altre circostanze e situazioni. Giudizio 
de’ letterati, Tom. UI. 

(5) Uno a’ moderni intera ec. Gli uni indispettiti contra il 
loro secolo, innalzano fuor di modo gli antichi, per abbassare uni- 
camente i loro contemporanei. È questo dall'altro canto un si- 
curo mezzo di far pompa della loro erudizione ; le lodi, che 
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Darà la preminenza: adora un altro 
Gli egregi antichi; ed ogni setta intende 
Che senza esami a lei fede si presti. 

Già del buongusto ogni nazion maestra 
Si professa dell' altre. E che vorrebbe ? 

Forse che il cielo, pur da sè non largo 
Dispensator del senno, anche n’ avesse 
Fatto agli uomini suoi men largo dono? 

Che il bel pianeta, onde abbiati» vita e lume, , 

I benefici suoi raggi arrestando 
Sì fecondo non fosse, e men cortese 
Fosse a’ mortali dei tesori suoi? 

Per le scienze lor le tanto chiare, 

Vantate sì meridionali genti 
Sole non sono, in cui f alta virtudc 
Dell' influenza sua benigna ei versi 
Se il settentrional sito gelato 
Riscalda meno, e non tanto l’ingegno 
Di que’ popoli bolle e sì non ferve ; 

Esso è nell’ opre più maturo e saldo. 

Quella stessa del ciel fulgida lampa 
Diede ai secoli tutti, a tutti i tempi 
Suo lume al mondo, ed all' età presenti 
Dà i dotti e i saggi, ed all'età venture 
De' secoli venturi anche n'appresta. 

Vero è che quali or più sereni, or meno 
Splendono i giorni, ed or più lunghi, or brevi, 

danno a’ celebri autori dell’antichità, fan supporre che grand’ in- 
tenditori sieno di quelli. Gli altri al contrario più avidi di ac- 
quistar il nome di bello spirito che di dotto uomo, stimereb- 
bero di fare oltraggio alla loro propria gloria, se concedessero 
agli antichi qualche maggior pregio de’ moderni : così l’amor 
proprio fa pensare gli uomini in una opposta maniera gli uni 
dagli altri. Il Fonie nelle. Digressioni intorni agli antichi e ai 
moderni. K la Ricerca della verità. I. parte. 
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Com ò incostanza dell' umane cose; 

(i) Tal dell'etadi è lo splendor, che l’una 
È dell'altra men chiara: e non a tutte 
Danno chiaror miracolosi ingegni. 

Tu, seguace del ver, dietro al suo raggio 
Va nel dar tuoi giudizi, e patria o nome, 

Nè secol non cercar; pregia i migliori, 

Ed i non buoni autor biasima e danna. 

Molti vedrai che proferir non sanno 
Mai sentenza da sè : corrono in giro 
Per la cittade di pareri a caccia; 

Intendimento è in casa lor, da canto 
Mobile disusato e inutil ciarpa. 

L' opinioni più travolte e false 
Succian avidamente, e a grande onore 
Premon la spugna ad opportuno tempo; 

E fan lago d‘ umor sorbito altrove. 

Altri ancor più leggieri, a cui non piace 
Un lungo faticar, chieggon : chi scrisse? 

(a) E udito il nome, lor sentenza danno. 

Tal di questo c di quell’uomo, non libro 

(i) Tal dell’etadi è lo splendor, che l’una ec. Fu osservato 
da un autore che in tutti i secoli i grandi uomini furono quasi 
tutti contemporanei ; e che le bell'arti e le scienze in essi se- 
coli sono arrivate quasi di lancio al loro splendor maggiore, nel 
cui florido stato si mantennero solo pel corso di pochi anni. Non 
solamente vissero ad un tempo i più valorosi pittori di tutte le 
scuole, ma furono essi ancora contemporanei de’ gran poeti loro 
compatriotti. I tempi, in cui le arti fiorirono, erano parimente fecon- 
di di celebri soggetti in tutte le scienze, in tutte le virtù e in 
tutte le religioni, fedi Vellejo Palercole , Lib. I, e l'autore delle 
Riflessioni critiche intorno la poesia e la pittura. Tom. II, Sess. 3. 

(i) E udito il nome, lor sentenia danno. Non è cosi agevol 
cosa l’acquistarsi nome in grazia di una sua opera perfetta, 
quanto il farne valere una mediocre, in grazia del nome che ti 
sci già acquistato. Il la Brujrere, Caratteri di questo secolo 
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Sono censori ; e tribunal son fatti 
Ad approvare od a sbandir le genti. 

Ma vuoi sentir d'odio un più degno? mira 
Sciocca baldanza di colui, che nacque 
Privo di sale, e cui la terra soffre 
Sol perchè col mantello si ricopre * 

Del fare il dotto. Sai qual è suo uffizio ? 

Critico acerbo egli è, dente indefesso 
Di un signore alla mensa. E sua dottrina ? 

Rendere al suo milord conto di mille 
Letterarie minuzie, onde ingegnettì 
Ricrean botteghe, lupanari e piazze. 

Oh da quanti carati di mondiglia 
Peggiorato sarta, se quel sonetto 
Fosse d’ autor quai siam Silvandro ed io ! 

( i ) Ma poiché d' esso liberale e ricco 
Signor padre si scopre, oh quante n odi 
Grida di maraviglia e tuon di laudi! 

Questo è un gioiello. L'han le Grazie stesse 
Dettato, e scritto le divine Muse. 

Ratto sparisce, come nebbia al vento, 

Ogni difetto a sì beato nome. 

Ma se va dietro a’ pregiudizj il volgo. 

Altro tarlo hanno i dotti, e ne gl' inganna 
Contrario abuso. Essi contrasto eterno 
Fanno a ragion, per voler esser sempre 
Singolari dagli altri : e picca occulta 
Hanno in sè d’ esser di buongusto soli 

(i) Ma poiché d’esso liberale e ricco ec. L’ idee che abbia- 
mo de’ grandi, della sublimità de’ loro sentimenti, e particolar- 
mente della loro educazione, spesso danno pregio alle opere loroj 
ma questo pregiudizio non dura altro che nel tempo della lor 
vita; e per morte divengono uguali alle comuni persone. I cri- 
tici non fanno loro maggior grazia che agli altri, quando non 
hanno più cosa, alcuna da temere o da sperare da essi. 
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Non d’altri appreso, e veder soli il vero. 

I più di questi incanutendo avvezzi 
Son del senno a cercar, lontani ognora 
Dalle profane popolari turbe. 

Onde se awien che il popolo per caso 
Dia pur nel segno e ragionevol pensi, 

Scantonan essi e mal pensano e a torto. 

Perchè purificate eccelse menti 
Non seguan mai popolaresche teste. 

Non altrimenti per soverchio acume 
Da' cattolici puri e semplicetti 
Lo scismatico parte, e in una selva 
Trovasi oscura, ov’è la via smarrita. 

Quanti ancor ne veggiam d'animo incerti, 

E di dottrina, in cui fondarsi, ignudi. 

Che quel che sul mattino era lor noia, 

Chiaman perfetto al tramontar del sole? 

Certo costoro come amata donna 
Trattan la Musa. L’impazzito amante 
Or idol suo la chiama e l' accarezza ; 

Or fin su gli occhi a’ concorrenti suoi 
Inurbano l'offende e la dispregia. 

A vicenda gli scorgi ora del vero 
Difensori, or del falso : ora baciarti 
In fronte amici, or affrontarti infesti, 

Tanto che sotto a due stendardi e volti 
A due partiti un dì solo gli vede. 

Noi del secolo nostro amanti, i pregi 
Lodiem di questo , è questo il sol, diciamo, 

Secolo del gran senno. I padri nostri 
Bonarj furo ; ma qual gusto, o quali 
Squisitezze avean d’arti? O ciechi noi! 

(i) Della nostra iattanza anche i nipoti 

(i) Della nostra j attornia anche i nipoti tc. Ciascuno, dice 
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Saranno credi, e si terranno un oro 
A petto a noi, stolti a vicenda e vani. 

L' isola nostra assai feconda ognora 
Di fanatiche furie, (i) un tempo vide 
A sciami genti furibonde armarsi 
Di scolastica rabbia. Altro tesoro 
Non avean di scienze e di dotrine, 

Fuor che parole, gran maestri in esse, 
(a) La Fede allora, quel beato lume 
Fra noi venuto ad illustrar la terra. 
Scesa parca, perchè azzuffate scole 
Ritrovassero in lei materia eterna 
Di minuti puntigli e di cavilli. 

Qual potea battaglier feroce e saldo 
Abbatter 1' altro con si poco senno 
Fra cotanti viluppi e sottigliezze? 
Ragione al fin di lor civili guerre 
Spense la fiamma; ed i Tomisti in posa 
E gli Scolisti a' nostri giorni stanno. 


il Fontenelle, entra nuovo nel mondo ; e le sciocchezze de' pa- 
dri sono da' figliuoli imitate. 

(i) Un tempo vide a sciami genti «re Si gloriavano gl’ Inglesi 
una volta di aver essi soli dati più comentarj intorno al maestro 
delle sentenze, che tutto il rimanente dell’ Europa. Uno de’ loro 
scrittori sostenne che la Scolastica era in uso fra essi moltissimo 
prima che fosse nota alla Università di Parigi; e che aveano su- 
perate tutte le altre nazioni con la sottigliezza de' loro discorsi 
e coll 'artifizio delle loro dispute. Per buon'avventura non siamo 
oggi più chiamati a contender loro una preminenza, ch’ora si 
pregiano di avere abbandonata. Vedi il Giudizio de’ Letterati. 

(a) La Fede allora, quel beata lume ec. Se la teologia patì 
per molti secoli pregiudizio dalle vane sottigliezze della logica 
e dal difetto del metodo, si giustamente rinfacciato a’ settatori 
di Aristotile non ha forse a* di nostri motivo di temere da quel- 
lo spirilo di sistema, e di metafisica e di geometria parimente, 
-introdotto dalla filosofia di Cartesio ira alcuni de’ nostri teologi. 
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Ah! se la Fé, se quell' immobil Fede, 

Ch’ è ognor la stessa, de’ diversi tempi 
Alla possa soggiacque; e furvi usanza 
Fin di mostraria con esterna veste 
Di scolastiche risse e di tenzoni, 

Stupirai più che l'intelletto umano 
S’ adatti in altro alla volubil moda ? 

Tu ben sai eh’ all' autor forza è sovente 
Da natura scostarsi e all' uso novo 
De' suoi tempi ubbidir. L’ obbliga e stringe 
Senno a seguir follìa, quand’essa vinte 
Di ragion l’arme, il regno fonda e impera. 

Pur si consoli, che durar un'opra 
Almen potrà, finché tra’ pazzi suoi 
Di legger brama e d’ammirar non cessi 
(i)Guardati da'partiti: ogni uom, cb’è volto 
A parteggiar, in questa pecca inciampa. 

Che i somiglianti a sé d'indole e grado. 

Senza avvedersi, più degli altri apprezza. 

Quanto intrinseco amor! vuol egli allora 
Tutto smania e desìo che l’universo 
S’ aociechi seco ed al suo umor s' adatti. 

Oh cecitade! che i migliori crede 
D’aver presi ad amare; e amando altrui, 

Da natura ingannato, ama se stesso. 

Letterati divisi in parti, in sette, 

Contro al competitor son doppiamente 
Accaniti ed acerbi, (a) 11 glorioso 

(i) Guardati da’ partiti ec. Questi sì fatti giudicj si danno 
spesso con buona fede. Non vi si riflette sopra, dice l’autore del- 
la Ricerca della verità : ma vi pensa l’amor proprio per noi, e 
senza che noi ce ne avvediamo ; poiché somiglia questo amor 
proprio al calore che sta nel cuore degli uomini, il qual non si 
sente, con tutto che dia movimento a ciascuna parte del corpo. 

(a) Il glorioso Driden ec. 11 Dridea è tenuto in concetto del 
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Driden srl sa, cui lungamente ingiusti 

Ed orgogliosi lacerar tentaro 

Con lor ferino e minaccioso dente. 

Se non che il senno suo vinse la furia 
De' lor vani latrati ; e trionfando. 

Con segni di vittoria incoronato 
Dietro gli trasse a nobil carro avvinti -, 

Che verace saper, verace mcrto 
Livor d'invidia finalmente atterra. 

Se a celeste volere a sì grand' alma 
Dar piacesse tra noi vita novella, 

(i) I Militimi, (a) i Blacmori invidi e neri 


più gran poeta dell’ Inghilterra, ciò almeno per la prodigiosa co- 
pia de’ versi usciti dalla sua penua. Viene accusato che talvolta 
si abusasse della sua felicità. È molto disuguale : ma nelle sue 
opere stesse più negligenti alcuna volta è compianto, dice un 
uomo d' ingegno del suo paese, ma è sempre ammirato. Abbia- 
mo di lui alcune tragedie e un gran numero di commedie . Tra- 
dusse in versi molti autori latini, e infinita gloria gli acquistò 
nella sua nazione la sua traduzion di Virgilio. Ottenne delle con- 
siderabili pensioni dalla Corte ; ma nel fine della sua vita le 
cabale de’ suoi nemici, e forse la sua stessa mala condotta furon 
cagione che gli venissero levate; e mori in miseria. Formano le 
sue Opere 3 voi. in foglio, senza le Favole in 8, le quali sono 
in grande stima. 

( 1 ) / Milburni ec. L’autor delle Osservazioni intorno la Dun- 
ciade del Pope, lo chiama il più generoso che sia fra’ critici; poi- 
ché essendogli caduto in pensiero di scrivere contra la tradu- 
zione di Virgilio fatta dal Driden, fece la ingiustizia a si gran 
poeta di pubblicarne una di sua nei tempo medesimo; e apparve 
in tanta meschinità, che ad altro non valse, che a dar maggior 
gloria al Driden, a dispetto del suo censore. 

( 3 ) Blacmori invidi e neri ec. il cavalier Ricciardo Blacmore 
è lo Scuderl dell’ Inghilterra. Scrisse molti romanzi in verso sotto 
il titolo di Poema Epico. Si dice che ogni anno partorisse un 
grosso volume. Si pretende tuttavia che abbia composto un poe- 
ma intorno alla creazione, che merita di esser letto, e un'opera 
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Stigar, mettere in punto ancor vedremmo 
Concorrenti e nemici a’ danni suoi. 

Me clic Dridcn ? Rinasca, e ci ricanti 
D'Achille Omero, (i) i dispettosi abissi 
Nimico Zoilo rutteranno ancora. 

Com'ombra agli occhi altrui chiaro palesa 
Esser di corpo, tal pallida Invidia 
Fa con suoi vani tentativi e stolti 
Lucido mcrto più splendido e chiaro. 

Sorge su l' orizzonte il sole a pena. 

Che d aer grasso c torbidi vapori 
Denso globo s' innalza. Il sol possente 
Con la forza dc’rai nubi ne forma. 

Che in vivaci color distinte e varie, 

E con le strane lor varie apparenze, 

Luce accrescendo al luminoso carro, 

Di più bel di fanno più vago il cielo. 

Giusto mi piaci, e dove merto vedi. 
Lodalo il primo ; che se invito attendi 
Dal pubblico a lodar, tarda è tua lode, 

E fuor di tempo tutto il garbo perde. 

Ahi ! pur troppo i migliori, i più famosi 
Scritti, quand'anche hanno d'invidia il dente 
Rintuzzato e sbattuto, han reo destino. 

Il tempo roditor, l’iniquo tempo 


filosofica sul gusto di Lucrezio, i cui principi non hanno però 
niente che fare con quelli del poeta epicureo. 

(i) I dispettosi abissi ec. La memoria di Zoilo fu tanto 
odiosa per quel suo furore di scatenarsi contra i più celebri 
autori, come Platone ed Isocrate, ma contra Omero particolar- 
mente, che niuno si curò di conservare nè gli scritti suoi, nè la 
storia della sua vita. Si sa solo questo che mori di morte vio- 
lenta ; e quel che desta maggior maraviglia, per punizione de' 
suoi ingiusti satirici trasporti. 

vol. v ao 
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Lor bellezze saccheggia ; (i) una favella 
Corretta e pura de' nostr’avi a' giorni 
È a noi gergo e vecchiume. E Driden stesso, 

A cui molle vigilie e studio immenso 
Costò lo stile, (2) come il Caucer, tosto 
Pia rugginoso, e sturberà gli orecchi. 

Il piu puro scrittore, il più forbito 
Fra non gran tempo inveterato c rancio 
Sarà posto in oblìo lasciato a’ tarli. 

Segua dotto pennel pure a sua posta 
Maestre mani, e colorisca in tele 
Pellegrine figure. Intesa e pronta 
Le sue linee, i suoi lumi, ombre, dintorni. 

Il tratteggiare, e quanto fa secondi 

( 1 ) Una favella corretta e pura ec. Questo non per relazione 
alle lingue, che non hanno ancora acquistata la loro intera per- 
fezione. INel tempo medesimo che le lingue greca e latina erano 
più che mai fossero corrotte, gli scrittori che nveano composto 
nel tempo, in cui perfettissime appariano per purità, furono sem- 
pre ammirati. Quantunque oggidì lo stile degl' Italiani sia molto 
diverso da quello del Macchiavclli e del Guicciardini, i buoni 
autori del secolo di Leon X, non sono pur essi divenuti rancidi; 
e ne assicura l’abate Fontanini, che ciascuno di buon gusto in 
questa nazione preferisce quelli a' suoi contemporanei. Per la 
stessa ragione quando la lingua francese si venisse a corrompere, 
saranno sempre ammirati gl'illustri scrittori del secolo di Luigi il 
Grande da coloro medesimi che non sapranno imitarli. Vedi le 
Riflessioni critiche intorno la poesia e la pittura. Voi. II. 
p. 4°ti, e il Fontanini, lettera su la Eloi/uenta Italiana. 

( 2 ) Come il Caucer tosto ec: Viveva il Caucer nel secolo de- 
cimoquarto. Il suo linguaggio è talmente invecchiato, eh’ oggidì 
non è più inteso dagl’ Inglesi. Compose una gran copia di no- 
velle in versi, ed è 1’ Ariosto dell’ Inghilterra, spirito giocoso e fe- 
condo, ma poco regolato. Ammirano i suoi compatrioti! il suo 
allegro genio, e la naturalezza delle sue narrazioni ; ina spesso 
le fa graziose a spese dei monaci, e talvolta ancora a pregiudizio 
della modestia. 
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Natura e guidi ; inran passano, inrano 
Quelle vivaci armonizzate tinte 
Una in altra soavi, c invan si mostra 
Perfetta ogni figura agli occhi tuoi, 

Attitudine tutta e tutta vita ; 

Chè i caduchi colori a poco a poco 
Offusca il tempo, e pcriran con essi 
Tante belle movenze e vivi orsetti. 

Piu di quant altri il ciel doni largisce, 

Bell' ingegno è nocivo,: ahi dura sorte 
Di cotanto tesoro ! or pensi mai 
Ch’ ei ristorar possa l' offese e i danni 
Che ne fa Invidia? Giovinezza presa 
De' suoi fallaci allettamenti all' esca, 

Ebbra fatta di laudi, un fumo cerca 
Odoroso e leggicr, che in un momento 
S’alza, t’inganna, e si disperde all'aura, 

Ed è tenero fior di primavera, 

Che fuori spunta, e mentre il guardi, è morto. 

Che cosa dunque è bell ingegno, tanto 
Apprezzato da noi ? Donna vezzosa 
E nata a civettar, che lieta fuori 
T utt' amor, tutta gioia si appresenta 
A’ suoi zerbini, e dispettoso ceffo 
E tristezza al marito in casa arreca. 

Noia sola è per noi; chè se mai tanta 
Grazia ne fa, che a’ concorrenti nostri 
Ne preferisca, il suo favor ne costa, 

Per non perderlo ancora, industrie nove 
E novelle carezze e vigilanza. 

(i) Pubblica scritti pur, sempre più vuole 

(i) Pubblica gcritti pur ec. Questo è quello, di che maravi* 
gliosamente si esprime il Sant’ Evremoud, parlando del Cornelio ; 
egli è, die’ egli, tanto mirabile in alcuna delle opere sue, che ai 
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Il pubblico da tc. Sai cbe n’accade? 
Medita notte e dì, scrive, distorna 
Allettato scrittor da cara speme 
Di qualche fama, c in lavorar si strugge, 
(i) Dopo un lungo sudor o poca o molta 
Yo’ che n' acquisti ; ma clic credi ? tosto 
Anche svanisce. Alle censure altrui 
Certo è di soggiacer, d’ esser gradito 
Non mai sicuro : in odio l' hanno i rei, 

A’ volgari è sospetto ; in abbandono 
Lascianio i buoni, gl'ignoranti guerra 
Movono al misercl, sì eh’ egli cade 
Sotto a sì vili congiurate genti. 

Ma se tanto è crudele e si dannosa 
Agl’ingegni ignoranza, abbiano almeno 
Dov’è saper qualche rifugio. Un tempo 
Fu, eh’ egregi in un'arte ebber mercede 
Dell' industria e dell’ opra; c che più dirti? 
Nobil coraggio e generosa prova 
Era anch’ essa onorata. E se decreto 
Dopo chiara vittoria al solo duce 
Concedeva il trionfo, andava altero 
Nella sua fila anche il soldato adorno 
Della felice marzial corona. 


chiude la strada di poter esser altrove per sua mediocrità sofferto. 
Quel che in lui non riesce eccellente, mi sembra cattivo ; non 
tanto perchè lo sia ; ma per non aver la perfezione che seppe 
dar ad altre cose. Non basta al Cornelio il piacerne poco, è ob- 
bligato a vincerne il cuore, se non ci rapisce lo spirito, lo im- 
piegheremo con dispiacere a distinguere la differenza che passa 
da lui a lui : e coU’averci troppo spesso allettati, fece legge a sè 
medesimo di allettarne sempre. 

(i) Dopo un lungo sudor ec. Non si farebbe tanto caso della 
riputazione, se si riflettesse quanta ingiustizia usiuo gli uomini 
nello stabilirla altrui, o nel distruggerla. 
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Secol invido e reo! veggo fra noi 
Del Parnaso i magnati, i gran maestri 
Emuli d’ ogn’ ingegno arder d’ insana 
Gelosia d’ esser soli, cd hanno in pregio 
Tale quell’alto e lucido cacume, 

Ch'è stupore a veder, e un vitupero 
Con che indegno trattar cerchin dall’ alto 
Balzar nascente novellin poeta, 

Che l’ali spiega e di salir fa prova. 

Mentre eh’ ogni scrittor gonfio c ripieno 
D’ amara bile, con gelosa rabbia 
I confratelli suoi lacera c scarna ; 

Oh dio quai beffe e quali grasse risa 

Fan gl'idioti nel veder per tutto 

Begl’ ingegni azzuffarsi! oh ve’ qual scena! 

Pessimi amici, a denti chiusi e stretti 
Lodasi un concorrente : è un far le viste ; 

È civil tratto ; ( i ) quei lodato poco, 

Poco anche loda e per dispetto. E quale 
Artifizio non s’ usa, o qual maneggio 
Si lascia indietro abbominando e sozzo ? 

(a) Che non ti suggerisce ingorda voglia 
Di fama allettatrice, anzi d' un fiato 
Di vento, ch’or vien quinci ed or vicn quindi, 


(i) Quei lodato poco ec. Noi per ordinario diamo nome di 
buon aniino solo a coloro che ci ammirano. 

(a) Che non ti suggerisce ingorda Doglia ec. Generalmente par- 
lando, che sarà mai questa stima, questa riputazione, di cui tanto 
pazzamente siamo noi avidi? In quelli che ce l’accordano altro 
non è, che un giudizio fondato sullo scoprimento di una picciola 
parte delle qualità nostre, e sull'ignoranza di tutte le rimanenti. In 
noi altro non è, che un sentimento di piacere confuso ed ingiusto, 
che ci fa porre in dimenticanza tutte le debolezze nostre e le nostro 
imperfezioni, per lasciarne poi la facoltà sola di contemplar noi 
medesimi da quel lato, uude abbiamo còlta la stima pubblica. 
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E muta nome perchè lato muta? 

\ ia dagli animi nostri incendio tale, 

Peste si grande ; e col suo soffio spirto 
Si reo non vi contamini e v offenda. 

Sii censor quanto vuoi -, ma non svanisca 
Nel censor l' uomo. Sien compagni sempre 
Nobil senno, alma buona. Un grande, un chiaro 
Intelletto è trattabile e cortese. 

Cosa umana è 1 errare: a dar perdono 
Dal ciel s’apprende, ed è cosa celeste. 

Pur se indomito zolfo in sen ti bolle 
Sì ch’ei debba esalarne, altre più gravi. 

Altre più inique ed esecrande colpe 
Voglio che inviperito, ardente e fiero 
Insegua, e a quelle tanta fiamma avventi: 
Poiché sccol sì reo tanto n’abbonda. 

fi) Infami versi e dissoluti in prima 
Non lasciarne impunite Ivi con detti 
Liberi e non decenti inonestade 
Si conferma e si applaude. Abbatti pura 
Provvido zelator chi vile e sozzo 
Negli osceni argomenti all infecondo 
Cervel, eh altro non può, materia trova, 

E lo spirto gentil, che vizj adorna 
Con dolci detti e immagini soavi, 

S aliche è men reo, non minor odio merla. 


(1) Infami versi e dissoluti in prima ec. (“) 

Fui costretto a cambiar qui tre o quattro .versi, ne' quali l'au- 
tore, ( e ciò almeno per parere di tutte le persone da cui presi 
consiglio) condannando rosccnilà, pareva che cadesse nello stesso 
difetto da lui biasimato. Ma bisogna parimente confessare, essere 
castissima la lingua francese ; per la qual ragione mi convenne 
ancora altrove levar due comparazioni. 

(*; Il traduttore francese. 


Digitized by Google 


3 1 1 

Mentre lieta fioria da tutte parti 
Prosperitade, scabbia tale invase 
Il britannico suolo : altri scrittori 
IV on avea che lascivi; e i nostri versi 
Vedeansi infetti di licenza infame. 

Sonno di non curanza e morbidezze 

(i) Tenea si avvinto il re, che in tutto volto 

Era a' diletti di giocondi amori. 

Amata donna dalla reggia il freno 
Tenea di tutto, ed or guerra ed or pace 
Dando per oro, a suo voler del nostro 
Terreno Giove il fulmine reggea. 

(a) Il ministro maggior, nulla curando 
Rispettar gli uditori, autor si feo 
Di corrotte commedie. AUor le donne 
Imperterrite fatte cbber coraggio 
D’ esser presenti a scostumate scene 
Senza arrossir, e d’ ascoltare i detti 
Di cinico poeta; e tu, modesto 
Ventaglio, più lor non copristi il viso: 

Acciocché almeno si godesser caute 
Con furtivo diletto osceni scherzi. 

Che più ? Sin le fanciulle aveano ardire 
D'approvar con ghignetti e con bocchine 
Sali, che prima non avriano in carte 

(i) Tenea sì avvinto il re ec. Parla qui l’autore di Carlo II, 
il cui carattere è bastevolineute conosciuto. Il Visconte di Ro- 
chester solea dire di lui, che non avea egli delta mai una cosa 
di male, nè fatta mai una cosa di bene. 

(a) Il ministro maggior nulla curando ec. Il Pope probabil- 
mente intende qui parlare del Villiers duca di Bouckingham, 
noto come autore di due commedie scritte mirabilmente. È tratto 
l’argomento di una dalle novelle di Cervantes ; e l’altra, infilo' 
lata il Rehersal, è una ingegnosissima parodia delle opere tea- 
trali uscite al suo tempo. 



Letti giammai senza mostrarne tinte 
Di pudico rossor virgincc guance. 

Largamente si stese e fondò impero 
Allor l'ingegno; ma gran guasto e danni 
N'ebbe il costume. Più pregiato e caro 
Era nobil saper, eh' inclita stirpe. 

Quindi, e giovane ancora, un clic vantasse 
Titoli illustri di progenie e d'avi, 

Pieno di confusione e di vergogna, 

S’egli era indotto, si celava altrui. 

Ma che ? Nobili ingegni, c da larghezza 
Della corte allettati, aveano il core 
A sozzar carte con impuri detti. 

Sotto regno novello altra licenza 
Sorse peggior. Dalle natie contrade 
(i) Esterno re fra noi trasse i non sani 
Sociniani dogmi; c quel dannoso 
Tosco si bebbe avidamente, (a) Oh stella 
Allo stato fatai, nimico spirto 
Alla Chiesa di Dio! Noi le dottrine 
Da’ Datavi accettammo. Essi il nostr’oro 
Tutto tolsero a noi, da lor prendemmo 
Novello dogma. Predicanti allora, 

Vóti di fede con fallace tromba 

(i) Esterno re fra noi trasse i non sani ec. Guglielmo 111, 
principe di Orauge, era di carattere del lutto opposto a quello 
del suo predecessore. Allevato fra lo strepito delle armi, l'orec- 
cliie sue, dice uno storico inglese, non si aprivano ad altro suo- 
no che a quello de' tamburi c delle trombe. Non dimostrò mai 
piacer alcuno verso le belle arti, nè verso coloro che in esse si 
distinguevano. Hi story of Ingland in Iwo voi. 

(a) Oh stella allo stato fatai ec. Per timore che quelli, a cui 
non è noto appieno sin dove giunga lo spirito di libertà degl’in- 
glesi, prendessero sospetto che si fosse alquanto caricata questa 
descrizione, non si può a meno di nou avvertire, che si sono 
imitali i versi inglesi paiola per parola. 
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Tratti da utilitade ad annunziarne 
Vcnner riforme; e con malizia industre 
Ci promettean d’agevolar la via 
AU'etcrna salvezza. Oh stolte menti! 

Creder lesa dal cielo coscienza, 

£ umana libertà! Pigrizia parve 
Non riscuotersi al fine, e non valersi 
D' indipendenza, c non temer che il cielo 
A troppo ingiusto ed assoluto giogo 
Oltre al dover ci sommettesse il 1 * 3 collo. 

"Voce a’ rei compiacente e senza nerbo 
Da’ pergami tuonava, il vizio vide 
Favorirsi da' suoi, tal che orgoglioso 
De’ partigiani la cervice estolle. 

Quindi nuovi Titani ed altri mostri 
Scagliar bestemmie, ed infrenati al cielo 
Mosser guerra novella c novi assalti 
Di mortifero tosco intinte e piene 
Carte vennero a noi, (i) tal che agl’ingegni 
Tutti appiccossi l’esecrabil peste. 

O voi, dentro al cui sen foco vivace 
Arde di criticar, contro a tal peste, 

Contro a tal furia usate l’armi, ond'essa 
Trafitta caggia : il vostro sdegno è giusto. 
(3) Ma farà poi degna di riso, e vana 


(1) Tal che agl’ingegni ec. Pretendono gl'inglesi che la gran 
copia de’ libertini, che regnano ira loro, non abbia ad arrecar 
disonore alcuno alla loro nazione ; poiché, dicon essi, che rie- 

scono libertini in Inghilterra quei soli, die altrove sarebbero 
ipocriti. 

(3) Ma farà poi degna di riso, e vana ec. Un grave autore 
non è obbligato d’ ingombrarsi lo spirito di tutte le stravagan- 
ze, di tutte le lordure, di tutte le indecenti parole che si pos- 
sono dire, e di tutte le improprie applicazioni che si possono 
fare ad alcuni passi dell’opera sua ; e ancora meno è oblìi- 
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Opra chi troppo aguzza Tocchio, e teme 
Sospettoso e sottile ad ogni passo 
Starsi d'uno scrittor veleno occulto. 

Così medico fa, quand'ei sospetta 
Di pestilenza, che a’ suoi sguardi sembra 
Tutto infetto di bolle, e un picciol segno 
Di rossezza innocente è carboncello, 

È bubone mortai che strugge il corpo. 


Il fine del Canto terzo. 


gato a sopprimerle. Ciascuno è persuaso obe per quanto si 
adoperi scrupolosa esattezza ne’ modi di scrivere, i freddi scher- 
ni degli stilichi buffoni, o l'ingiustizia de’mal intenzionati, sieno 
un male inevitabile, e che le cose migliori non servano ad altro 
che a trar loro di bocca una sciocchezza. Il la Brujrere, carat- 
teri di questo secolo. 
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ARGOMENTO 

DBL CANTO QUANTO 


Qualità dell' animo necessarie al censore ; amor della 
ferità, pulitezza, modestia ec. Dee proferire con libertà 
il suo parere a' grandi autori, e con circospczione a' me- 
diocri. Molti ve ne sono di così pazzamente innamorati 
di sé medesimi, e di così incorreggibili, che altri criti- 
cando le opere loro, perde il tempo, e sé medesimo diso- 
nora. Prosunzione, carattere de' piccioli ingegni; diffiden- 
za di si medesimo, carattere de genj sublimi. Ritratto di 
un perfetto critico. Storia della critica, sue diverse rivo- 
luzioni. Di coloro che si sono distinti in quest'arte fra gli 
antichi ; di Aristotile, di Orazio, di Dionigi di Alicarnas- 
so, di Petronio, di Quintiliano e di Longino. La distru- 
zione dell' impero romano, e l' inondazione de' barbari tol- 
sero via a poco a poco la critica. Comparì di nuovo sotto 
il Pontificato di Leon X. Rinascimento delle belle arti. 
Poesia, Musica, Scultura, Pittura ec. Passano le belle ar- 
ti dal mezzogiorno al settentrione. 1 Francesi si distin- 
guono nella critica. Tratti alcuni ingegni del primo ordi- 
ne, de' quali si spiega il carattere, la maggior parte de- 
gl' Inglesi ricusano di soggiacere alle leggi della critica - 
Elogiti di un illustre poeta inglese, in cui fa entrar Vau- 
tare alcune particolarità a si medesimo spettanti, e ter- 
mina questo quarto ed ultimo Canto. 
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CANTO QUARTO 


Saggio e dotto ccnsor costume onesto 
Aver dee; quello apprendi: acuto sguardo 
Non basta a chi d'altrui giudice siede 
Per conoscere il vero, e trarlo fuori 
Del labirinto ove bugia T involse ; 

Chè se bella equitade il cor non tempra. 

Certo retti giudizj uscir non ponno. 

A bastanza non è che molto intenda 
Censor sottil, che di scienza abbondi 
Larga ed immensa, o che i tesor più ricchi 
Versino a prova in lui natura ed arte; 

Se un bel d'alma candor con dolce mele 

Acerba verità dura agli orecchi 

Non copre c addolcia con gentil sembiante. 

Perch’ io non vo’ che solamente in pregio 
Sia l' intelletto tuo, che ognun lo stimi, 

Ma che il pubblico ancora amor ti porti ; 

£ così puoi giovarne. Indarno spiega 
Sue dottrine il censor che schietto parli, 

Che al vero, aspro per sè, linguaggio aggiunto 
O rustico, o mordace, offende e nuoce 
Spesso assai più d una gentil menzogna (i). 

(i) Spesso assai più d una gentil menzogna. 

In grazia del vero si può talvolta perdonarla all’inciviltà; ma 
non mai in grazia della civiltà alla bugia. Perciò il signor Pope 
non vuol dire altro, se non eh’ egli è male, per voler guarire 
T ingegno, far offesa al cuore delle persone ; e che talora la ve» 
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Critico di buon garbo, acciocché ognuno 
"Volentier l’oda, di maestro il tuono 
Lascia e il burbero ceffo, e appunto finge 
Di non ammaestrar quando è maestro (i)k 
Le tue stesse ragion soavemente 
Tratta ei medesmo, onde fra tc diresti: 

Ecco ch’egli da me dottrina apprende. 

Spiace l'austera verità disgiunta 
Da gentil veste ; ed al censor, che assalto 
Mova a superbia, son chiusi gli orecchi. 

(3) Odio chi mi comanda, cd odio porto 
Ad ogni ingegno, che soggetto a lui 
Tener mi voglia. Se fra dubbj ondeggi, 

Mai non levar dalle tue labbra il dito: 

E s’ bai ferma ragion, mostra fidarti 

rità viene tanto danneggiata dal calore di chi la difende, quanto 
dalla malizia de' nemici suoi. 

(1) Di non ammaestrar ec. Ogni uomo che voglia insegnarci 
cosa da noi non saputa, subito pretende di aver lumi maggiori 
di noi, almeno intorno a quel punto di cui si tratta fra noi e 
lui. Perciò ad un tempo presenta due spiacevoli idee all’ amor 
proprio, l’una che manchino le cognizioni a noi, e l’altra ch'egli, 
insegnandoci, abbia maggiori cognizioni di noi. La prima ci av- 
vilisce, la seconda ci desta ad invidia. Questa disposizione segreta 
ci rende ad un tratto odiosi la verità e chi cc la vuole insegna- 
re. Il Nicole , Modo di conservar la pace. 

(3) Odio chi mi comanda ec. Trovasi naturalmente nel cuor 
dell’uomo un certo che di grande, nobile e alto, che fa sì ch'egli 
non possa sofferire cosa veruna sopra di sé. Per questo solleviamo 
volentieri, dice Quintiliano, coloro che sono abbattuti, o che da 
sé si abbassano, perchè questo ci dà aria di superiorità ; e poi- 
ché tale stato di abbassamento non lascia più luogo all’ invidia, 
eccoti un sentimento di bontà che in luogo di essa sottentra. Al- 
l’ incontro colui che vuol farsi valer troppo, ci tocca nella su- 
perbia, credendo noi che ci voglia umiliati e ci dispregi ; nè 
pare tanto ch’egli voglia sé medesimo sollevare, quanto mettere 
gli altri sotto a’ suoi piedi. Inst. lib. XI, cap. 1. 
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Poco di te mcdesmo ; i tuoi consigli 
Da modestia aiutati avran più loco. 

Quando certi intelletti cscon di strada, 

Non v’ ha ragion che più gli mora. Apprendi (i) 
A rientrar tu nel cammino ; e l'alta 
Scienza che possiedi ah ! non t'accicchi. 

Critica il di quel che la sera scrivi. 

Quando in te mette uno scriltor fidanza, 

Tu noi tradir per troppo amor: verace 
Ogni ricordo sia, che a lui tu porgi, 

Nè gentilezza unqua giustizia ofTenda. 

Nè temer che per ciò s' infiammi d' ira 
Uom ch'abbia ingegno per valor distinto; 

Chè ogni scrittor di merto vero adorno 
lì pago di censor, che dritto vegga. 

Ma come potrai tu con cuore e nerbo 
Spiegarti allor, che innanzi a te ti vedi 
Timoroso scrittor, che l’opra legga 
Con la voce, che tremi, e gli occhi torti ? 

E ad ogni tua parola, ad ogni detto, 

Se tu censuri, ei tutto agghiaccia c trema? 

Chi vuol corregger gran signor, l'oltraggia (a) ; 


(i) Apprendi a rientrar ec. Quando ti sari mancato il primo 
onore di seguir sempre il vero, il secondo si è di ritornare ad 
esso quando conoscerai di esserti ingannato. La confessione dei 
proprj errori suppone in colui che la fa un merito non comu- 
ne, e un'altezza di anima, la quale conosce che le perdite sue 
non le possono far torto. All’ incontro un ingegnetto, che non 
può a sè stesso nascondere la sua miseria, non istima nè l'arri- 
schiare, nè il perdere volontariamente quello ch’egli possiede. 

(a) Chi vuol corregger ec. Se la verità ci vieta di lusingare 
i grandi, la prudenza talvolta permette che si rispettino le de- 
bolezze loro. Non è cosa sicura, diceva un letterato, parlando 
dell’ imperadore Adriano, l'attaccarla con un autore che ha tren- 
ta legioni di soldati da potersi vendicare, o difendersi. 
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Hi nulla sa ; ma può spregiar consigli, 

E può, quando gli piaccia, autor vantarsi, 
Come senza dottrina essere accolto, 

E di lauro adornarsi in fra' dottori. 

(i) Sincerità, ma senza fcl, t'alletti; 

Di morsi e maldicenza il periglioso 
Piacer 6Ìa de' satirici poeti. 

Ma lodator noioso incensi vani (a) 

Vilmente non andrai spargendo intorno. 
Importuno scrittor per fame asciutto 
Lusinghi in una dedica (in tanto 
Ch’ ha fiato in corpo. I suoi spremuti elogj 
Fede non troveran miglior di quella, 

Che sogliono trovar suoi giuramenti 
Di non intinger più penna in inchiostro. 
Intorno agli scrittor vili e infelici 
Miglior cosa è il tacersi. Abbiano pace 
Gli sciocchi, e sicn di lor versi contenti. 

Di baldanza briachi, e di bugiarde 
Lusinghe agevolmente hanno conforto 
Del cadere in dispregio a’ leggitori. 

Contra loro ignoranza altrui sapere 
Forza non ha. Mille disegni han dentro. 


(i) Sincerili ec. Siccome gli adulatori si nimicano il pubblico 
per voler troppo piacere a’ particolari, cosi avviene che chi fa 
satire si nimica talvolta i particolari per voler troppo piacere 
al pubblico. Il P. Rapin. 

(i) Incensi vani ec. Per quanto sieno eccessive le lodi, è dif- 
ficile, dice il signor Fontenelle, che coloro, a’quali sono indiriz- 
zate, non le trovino verisimili. Se ne ribalte solamente qualcosa 
per ridurle ad una più ragionevole misura. Ma in fatti non se ne 
ribatte nulla, e si tengono per buone, quando si tratta di sè. 
Spesso si crede di meritarsi quelle lodi che non si ricevono : e 
come si potrebbe credere di non meritare quelle che ci vengono 
date ? Dialogo de' morti. 
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Il core abbonda di speranza, e resi 
Sordi alle voci del diritto senso 
Tr'ionfan tuttavia. Colpo non passa 
Lor pelle, e lacerargli invan si tenta. 

(i) Trottola sono, che s'aggira, e dorme 
Quando la frusta la percuote e picchia: 

S'animan più, quanto più mal riesce. 

Siccome giuocator, che combattuto 
Da ria fortuna al suo giuoco ritorna 
Da perdila animato. Oh quanti mai 
Non vedi tu presi da insania grave 
Arrivar verseggiando agli anni estremi! 

Di cervcl freddo, e miseri bambini (a) 

(i) Trottola sono ec. Non piacerà a tutti questa comparazio- 
ne ; ma non si può qui condannare l’autore, chi non biasimasse 
nello stesso tempo Virgilio, il quale se ne valse per darci un’ idea 
viva dell'agitazione di una principessa; e ciò nel settimo libro 
dell’ Eneide : 

Ceu quondam torto volitans sub verbere turbo, 

Quem putrì magno in gyro vacua atrio circum 
Intenti ludo exercent. lite actus habena 
Curvalis fertur spatiis ; stupet inscia turba, 

Impubesque manus, mirata volubile buxum. 

Dant animos filagne . , . . 

Ma non ho potuto fare a meno di non cambiare i due versi 
che seguivano. 11 signor Pope vi comparava i poeti vili ad una 
rozza, che dopo essere scappucciata subito alza i passi. Il voca- 
bolo lode, che in lingua francese non si può tradurre con altro 
che con quello di Rosse, o d’ Haridelle, di cui mai non si vo- 
gliono gl’inglesi per altro che per significare un cavallo rovi- 
nato, o una femmina disprezzabile per la sua poca nettezza, fa 
una pittura che ogni francese mi saprà buon grado dell’ aver- 
gliela risparmiala. Mi lusingo che quella, che ho in sua vece so- 
stituita, dipinga benissimo il pensiero dell’autore. 

(q) Vi cervel freddo ec, E qui ancora ho lasciato indietro un 
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Spacciano secchi ed agghiacciati carmi 
Senza lume di spirito e di senno. 

Quando il mal melanconico lor move 
I tristi assalti, Apollo altro non hanno, 

Che un rimasuglio di pazzia. Ma presi 
A scherno da ciascuno, altro delitto, 

Fuor che quel di dar noia in lor non trovi. 

Ben piu di questi abbiam nocivi ingegni. 

Di suo vano saper ebbro un pedante (i) 

Gonfio tutto di greco , e d'arroganza 
De' più celebri autori, appresi a mente 
Parola per parola , ed ammassali 
]\iel capo suo, sì ch'ei ne forma un pezzo , 

Tien , eh altri pregi lui , quanto ei si pregia 
Solo da sè medesmo, e tien che tutto 
Piegarsi debba alla sfacciata testa 
Ingombra di dottrine. Hi non lasciando 
Dell Urfey .le novelle (a), quanto è al mondo 
Lesse a' suoi giorni, e quanto lesse sempre 
Fu da lui combattuto. Tutti quanti 
Gli autor, se credi a lui, l’opere loro 
Comprano a prezzo, e con vergogna estrema 


paragone, che mi pareva contrario alla modestia e al decoro 
della nostra lingua 

(i) V’ha un’ignoranza vota di cose molto meno disprezzabile di 
una ignoranza ripiena di errori e d’ insolenza, che spesso nel mon- 
do vien deUa scienza. Per altro questi quattro versi sono del 
Despreaux Sat IV. Il Pope gli tolse di là quasi parola per pa- 
rola, e io non potea meglio fare che tradurgli dall’ originale 
francese. 

(a) Dell'Urfey le novelle. Oltre all’ opera di cui si parla, 
l’ Urfey scrisse molte commedie che gli fecero poco onore. Si 
pretende ch’egli avesse un certo ingegno particolare per una cer- 
ta spezie di canzoni, che sono dagl' Inglesi dette Ballate. Visse 
lungo tempo, nè mai vessò dal far Versi, se uou cessò di vivere, 
yot. T fi 
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Spesso l'hanno rubate. Autor giammai 
Del Ricettario (1) non c stato il Garle. 

Parlasi d’un poema? Egli di quello 
Appunto è l'inventore ... Oh chi gli avesse 
Creduto poi !... Ma se un poeta vedi, 

Che a sua vena indiscreta argine ponga, 

Contro a tai cianciatori asilo alcuno 
Trovar non può. Non sagro luogo o tempio 
Da lor ti salva. E se davanti ali are 
Pensi di ricovrarti, il venerando 
Aspetto loro di costor non - vince 
L’ impertinenza ; che uno sciocco nato 
A movere le risa, osa entrar dove 
Tcmerebber d’entrar celesti spirti. 

(>) Non è stalo il Garte ec. È un poema eroicomico in sei 
canti intitolato il Ricettario, dal nome di una famosa spezieria, 
fondala nel Collegio de’ Medici di Londra per sollievo de' pove- 
ri. Samuello Ovari dottore in medicina intraprese quest* opera 
con intenzione di mettere in ridicolo coloro fra' suoi confratelli, 
che si congiunsero agli speziali per far cadere uno stabilimento 
cosi utile al pubblico. È questo poema ripieno di una vivissima 
satira e pungentissima contro agli abusi della medicina. I tristi 
autori, e i creduti begli spiriti della nazione, non vi rimangono 
intatti. Graziose e nuove sono le sue descrizioni; ma forse un 
poco caricale all'uso degl’inglesi. Ogni pezzo mi parve squisito 
c finito nel suo genere ; non so dire tuttavia, se tutti concorra- 
no alla bellezza del tutto, o per dir meglio, se formino un tut- 
to. Vi si troverà più finezza e pensiero che nel Lutrin ; ma te- 
mo che la composizione non sia tanto saggia c regolata come 
quella del poeta francese. Nel Boeló l'eroico e il comico sono 
mescolati con tant’arte, che mai l’uno senza l'altro non si veg- 
gono: e pare che due generi cosi opposti si prestino l’uno all’al- 
tro a vicenda nuove grazie ; laddove il poeta inglese dà talvolta 
in piacevolezze così basse, o in digressioni cosi dotte, che ad 
ogni passo perdesi il suo discguo di vista, e ora pare di leggere 
un poema comico affatto, ed ora affatto eroico. 
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Saggio e cauto ad un tempo, e spesse volto 
Timido un poco, lentamente segno 
Dà di sua decision uom che ben vede, 

£ in brevi detti ognor spiegarsi agogna. 

Chi ragiona a proposito, di rado 
S'allarga ragionando ; ma la folle 
Superbia, che a sciocchezza si congiunge, 

Si diffonde in loquela, e segue solo 
I suoi fantasmi, e a sè parla c risponde, 

Un autor fuor de’ gangheri sospinge, 

Mai non depone l'armi, urla per tutto. 

Dove rinvenir puoi ccnsor, che giusto. 
Soccorso t'apparecchi, e in altrui desti 
Verace fè del pregio de’ tuoi carmi? 

Ch'abbia la penna a veritade esatta 
Disposta ognora, e di sapor sia pieno ? 

Che alterigia non senta, o vanti un'alma 
Dall’amor tuo, dall'odio tuo disciolta, 

Che del falso e del ver tenga in sua mano 
Certa misura? e in suo parer costante. 
Ostinato non sia? che a scrupoloso 
Pensier non pieghi, e a pien tutto discerna ? 
Che schben dotto gentilezza accolga, 

E quantunque gentile si dimostri. 

Sincerità mai non deponga? Ardito, 

Ma senza ambizion ; senza rigore 
Usi severitade; c sì gli piaccia 
Giusta legge seguir, che possa a tempo 
Biasmar lamico, cd al rivai dar lode? 

Di gusto esatto e prezioso unito 

A profonda dottrina ? I libri noti 

Gli sieno ed i costumi ; e dolce e umano, 

E ci vii senza finzione, aggiunga 
Ad alto ingegno i bei doni del core? 

Tai furo un tempo i già famosi in terra 
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Critici, che ne’ secoli più dotti 
Quasi d unico esempio ebbero il vanto, 

E in Atene ed in Roma un dì fiorirò. 

Con la bell arte, che da loro apprese, 
Argine pose il Saggio di Stagira 
Agli audaci poeti, aprendo loro 
Mille beltà segrete, onde natura 
Fuor della debil vista de' mortali 
Nelle conserve sae facea tesoro. 

I seguaci di Febo, ardita schiera 
E ancor selvaggia, a libertadc nata, 

Di schiavitude timorosa e vinta 
Dalla ragion, che in bocca di costui 
Favellar si sentiva, alla sua forza 
S arrende, e alle sue leggi il capo inchina. 

Orazio, che dal cor prende qualunque 
Pensier gli esce di penna, ha graziosa 
Negligenza e soave : arte non usa 
Ch’altri s’avvegga : c nerboruto, è vivo 
Ed ha possanza. Ad ogni tratto insegna 
E gli animi interessa : è amico saggio, 

Che dice il vero, e pur sempre t’aggrada. 
Ti conduce a ragion per via che piace, 

E a grande intendimento aggiunto vedi 
Spirito uguale, onde vigor si sparge 
In quanti fogli poetando verga. 

Nelle sue diverse opre in atto ei pone 
Gl’ insegnamenti, che prescrisse altrui 
Con sua critica ornata. A sangue freddo 
Giudica, e tutto foco i versi detta. 

In questo a lui somigliano assai poco 
1 ccnsor nostri : han, come ghiaccio, pigro 
Lo spirito nel corpo, e stranamente 
Calde forman censure e freddi i versi 
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Non mette Dionigi a strana mostra (i) 

Il suo saper ; ma fa che il lettor gusti 
Le bellezze d' Omero, ed ha possanza 
Di penetrar nell" intimo poeta. 

Scoprendo ad ogni passo una novella 
Grazia, che si celava al guardo altrui. 

Pien di sali Petronio e di vivace (a) 

Giocondità, nelle sue carte insieme 
Ammaestra e diletta, ed al valore 
Lusinghier, che la corte e il mondo imparte, 

Giunge l'alta dottrina e la scienza. 

Il gran Quintiliano ordine industre 
Mette ne' libri suoi, tal che dell alme 
Palma riporta, ed i precetti suoi 
Pieni di puro foco han di natura* 

(i) Non mette Dionigi ec. L’autore vuol qui dire di Dioni- 
gi di Alicarnasso. Non i tuttavia cosa certa che i frammenti di 
quel critico, il quale ha il nome di lui, sieno del famoso stori- 
co ; ma tutti si accordano che sono ripieni di una finissima e 
giudiziosissima critica. Dalle opere che ci rimangono, non si ve- 
de ch’egli facesse un comcnto intero sopra Omero ; ma ne avea 
spiegati molti passi, e te sue spiegazioni possono essere tenute 
per metodo sicuro da giungere all’ intelligenza degli altri. 

(a) È da maravigliarsi clic l’autore, dopo quanto ci lia detto 
nel terzo Canto, sia poi caduto in una contraddizione così dan- 
nosa, di lodare senza riguardo un autore, quale si è Petronio. 
Non sapeva fors’egli, che le pitture di lui sono tanto licenziose, 
le sue descrizioni tanto appassionate, che per confessione del si- 
gnore di Sant’ Evremond, suo grande estimatore, inspirano la 
dissolutezza ? Non si può dunque tralasciare, ad esempio del P. 
Juvency, (’) di avvertire in questo luogo la gioventù che la lor- 
dura, che forma il fondo di quest’opera, i più atta ad accende- 
re le passioni e a guastare l’animo di quello che la maravigliosa 
purità dell'espressioni, o alcuni passi critici sparsi di passaggio, 
vagliano a fornire l’ ingegno e ad aggiustare il giudizio. 


(") De ratione discendi et docendi. 
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Come nati da lei, facoltà e pregio. 

Vedi così nell’ arzanà di Marte 
Insegne, picche e ben locate frecce, 

Non già per farne inutil pompa agli occhi; 
Ma perchè all’uopo sien facili e pronte. 
Animoso Longin, di te che dico ? 

Te le nove di Febo alme sorelle 
Par che a gara inspirassero, e a tue voci 
Desser fiato. L'eccedente foco 
Di poesia te non danneggia ; c saggio 
Sci ne’ trasporti : tua censura coglie 
Sempre nel vero ; e mai quindi non esce, 

£ a forza il nostro consentir si fura. 

Tu, fido osscrvator di quanto insegni, 

Altrui se' del sublime esempio illustre. 

Per lungo tempo i critici serbaro 

I lor diritti, e dell’abuso ad onta 
Tenncr le leggi in piedi. Ebber l’Impero 
E le scienze una fortuna stessa. 
Procedettero insieme, e comun vanto 

Fu dato loro. In ogni loco, dove 
Piantò Roma le insegne, il vincitore 
Dalle bell’arti anche seguir si vide. 

Ad un nemico stesso e quello e queste 
Cessero tosto ; e sotto un colpo istcsso 
Roma cadco con le bollarti insieme. 
Perduta libertà, svanì virlude : 

E superstizion, ch'uscì del seno 
Dell'ignoranza, fuor del mondo pose 

II buon gusto e il saper : regnar si vide 
Ne’ cuori altra virtù, ma la ragione 
Fuor di modo mancò. Semplice e goffo 
Chi poteva apparir, buono era detto. 

Novo diluvio nuovamente scese 

Ad inondar gli avanzi dell’ Impero 
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E del sapere. Venne chi seguendo 
L’orme del popol Goto, al caos primo 
Il mondo ritornar fece a que’ tempi. 

Per bene e mal dentro all’istoria chiaro (i) 

Erasmo, della Chiesa onta ed onore, 

Quasi solo da sè contro alla piena 
Quello che rimanea genio de’ Goti, 

Primiero oppresse. Il gran Leone poi (a) 

Vide sotto a’ suoi lumi un nuovo aspetto 
Prender le cose, ed il Parnaso tutto 
Splender di nuova luce, ed alle figlie 
Di Giove resa la beltà primiera. 

Calca d amanti hanno d' intorno. Il primo 
Genio di Roma gloriosa, ascoso 
Sotto le sue rovine, e sotto l’erba 
Sepolto già, l altero capo estolle, 

E gli onori suoi primi ornai ritoglie. 

La pittura rinasce, e le sorelle 
Ha tutte seco. La scultura industre 
Anima i marmi, e la natura avanza. 

Tutto risuona d'armonia. De’ Numi 

(i) Per bene e mal ec. L’abate di Marsolier, traduttore di 
alcune opere di Erasmo, adoperò la sua eloquenza per giustifi- 
carlo in un’accorta e bene scritta Apologia. Il P. Turnemine 
Gesuita la confutò validamente con le lettere dello stesso Eras- 
mo. Fu questa confutazione pubblicata in Francia, e poscia in 
Olanda. Un Agostiniano Scalzo diede ancor egli al pubblico 
un’ampia critica dell'Apologià di Erasmo II Bossuet nella Sto- 
ria delle Variazioni dopo di avercelo rappresentato per sospet- 
to in materia di fede, lascia la memoria di lui al giudizio di 
Dio. S’egli non è lecito di lodarlo come teologo, non si può 
almeno negargli l’ onore di aver contribuito multo al ristabili- 
mento delle lettere. 

(a) Il gran Leone poi ec. Papa Leone X e Cosimo de’ Me- 
dici furono i ristoratori delle lettere in Italia, come lo fu in 
Francia Frauccseo I. 
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Il favellare il huon vate ripiglia. 

Le belle ritornate arti di loro 
Pregio son piene, e dotte genti altrui 
Piu di un chiaro modello a seguir danno. 

Raffaello dipinge; il Vida scioglie (i) 

Sue voci; 1 immorlal Vida, che a un tempo 
Ha di critico l'edera (a) e di vate 
Gli allori al crine de celesti arcani 
Grande investigator, di senno carco. 

Ma tosto Italia da ciascuna parte 
A foco è posta ; e le scienze e farti 
Vede al settentrion passar gelato. 

Di monarchia ben piu che schiavo, amico 
Il francese scrittor pregio riporta 
Nel censurare altrui. Libertà segue 
Sotto la sferza de precetti. Acerbo 
Critico il Boelò, ma pur seguace 

(i) Girolamo Vida, morto vescovo di Alba nel i5(56, scrisse 
un’arte poetica stimata generalmente. Il verseggiare è nobile e 
vi regna un bell ordine. Ma gli viene rinfacciato che piuttosto 
parli da poeta, che da maestro il quale dia precetti; e di aver 
piuttosto voluto piacere che insegnare. L'autore lo chiama qui; 
Ve' celesti arcani grande investigator, perchè compose un poe- 
ma sopra la morte dì Cristo, intitolato la Cristiade , che nel 
vero è l’opera meno perfetta delle altre sue. Vi ha tuttavia mol- 
ta invenzione, o per dir meglio, ve ne ha troppo. Veggonsi me- 
scolati insieme profitno e sacro, e le finzioni de’ poeti confuse 
con gli oracoli de’ profeti. È tuttavia il Vida versatissimo nella 
Storia ecclesiastica, e ci sono di sue molte opere, che fanno gran- 
de onore alla' pietà e all' erudizione di lui. Vedi Jugement des 
Sbavane 

(•») Ha di critico Federa ec. Io non so già in quale autorità 
si fondi il Pope per dare a’critici una corona d’edera. Non ne 
ritrovo esempio nell’antichità. Servio e gli altri comcntatori da 
me esaminati sopra il verso di Virgilio : 

Pastores, hedera crescentem ornate poetam Ecl. VII 
non dicono che si usasse a coronare i critici d’edera. 
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Di veritade, con Orazio ì suoi 
Pensieri accorda sempre, c d’ Elicona 
E terrore e delizia egli diviene. 

' Gl’ Inglesi, che nascendo han per costume 
Di spregiar ogni giogo, a cui si creda 
Lo spirito soggetto, a queste leggi 
Straniere non si volgono, cultura 
Disprezzano ostinati, e di baldanza 
Forte ripieni, come a’ tempi antichi, 

A’ romani fan guerra. Alcuni han dono 
Però di più sapere, e d'esscr meno 
Colmi di - vanità, che dal silenzio 
Distinser libertade ; innamorati 
De’ primi autor, fecero scudo a quelli -, 

E agli antichi precetti ebber l’ ingegno 
Tutto rivolto; dimostrando altrui 
Quanto importi a chi scrive averne l’arte. 

( i ) Tal era quel di prose, e in un di carmi 
Valoroso maestro, il qual sostenne 
Che un’opra nel suo genere sublime, 

Dove talento con ragion s' accoppi, 

Di natura era gloria e possa estrema. 

Tal era il Roscomon (a), che nascimento 

(i) Tal era quel ec. Il Mulgrave, duca di Boukingliam in un 
poemetto intitolato : Saggio sopra la poesia. Si trovano ancora 
alquante sue poesie e memorie istoriche, che alla pulitezza e al 
garbo dimostrano un gusto squisito. Si vantava di aver tutto 
il debito al suo ingegno. Si afferma però che volesse dispregia- 
re le lettere, ma che ne avesse cognizione. 

(a) Il Roscomon. Il conte di Roscomon era Pari d’ Irlanda. 
La diversità, che passava fra lui e il duca di Boukingham, era 
che l’ultimo Iacea pompa di non esser dotto, e il primo lo era 
veramente senza farne pompa. Ci resta di suo una traduzione 
in versi della PoeLica di Orazio, e un poema intitolato : Saggio 
sopra il modo di tradurre in versi, con alcune altre poesie 
tutte di buon conio. 
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Vantava uguale alla bontà dell'alma, 

All’ ingegno, al saper. Latini e Greci 
Difendeva scoperto e tutti amava, 

Qual giudice però che dritto estimi. 

Ingiusto solo a se, con gli altri tutti 
D'equità pieno, al merito verace 
Apportar suo favore ognor si vide. 

D' Elicona il voglioso e sì gradito 
(i) Valsh, delle Muse giudice felice. 

Senza livor biasimo diede, e senza 
Viltà seppe lodar: petto ricolmo 
D'equità, e spirto d'avveduto lume. 

Umano cscusator de’ falli altrui 
Virtù sostenne più ch’altri nel mondo. 

Anima cara, da un cor grato accogli 
Questo di pregio a te dovuto segno. 

Me mici primi anni al sacro monte duce 
Mi fosti, e il tuo lucido ingegno loco 
A me tenne di Febo. Or da te lungo 
Privo d’ardire e di sostegno a soli 
Corti voli m'arrischio ; ed assai pago 
Di me, se in questi incoiti versi miei 
E disadorni a' novellini vati 
L’arte io disvelo, e se ponendo freno 
Alla licenza degli autor più gravi, 

La lor dottrina coi consigli miei 

Vie più confermo, e più stabile io rendo. 

(i) Valsh. Il Ionlison stampatore in Londra diede fuori sei 
volumi di miscellanee. Quivi solamente si trovano gli stimabili 
rimasugli del Valsh. Quantunque i suoi componimenti sieno esat- 
tissimi, hanno una cert’aria di trascurata libertà, onde acquista- 
no grazia c dolcezza incomparabile. È gran danno che quel ri- 
spetto, ch’egli ebbe al pubblico, l’obbligasse a sopprimere molte 
delle cose sue, nelle quali, qualunque altro da lui in fuori, non 
avrebbe forse ritrovato difetto veruno. 
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I satirici detti a me non danno 
Slimol veruno, ond’ io risponda : poco (i) 
Gloria m alletta co’ suoi raggi, altrui 
V olentier lodo e con ardir riprendo. 
Favorisco l’autor, l’opra non mai : 

Da maldicenza mi dilungo, quanto 
Dal secondar. Fra due contrarj segni 
Di ritenermi ho forza ; e non che farmi 
Cieco sui miei stessi capricci, ardisco 
Contro de’ vizj mici darmi battaglia. 


Il fine del Canto quarto , e del Volume quinto. 


(i) Poco gloria m’allctta ec. I grandi ingegni accettano la 
riputazione, quando essa vieu loro incontra. Le cose belle sono 
ad essi cosi naturali, che quasi non se ne avveggono. Poiché 
poco loro costano, poco le fanno valere. Uno spìrito limitato, 
che di sue forze non si fida, c a cui quel eh’ è bello esce del 
capo a caso, e trovalo, per cosi dire, quasi fuori di sé, coglie 
avidamente tutto quello che lo rileva, temendo di non trovarne 
più l’occasione, e si persuade sempre, che il pubblico gli sia 
debitore di applausi proporzionati a quella fatiea e sudore, che 
gli hanno costato le opere sue. 
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